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PRESENTAZIONE DEL CORSO 

Il cor ao monografico di Storia dell ' Arte Medievale di que­
st ' anno tratterà del gotico internazionale - ci oè di quella sor­
t a d'i est ate di S. Martino dell ' art e gotica, fiori t a quando , al­
meno in Itali a e speci e a Firenze , si stavan già diffondendo gli 
spiriti e l e f ormo del Rinascimento. Riguarderà specialmente l e 
oper e della nostra terra , e in modo ancora più particolare di Ve­
r ona , che fu l a città dove cotesta nuova e peculiare fase del~ 
s t o artistico ari. produsse con qualità e fascino suoi proprii , per 
l a fusione, che ivi avvenne con maggior coerenza che altrove , del 
disegno nordico con la , chiamiamola, monumentalità (ma cercher emo 
di chiarire e di articolare meglio questo coi;icetto) della tradi­
zione italiana: e portò alla o.ltn poesia del Pisanello. 

In questo modo verranno quest 1 anno a convergere i risult ati 
di più d 'uno de • miei corsi pr ecedenti: quelli dedicati alla na­
scita della cattedrale gotica - cioè all 'iniziale determinarsi del 
l o strutture architettoni che e figu:tativa , che rimarranno poi fon­
damentali per tutta la stagione gotica; fino a quello , dell ' anno 
passato , incentrato sull~onalisi delle illustrazioni degli Erbarii 
e dei Tacuina Sunitatis, intese come uno degli s trumenti di el abo­
r azione del caratteristico naturalismo tardogot ico. E in fondo nn 
che i corsi dedicati allo studio dell'arto i s l amica - specie quel­
l a degli Omayyadi nelle loro sedi prime. di Siria (Damasco) e poi 
dell ' Andalusia (Cordov~) - convergevo.no a questo scopo : giacchè a~ 
biamo vis t o quanto sia efficace la component e araba in tutta l a cuJ: 
tura europea, specie dalla cosiddetta "rinascenza del XII secolo" 
in poi , ci oè durante tutto il periodo gotico: nelle scienze , nella 
medicina, nella filosofia, o, n el campo delle arti , da una certa t~ 
mati ca caratteristica dell a poesia dell'eta cortese - fino a Dante , 
a Petrarca , a Boccacci o - all 1 elaborazione della crociera di ogive , 
segno fondamentale dell'architettura gorica5 fino alla pit-t::ura , aE 
punto , degli Erbarii e dei Tacll.i.na Sanitatis . 

L'·interesse per l ' arte del tardo Medioevo(fino allora piutt_Q 
sto trascura ta, per l'assertivo pres~igio della rivoluzion e del Ri 
nascimento pr essochè contemporanoa) sembrò risvegliarsi da noi so­
prattutto mia ventina d'anni fa , in occasione di grandi mostre che 
si tennero , a non molta distanz~ l 1una dall 1 altra. , a Milano nel 
1957 ( "Dai Visconti agli Sforza"), a Verona nel 1958 ( "Da Altichie­
r o a Pisanell o" ) e ; 11.f'ine , nel 1962 , a Vienna ( "Die Kunst Europas 
um 1400") . Fu ap11'l.Wto da quegli anni , e in quella occasion e che 
anch ' i o mi impegnai in questo studi o in modo specifico (non, vo­
glio dire , come storico e critico dall ' art e del Medioevo " in gene­
r ale", quale dev ' esser e chiunque sia. tenuto a. giustificare il fat­
to che di questa materia, discorre ex ca.thedra). E allora m' ac­
corsi di quante e come lar ghe fossero in questo argoment o l e l a cu­
ne , che ancora rimanevano da colmare - o almeno da ridurre -. Sp~ 
cialmente dal punto di vista cr itico. Sotto questo aspetto il ve~ 
chio libro ( 1895) - che poi er a un lungo P lunghissimo articol o del 
lo "Jahrbuch" di Vienna (XVI) - di uno dei miei maestri, viennese-
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appunto, Giulio von Schl.oaser - bene tradotto in italiano e intel­
ligentemente presentato da Gian Lorenzo Mellini ( ecliz . di Comunità , 
1965 ) , col titolo L' arte di corte del secolo XIV - il titolo ori~ 
nale completo è : "Ein veroneeisches Bilderbuch und di e h8fiache 
Kunst des vierhundetster Jahrundert - r imaneva ancora, malgrado tut 
t o , valido , specie per chi non s ' abbandonasse alla consueta, quanto 
stupida, pi gnoleria, di col oro che rimproveravano ad un testo di 
quasi un secolo fa di non esser e in ogni suo punto "aggiornato" , 
specie se su particoluri infine d ' interesse marginale e quasi s ol 
t ant o scolastico.-

Ma è significativo , che Schlosser iniziasse il suo discor so 
con una presentazione del Tacuinum Sanitatis della r accol ta d~l ca 
stello di Ambras , passato poi al Kunsthistorisches Hofmuseum, e 
oggi alla Biblioteca Nazionale (Ser. ~ ms . 2644) di Vienna . Si 
tratta di un testo , scritto da un modico arabo del secolo XII , 
Albochasim (Altu .::asis , lùl:U- Casan- Chru.af) di Baldach (autore an-
che di un appr ezzato manuale di chirurgia il ,che non è senza si~ 
ficato) , illustrato da miniature di scuola veronese della seconda 
metà del Trecento. Il che del r est o è confermnto dal f atto ch ' es­
so , tru le sue illustrazioni , porta quella di una bandiera , che è 
riconoscibile come quella del comune di Verona prima della conqui­
sta veneziana (1405) , e l o stenu:1a della famiglie ver onese , dei 
Cerruti . Concludevo. Schlosser : "Da queste osservazi oni s i conclu 
de che il nastrò manoscritto ha avut o origine a Verona al t empo 
dogli ultimi Scaligeri ". - Che è un do.to , credo , incontestabile . -
Altre note aggiungeva Schloeeer , una con particolare vigor e e con 
indignata meraviglia perchè per ~s . dol codice era stato aspor tato 
(ne ' si è più ritrovato ) il folio 102 che rappresentava il Coitus -
- quasi che anche questa non f osse una delle funzioni umane - anzi 
d ' ogni essere vivente , da un corto grado della scala zool ogica in 
su - ; e l a più importante , l a più vitale , letter almente , perchè a~ 
sicura la continuità della specie; e , com ' è noto , allo. natura inte 
ressa più l a sopravvivenza dLlla specie , che non quella degli indi 
Vidui .- Schlosser ad ogni modo , urtato do. quella mutilazi one che 
attribuiva ad un tartuffe (una categor ia di persone evidentemente 
non estinta a tutt ' oggi , specie in Italiat rincaro.va, sempre più 
indignato: "molti codi ci e manoscritti preziosi sono stati danneg 
giati per questa ragione ••• " Dove forse ci sarebbe l o spunto per 
un abbastanza facil e capitolo di "soci ologia dell ' arte" , dedicato 
all ' indagine sull ' azione repressiva di certi t abù sulla fissuzio­
n~, l ' accettazione , infine - come in questo caso - l ' espulsione 
di determino.ti "tipi•· iconografici . Evidentemente nel Trecento 
(il codice Ambro.s è press ' n poco contemporaneo al Decamerone del 
Boccaccio) questa r epr essi one verso tutto ci ò che ha che fare col 
sesso non aveva o.n~ora (o non più) azi one determinante.-

Ma a noi , in queste lezioni , l ' episodio interessa da un al 
t r o punto di Vista. Insomca possiamo domandarci : per chè e come­
una rappresentazione siffatta sia stata inser ita in un Tacuinum 
Sanintatis, cioè in un testo che in origine è un libr o di "sempli 
ci ", una raccolta di piante "officinali" , mcclicamentoro quali so 
no , o si credono , utili per curare l e più svariate malaf tio del : 
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l ' uomo . 
Schlosscr s ' è indignato per la mutilazi one del codice , ma non 

s ' è posto ques t a domanda, che ha la sua importanzao Chi di voi ha 
seguito il mio corso dcll · unno pe.ssa:bo , sa ~he l • elaborazione di 
erbarii siffatti ha un~ t1·ad.i.zione l.'1.mghissima, una storia s ecolare; 
l a quale , a non voler r etrocedere trop::;,o .1el tempo , s i può far r1:: 
salire almeno ai trattati di 'matexla medica" alessandrini , codifi 
cati infine in raccolte quali quel le~ famosi ssima ed esemplare per 
tutto il Medio evo, tanto cri · o che i.slamico , di cui l a più no­
ta è quella seri tta ed i llust1·ata per Giuliana Anicia , ,nel secolo 
VI della nostra er a . La :i.oro vicenda, nel Medi cavo , si può r i co­
struire non tanto noll ' ambitt della storia dell ' arte - nel quale è 
solitamente trascurato , o consider ato margi nal e - quanto della stQ 
ria della medicina: s i vedra.TU'lo allora c:odcsti Erbari i comparire , 
per quel che r i guarda l ' Italia, nella f amosa scuola sal ernitana; 
poi alla corte di Federico lI e di Manfredi'. ma l ' esemplare per 
ogni verso più bello e più v J. w > sarà eseguito qui a. Padova , into_!: 
no al 1390: sì tratta, come stipe~e del "Libr o ~ egà. de Serapion" 
(o "Erbario Carro.rese") scr,.t ·~o e dipinto pE:r Francas<.:o Novello 
de Carrara e conservat o oggi, dopo varie peripezie, al British 
Museum di Londra (curiosamo~~e , non co~sidor~t ~ "la Schlosser)~-
Ne ho parl at o a lungo l'ar.no passRto P. normaJmente preferisco non 
ripetermi, anche se il mio udi t or }.o non è w buone.. parte il mede­
s i mo - ma talor a. è necessario oe ll'.):t1 cl tro -per ripcender e i l di­
scorso . Colo1·0 di voi che avver·~iranno , in queste prime J!:ezi oni , 
un ' eco di cose gi3 da me r1e+.te , l e "!cc-o. gono o. +i:;olo di ricapito­
lazione , che non è mai inutilfl,. Ne pa.1:lai non sol o per 1 r eccellen 
za dell ' esemplare, ma ancne perche esso . , tr~ quanti ci sono noti , 
quello dove s ' afferma una ~o.pprentnzj o~e decisamente realistica 
del mondo vegetale: codeste piante ncn sono piu Je i tòpoi - delle 
f i gure tramandate e riportai;e più o mene, pedissequamente - sono 
figure di pi ante dell~ flora. l ocale, paùovnnn , che l ' illustrat ore 
si scelse nei campi,

0
n~i giardini , o - le più rare - nell 1 0rto bo 

tonico gi à allor'~ ijdlnàePeJ.ova., sebbene no.ttu·almente non con la 
forma attuale; e le riprodusse, le disegnò e le dipinse quanto più 
fedelmente gli fu possibil~. Noi possiamo dunque riconoscere qui 
una delle componenti , sol itrunente t rascur o.te , del cosiddetto r eali 
amo t ordogoti e-o 

O 
Qu.ruldo vedl.un10 gli s f cndi , o anche il t erreno di 

certe pitture , per dar un soJ.o esempio mo.esimo , dm Pisanello , co­
stella.t i di aqu i legie o di altri fi -:>ri e piante , dipinti con una 
preci sione meticolosa , sappia.mo do. qurlli reperi;orii essi derivino , 
non solo per il so~-~tt or ma nncbe per l'acutezza e la puntualità 
della l or o visione "ravvicinata 11

• Iat~almente , anche l e figure 
di animal.i - cavall i , cani ei;c . - presentano caratteri stche o.nalo­
ghe: come dimostrano per es . lB raccolte di disegni di Giovannino 
de ' Grassi, e come s icuramente avrel'lMlo constate.te anche nel codi­
ce Carrarese se esso fosse s·tato completai;o da.J.J.e sezioni - pre­
viste del r esto dal. testo di Serapio:ie , un a.l·i;ro arabo - riguar­
danti il mondo onimcle e il mondo minerale , che vi mancano invece , 
e non credo perchè siano andate per dute , ma perchè non furono ese­
guite: questo magnifico l ibr o rina.se interrotto, pr obabilmente in 
relazione alle tragiche vicende della stessa dinastia. carrares e sul 
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l o scorcio del secolo , e fino l a di s truzi one definitivo. della 
conquista veneziana di Po.dova agli inizi del Quattrocento . 

Si tratta dunque di aspetti di un atteggiF.ment o tardogoti­
co verso l a na tura , il mondo , più in gen~rale , l' esperienza. Il 
codice Ambras oggi alla Bibli oteca Nazi onale di Vienna, studiato 
da Schlosser quale introduzione al saggio sulla Htlfische Kunst 
o arte di corte , appart ien e tuttavia ad un ' altr a classe di libri , 
che pure abbi amo sti~di~to l ' anno passato : quella dei Tacuina Sa­
nitatis propriamente detti , Ciò che distingue questi dali Erba-
rii (tipo Dioscuride , per intenderci) è che in q~esti gli "esseri" 
della natura. (animo.li , pi'U'l.te , pietre) l a cui utilizzazi one asco­
po di salute da parte degli uomini e sopr attutto del medici riman~ 
va in quelli in qualche modo pr evista ma non dichiarata (lo. "fun­
zionalità." di codesti r epertorii n on è del tutto comprensibile se!! 
za il l or o inserimento nell ' insegnamento in atto della medicina nel 
le Univer sità. medievali) , sono tra sferiti nel campo di uno. più lar­
ga, massa "specialistica." esperienza: divengono eventi delle "ope­
r e e giorni" degli uomini , nella l or o vita corrente . E quindi in 
essi ritroviamo si i fiori e l e piante e gli animali "r ealisticame!! 
t e " r appr entati ; ma li vediamo sempre riferiti a cont?rete s cadenze 
del t empo della. vita umunn: non vi sarà , per es empio , l ' immagine 
degli spinaci como singola pianto. spiaccic~tn in un erbario; ma la 
raccolta degli spino.eia una bella. donna , entr o un ~or tus conclusus , 
l a quale , l asciati per un momt:.nto i lavori proprinmente domestici 
(infa tti ha anc~a in mano la conocchi a col fuso) ai. dedica , circog 
data da colombe che si postmo anche sulle su e mani , alla r accolta 
degli spinaci che crescono esuberontement e n el s uo giardino) . E c2 
sì via per altre · "ricolte" . Naturalmente, quest o. t l'.!matica. della 
umanizzazi one dell ' estraneità della no.turo attraverso il l avoro in 
senso specifico (ci oè di operazione u.m:m.~ congiunta sopr attutto sul 
l a terra ) è ben ant er iore alln ci viltà: risale com' è noto oll ' anti 
chità almeno ellenistic~ mo. specialmente r omana anche nell o sue -
scansioni caratteristiche (le st~gioni dell ' anno coi l avori adatti 
a ciascuna di esser i mesi , i mesti eri e così vin: basti pensare a 
certi mosaici pavimento.li rommii per es . di Antiochif · ; alle scenet 
te "di gen er e " r appresentanti il mestiere del defunto , i l f orno , la 
bottega etc. scolpiti in innumer evoli stele funerarie romane➔ e t ut 
t o quest o r epertorio viene riassunto dall ' arte r omanica, dall a qua­
l e il gotico inf'ine l ' accoglie , dandogli un particolare accento , che 
appunto cercheremo di precisa.re quest ' anno . 

Ecco dunque , ad ogni modo , che nel Tacuinum Sanitatis di Vien 
na, trova post o l egittimaoente anche quelln r appr esentazione di cui 
dicevo all ' inizio : -mch ' essa fa parte delle oper e e ùci giorni del­
l'uomo e ùell~ donna . I o vi ho nccennato non certo per quanto essa 
può aver avuto di drol atigue ( è ovvio pensarla piuttosto "esplici­
ta" ); mn perchè ci apr e uno spira~lio per s coprire un~ delle fac­
c e delln ciViltà gotica , del r esto lisvelata anche dagli erbarii , 
dai bestiarii etc.: quella del "realismo" : qui noi vediamo il r ap­
porto f ondamental e maschi o- femmina rapprcsent~to nella sua forma 
più pregnante e più chi-:u-n . Ed è importante sottolinearlo proprio 
perchè si contrappone all ' "altra facci a " del gotico : quel la che ci 
presenta l a donna nngelicnta , puriss i ma , i rrasgiungibile , sognat a ; 



- 5 -

l a donna della poesia cortese appunto , l a donna infine di Dante e 
di Petrarca . L ' amore per questa donna è già r omantico; anzi dob­
biamo riconoscere che è in questo momento , che nella civil~à euro­
pea nasce e prende f orma la fteltenJchauung che si dirà poi roman­
tica. Tutti i temi che rivivranno più tardi (in particolare nel­
l ' Ottocento , ma poi anche quasi fino ai nostri giorni - fino a che 
avrà vita appunto il romanzo come genere l ettere.rio - ) sono già 
presenti nella poesia , e nell'arte , dell ' età cortese: ne ho evoca-
ti alcuni 1 •anno passat o ( cercando anche qui di metter in evideJ?,za 
l a troppo trascurata componente araba) , e vi ritorneremo almeno al 
la fine del cor so , che si concluderà con l'interpretazione - e , spe 
rabilmente , con l a visione diretta - dell 'ultima opera, con ogni -
probabilità - rimasta infatti non- finita - del Pis:mEllo . Si trat 
ta , come tutti sanno , del ciclo grandioso di affreschi (copr e tre 
pareti d 'uno sviluppo di cir ca 30 metri , per più di 4.50 d ' altezza) 
dipinto dal Pisanello ncll'1 .;osiddet t e "sala. dei Principi" della 
r eggia dei Gonzaga a Mantova: una pi tturo. rimasta occultata per □Pzzo 
millennio , ritrova ta in questi ultimi anni sotto gli intonaci dal 
sovrintendente PaccRg:i1n1 ed espost a. al pubblico non più di rm an-
no f a (autunno 1972) . Er stato, in effetti , uno dei r ecuperi più 
importanti e pi ù sensazicnnli che mai siano avvenuti : ne riparlare 
mo . - Quel che importa, per ora, :l..~ticipare, è che questo ciclo­
grandioso è in rca.ltè. un romanzo cavalleresco in pitturo.: anzi è si 
curamente l ' esemplc.re più maturo , più ricco - oltre che , artistica­
ment e , pi ù insigne - di un "gcn~re" siffntto , che tutta l e stori a 
del l 'arte conosca . E traduce in disegni e in colore episo di del ci 
clo cavalleresco - particolare , delle n~-venture dei cavalieri ermm 
ti - più ricco , più rnmsterioso . o insieme r,iù tip_;,_co , per molti -
aspetti , di tutta questa produzione: il ciclo detto della matière 
de Bretagne, cioè dell e avventure dei cavalieri di re Artù o della 
tavola r ot onda. Il quale in ogni caso , o.lmcno dal Duecento in poi, 
er a diffusissimo nulle corti europeo ed onche italiane , letto con­
tinuamente soprattutto do.lle do.me (ricordcte l e Fr~cesca di D'1.nte: 
"Noi l eggevamo un giorno per diletto/ di Lancillotto , coce amor 
l o str inse •••• ) , in po.rticolare nella biblioteca del marchese Fran­
cesco I Gonzaga a Mantova. ne esistev~ ~.lmeno un essmpl:lre - al qua­
l e , pr esumibilmente, Pisa.nelle oi ispi~ò: e cercheremo di chiarire 
P~r q_uali r aBioni ; soprattutto le r agio.:ii per cui il pittore , tra. 
le infinite avventure dei cavalie:ri errcnti di re Artù, scelse auel 
le , non t anto di Lancelot - il personactr_;,_o forse pi ù amato per Ìe -
sue debol ezze umone ~ a sopr attutto l u sue passione (ricambiat a : il 
"disio.t o riso 11 ) per :. mo i e: del suo re , Ginevra , o di Percevo.l 
o del troppo ''ooemplare " Gola.ad; mn di un proudvhomme abbastanza 
ambi guo , quale Tr ist an.0 0 Ver o è che tutte le avventure di codesti 
cavalieri erranti s i somigliano sia per la l oro vicenda che per 
l ' •ambiente" nel quo.le s..'.:cadono , che è poi il "teatro II della 
mati~re de Bret agna . Come probabilmente saprete dai vostri corsi 
di filologia romanza o fu. storia della l etter atura francese i can 
t astorie (chiamiamoli così per il mornento) designavano co~ que-­
n e parol e - p~r di stinguerle do.i pure cor renti r omanzi r iferiti 
all ' antichità, o da o.ltri r omc.nzi i cui protagonisti erono france- ­
si - dei lunghi , in·cerminabili racconti meravigli osi, per convenzio 
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ne associa.ti ad una Ccnn ovo.gl i o. , un Paese del Galles , un Inghi_! 
ter ro. miti ci. Un mondo , è bene sottolinearl o subi t o , non urbano : 
non vi sono città che per acci dente rarissimo : vi sonoo for este 
sempre e dapper tutt o (i caval.i er i s i alzano do..ll.a t avolo. rotonda , 
salutano re Artù e , immedio.tamente s i immergono nella f or esta) di 
valli e di r iviere , costellati dc costelli solitari i e fantastici 
che cnmpai ono all ' i:npr ovvis.o su al ture che emer gono dallo. f orestu: 
uno straniss imo mondo dove i cavalier i er rano cercando perpetuamen 
t e avventura (anche la Qu~te dn Saint-Grnal è , dichi arat ament e ,­
un ' avventura , sebbenela pi u importante e risolutiva ) to.lvolta s i 
incontrano non si sa come, e persino duel lano senza riconoscer- -
si; ma soprattutto incontr ano del tutto inopinatamente degli er! 
miti , che spiegano l or o il senso dei lor o sogni , o , cosa ancor · 
pi u curiosa, delle ardite e sagge donzelle che compai ono d ' i mproy 
viso , magari nel cuor e del la for est a , bi zzarramente sol itari e . -
Alcuni dei romanzi brettoni - quello di Trist ano e Isotta , per es·. 
- sfuggono per molti el ementi a quest ' acbi entazi one così singol~ 
r e . Ma tut ti gl i altri vi s i pi egano , e formano un vasto ciclo , 
che è appunto quel.lo delle avventure dei anvalieri erranti , i qu!! 
li ogni tanto ricompaiono - non s i sa come - r iuniti alla t avol a 
r ot onda di re Artù. 

Ma di tutto ciò tratter emo più di stesamente alla fine del 
corso . E' f r attanto s i gnificat ivo , che intorno all a metà del 
Quattr ocento , quando non sol o Firenze ma buona pnrt e del.l ' Itali a 
anche qui - Pndova in primo luogo ed anche Venezi e - er,...no ormai 
conqui s t at e dall ' umanesimo e dal "ro.zionalis□o " del Rinascimeg 
to , a Ver ona, Pisa.nell o , in quella che f u forse l 'ultima, l a pi ù 
impegnat a opera della sua vit a , abbi a scel to un argomento così 
profondo.mente , così t i picament e medievale com' era l a mati èr e de 
Br etagne . Ma , se la nostra non f acile e non breve ricerca si f eE 
masse quì , noi faremmo, evidentement e , un discor so di cc.ratter e 
11contenut ist ico 11 • La nostr a indo.gino s i dovrà porto.re sulla strut 
tura s tessa del lingUnggi o pittorico pisanelliano , per articolare.­
un discorso che verifichi , nell ' int urno stesso ~i codesta s trut 
tura , l ' azi one di quella poeti ca dell'avanture - come 1 •ho defi­
nita al tra volta - che ha d t erminat o l a scel ta d ' un argomento 
siffatto ormai , per l ' Italia almeno , "fuori tempo". 

Vedremo con l ' esame concreto e puntuale dell ' oper a , che que­
s t a ricerca è possibi l e . 

Ma pri ma, e parallelamente , dovremo dir e qualcosa anche di 
que~l ' aJ.tro polo del la cultura pittorica veneta al t r amonto del 
medioevo , che è Padova (Venezi a , come sapet e , rimane per tutto 
i l Trecento ancora quas i del tutto isolata, almeno in pittura , dal 
l a circolazione europea: affi data si direbbe all ' illusi ong di po 
t ersi dare una lingua pi ttor i ca pr opria , diver sa da quella della -
t erraf erma - dove a pochi passi dalle Lagune , qui a Padova -
G. tt . , ' 
10 o nei Primi anni del secol o aveva pure lasciato il suo capo 

l avor o - e invece f edel e alla sua propria tradizione medievaJ.e ,­
separat a da quella dell ' Europa e dal resto d ' I talia, e l egat a 
fino all 'ultimo a Cdist ant inopol i . Il fenomeno , uni co in Occiden­
te , di maestr o Paoi o Veneziano , pittor e di corte del doge Andrea 
Dandolo : artis t a squisi t o mo. eh , additura nella seconda metà del 
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Trecento , dichiar a una manier a pi ené!.IIlentc pa.leol oga, non s i spi ~ 
ga altrimenti) . Nella r egione veneta dunque : due poli sono Ver o 
no e Padova: l a pr ima, che nuérirà la mnssimn f i oritura e non 
sol o in Italia, di pittur~ goticn internazionale ; lo. secondo. che 
invece r espingerà nettament e , con una decision ~ ~crcntoria e v~ 
romente s ingol ar e , ogni e qualsi asi seduzi one dell ' arte t ar dogo­
tica , quale ormai sullo scorcio del secolo teneva i l campo s i puo 
dir e in tutta l ' Europa. Ma non a Padova , dovo il gronde esempio 
di Giotto rimase pr es ente e atti vo per tutto il Tr0cento , come 
una sorta di numo tutelare; dovo l o stesso ver onese Altichier o 
non ne r ester à immune , e in ogni caso non sarà l ui a compier e il 
posso dal gotico "all ' italiana " - aioè plastico , corposo , quasi 
pr ospetti co , chiarament e prc-rlnascimuntalo - al gotico cortese 
cho usa dire intcrnazional eo I l padovano che avrebbe potuto com­
pier e questo passo - oVViament c Fro:1c~sco Squarci onc , mncstr o ' 
"tecnico II dr.l Montegno. - nelle sue poche o modest o pitture s i 
rivel o. artist a cortrunuit e almeno per trequarti goti co ; ma non a.f 
f atto gotico cortese come per es . uno Stefano da Verona o un Pia~ 
nello . E Squercione del resto insegnava a i suoi s colnri Pizzol o , 
Mnnt egna , che s i vantavo. di avere "cr eat o" ( "mi go fato un omo de 
ti, Andrea" , procl'lDl.El dnvnnti al giudice. , durnnte l n famoso querelo. 
col suo allievo mP.ggi or e ) rion certo con le sue pitture mo. mostr'Ul 
do l or o i pezzi o i calctJi di sculture !lnticho , che aveva ravcolt o 
n ella sua bott ega, seguendo uno. tradizione pcdovona secol are - s i 
puo fnr risalir e almeno al Duecento - li umanesimo avanti l etter e . 

Non potremo dunquo fm· a m~no , in questo corso, di riconsi d~ 
r o.re , do. un punto di vista forso inconsueto , anche ln pitturo. dol 
Trecento a Po.dovo.. Ed oncho per un ' opnortuni t :1 pratica , cioè quel 
l e. di dor modo a voi di trorrw profitto Jalla visi t • ùi uno. Mostr'l , 
che ottualmcnt 1... s tiCJ::10 o.llesten,10 , e che si c.pri:tà qui :i Padova O.E, 
punto , in Salone , col titolo "L ' arto a Pndovn dn Giotto o.l Mantegnn", 
in occasione del 60 ccntunnrio dell e. morte di Francesco Petrarca 
(come so.pote , qui ud Arquà, il 18 lu6l i o 1374). Il quale non fu 
soltanto un poeto. grandiss imo , etrottomonto inser~to nella cultura. 
t rcc~ntesco. padovc.na e purticolo.rmentc dello. corte dei Carraresi 
~ e l o ospit aro~o; ma fu anche, come vec!r~o , l ' ispir~t ore di cicli 
pi ttorici del {:;ronde conplesso- ca.s t el lo dei da Cnrrrirae Uno dei 
quc.li del resto co l ' o.bbiamc qui noi , in casn nostra , La So.la dei 
Giganti , oggi incorpor ~ta nel Livicno , è pr oci s'1!:lcnte un~ di code­
ste Sal.e , compl etnmente nffrescatn nel Tr ecento con soggetti doi qua 
li il Petra.ree. a.ppunt" fu il principo.le ispi rn.tor c . Se potete on- ­
dcrle u vedere (vis~ •.cccdo 'l..~che , dall' interno , per l a scaJ.a. del 
l a presidonz~) vedret e delle pit tur~ di rerson~g,p. famosi (eroi , 
11 • t•tt ( gignn i appunt o) che sono cinquecentescb.D ve n ' è una prob~bil-
ment e di Tizia.no ) mo. nell ' ongolc in f ondo~ sinistr a , vedrete il 
ritratto di Franc~sco ' Petro.rco. nel suo studi ol o di ~quà) . E' una 
Pitturo. in P'lrtc r innovata, na , per quel che riguarda la figura 
del poet a , ancoDa genuina e trecentesca ( opùra , i o credo , del pit 
t or e Jacopo Davanzo , collaborator e ùi Altichiero ) : Bnzi questa è­
l'unica part e cho s i sia salvata della decorazione prioitiva . E 
? etrarca vi è ritratto pr ecisome:nt e perchè fu colu i che diede con-
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Trccanto , dichiera una maniera pi enamente paleol oga. , non s i spi~ 
ga altrimenti) . Nella regione veneta dunque : duo poli sono Ver o 
ne e Po.dova: l a pri.ca , che nutrirà la massima fioritura. e non 
sol o in Italia, di pittura gotica internazionule ; l a. seconda. che 
invece r espingerà nettamente~ ~on una dcci sionu nor entoria e ve 
ram.ente singolo.re, ogni e queJ.sinsi seduzione dell ' arte tardogo­
tica, quale ormai sullo scorcio del secolo teneva il campo s i puo 
dire in tuttn l ' Europa. Ma non a Po.dova> dovo il grondo es empio 
di Giotto rimase prusent o e attivo per tutto il Tr ~cento , come 
una sorta di nume tutel are ; dove l o stc~so veronese Altichicr o 
non ne r esterà immune , e in ogni caso non sarà lui a compiere il 
passo dal gotico "all ' italiano." - aioè plastico , corposo , quasi 
pr ospettico , chiaramente prc- rinascimcntalc - al gotico cortese 
che usa dire intcrnaziona.1~. Il padovano che ~vrcbbe potuto com­
piere questo passo - ovvinm,.mt o Fronc~sco SqUl!.rci one , mo.estr o ' 
" tecnico" d 1 Mantegna. - nelle sue pochl e modest e pitture s i 
rivel a. o.rtista. certo.mente almeno p .:?r trequarti gotico; ma !!.Q!!._a.f 
fatto gotico cortese come per es . uno Stefano da Ver ona o un Pis~ 
nello . E Squnrcione dol rest o insegria.va ci suoi scolori Pizzolo , 
M.ont ogna, che si vonta.vo. di cvcre 11crea.to" ( "mi go fato un omo dc 
ti, Andrea" , procl™ davnnti oJ. giu lic1.;, durnnte l n famoso. quer el a 
col suo allievo maggiore) non certo con le suo pii;ture mo. mostr~ 
do l oro i pozzi o i co.J.drl. di sculture i'l.11.tichc , che aveva ra.~colto 
nella sun bottega., seguendo ,m~ tradizione padovano. socolo.ro - si 
puo far risa.lire almeno a..l Duecent o - di umanesimo ova.nti l etter a . 

Non potremo dWlquc far a meno , in questo corse , di riconsid~ 
rore , da un punto di vista f orse inconsueto , anche la pittura del 
Trecento n Padova. Ed oncho por un ' opportunit~ pr "tic~, cioè quel 
1~ di dar modo a. voi di tra.mo ~r ofit to d~lln visit~ di una Mostr~ , 
che o.ttualment~ stiCll!lo =,.llosten.J.c , o che si t.pri.tà qui 3. Padova o.E 
punto , in Slll.ono , col titolo "L'erto o. Pruìovr- dn Giotto al Mantegna" , 
in occo.siono del 6° centenario della morte di ~r:inccsco Petrarcc 
(come sapet& , qui nd Arquà , il 18 luglio 1374) . Il qua.le non fu 
soltanto un poeta gronclissimo , sbcettomantc inserito nella cultura 
trecentesco. p~dovcna e purticola.rmento delln cortu d~i Carraresi 
che lo ospitaro~o ; ma fu ::mche , eone vedremo , l'ispirat or e di cicli 
pittorici del grande complesso- castello dei da Carro.ca~ Uno dei 
qurJ.i del resto ce l'nbbi" o qui noi , in c~s~ nostr~, La Sala dei 
Giganti , oggi incorpor~tu nel Liviano, è pruci~nracnt~ un~ di code­
ste snle , completnmcnte ~ffresc~ta nLl Trecento con soggetti dei qua 
li il Petro.rcc appuntn fu il principe.le ispirntoroo Se potete o.n- ­
dc.rle u veder e (vi si ~cccdo rmchc , dall 'intorno , per l a scaln del 
l o. presi denz~) vedrete delle. pitturo. di pcrson:lg~ famosi (eroi , -
"giganti" appunto) cho sono cinquecentesche ( ve n ' è una probc.bil­
ment e di Tizi ano) , ma, nell ' angolc in fondo :i sinistra. , vedrete il 
ritrattò dì Francesco Petrurca. nel suo studiolo di Arquà). E' una 
pittura in part e r innovata, ~a , per quel eh~ riguarda la figura 
del poet a , ancoDa genuina e trecentesca ( op~ra , i o cr edo , del pit 
t or e Jacopo Davanzo , collaboratore di ~ùtichier o) : anzi questa è 
l ' unica part e che s i sia salvata della decorazione primitiva. E 
? etrarca vi è ritratto preci sancnte perchè fu colui che diede con-
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s i gli , an..:i addirittura dettò i s ogget t i da dipinger e . Questa m2 
str a ad ogh:i modo si aprixà nella pri maver a dell ' anno pr oss i mm; 
in tempo dunque perchà ne approfitti at e per l a vostra pr eparazi 2 
n e . 

Ho fatto i l nome di Al.tichier o . Con Altichier o - il cui 
momento centrale è l ' at t ività padovana , tra il 1370 e 1 ' 80 - s i a 
mo , ovviamente , già o.11.a vigilia di quel l ' estremo autunno , anzi 
di quel che ho chiamato l ' est ate di San Martino , del Medioevo . 
Alla vi gil ia di quella f as e della cultura artistica che , dal 
Coura jod ( 1) in poi si dice e si continua a dire , malgrado qual­
che improprietà , del gotico internazionale (il tentativo del Van 
Marl e , Eguito dal. Longhi di chiamarlo "cosmopol i tano" non ha at 
tecchito ) , che dura grosso modo un cinquantennio , anzi col Piaa­
nello , un tre quarti di secol o . L' agget t i 'Vo internazi onale denot a , 
nella s emantica del nostro linguaggio crit i co , una l atitudine am­
plissima, che investe - per l a primn volta nel l a s t or i a dell ' arte 
dopo l'internazionalismo tardo antico, tra il I V e i l VI s ecol o , 
e con ampiezza ancora maggior o, tutta l ' Europa. 

Il sno fuoco l! ovviamehte in quell ' Occi dente europeo eh • er a 
s t a t o l a patria dtl gotico . Ad una consider a zione sincr onica e 
con esempi da manuale , ai t empi d ' lltichier o troviamo al.l ' oper a in 
Francia , più precisamente a Parigi, Jaan de Bruges e Ni col as Ba­
t ai lle , che eseguono tra il 1375 e 1 ' 81 l a tappezzer i a dell ' Apoca 
lisse di San Giovanni al Mus eo di Angera; il fiammingo Melchiorre 
Broederlam t r a i l ' 94 e il ' 99 dipinge l e portel l e d~l l ' aJ.tare del 
l a Certosa di Champmol (Museo di Digione) ; in Inghil t er r a circa -
il ' 95 si eseguisce il dit t ico di Wilton House, oggi al.la National. 
Gall er y; in Catalogna l'inizi o dell ' at t ività di Louis Borrassa s i 
pone pure nell ' ultimo decennio del secol o , in Germania il polit­
tico di Buxtehude di Maestr o Bertram è 1el ' 79; in Boemia, dopo 
Teodorico di Praga at t ivo tra il ' 57 e il ' 67 , v ' è , intorno a11 ' 80 , 
il grande maestro de] ~ol i t ti co di Tr ebon (o Wi ttingau ) ; in Italia , 
m..'11.grado nella pr ima metà del secol o vi abbi a oper at o Simone Marti 
ni , l a cui pittura f'u s enza dubbi o una del l e component i , anzi , sul 

( 1) Louis Courajod - Leçons pr of essées à l ' école de Louvre , II 
Paria , 190 1 
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p1ano linguistico tra l e maggjori del gotico internazi onale , 
l ' onda di ritorno di questo arriva con un certo ritardo ; malgra 
do Michelino da Besozzo dipinga nell'-88 gli affreschi (perduti) 
di San Pietro in Ciel d ' Oro n Pavias nulla ci autorizza acre­
der e ~he il su o stile foss e già~ propriamente, gotico internazi2 
nale, Tutti color o , ad ogr.i.i modo , si esprimono con una lingua 
che ba non soltanto una base semantica comune , ma anche connessio 
ni sintattiche largamente affini '- E v qè da aggiunger e - cosa 
che non s i f a di s olito - che cotesto inteIT..azionalismo della cul 
tura arti sti ca non domina soltanto l ' Europa occi dent al e e co~tra 
le; ma, come bo oerservato più d 'una volta, penetra anche nel­
l ' Oriente europeo; investe la rocccforte di quella grande civil­
tà ch' era rimasta f ihallora orgogliosamente e quasi integralm.e~ 
te immune da influssi occidentali: le civiltà bizantina, n el l a 
quale la componente gotica è presente nella pitt ura del 3° pe­
riodo aureo , già ai pr imi del Trecento , nei mosaici ~i San Sai 
vatore in Chora. E più a6iece nei territor ii marginali del moE 
do bizantino ~ nel4,.a pittura dei p~esi balcanici e dabubiani , e 
nella pittura russa: non c ' è dubbio per me che il fondatore del l a 
scuola moscovita agli inizii del Quattr0cento - un contemporaneo 
dunque dei fratelli De' Limbourg, in Franci a, del Maestro della 
Ver onica a Colonia, di maestro Stefano a Verona, di Michelino da 
Besozzo a Milano e di Niccolò di Pietro a Venezia - il grande An 
d.roj Rubli ov,sio anch ' eg.Li, o. suo modo in part e , un ''gotico in­
ternn.zionn.le" . 

Una latitudine , dunq}ite , talmente singolare di cultura fi~ 
rn.tiva e di gustoçh§e da. un l at o assicura alle nostre r i cerche uno 
zoccolo fermo , ma anchI? tanto generico quanto anpio , dn.ll ' ali;ro 
rende più delicato il problema di ca.r-att erizzare puntualmente la 
specifica filologia delle singole zone in cui cotesto acrmo com­
munis s ' esprime e s i arti col a . 
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2 . Vi fu un• "arte scaligera ''? 

Verona - che con Stefano e Pisan:ello dovea divenire uno 
dei centri maggiori, forse anzi il mo.esimo in Italia, del goti 
co internazi onale - non sembra tutta.vin abbia elaborato in pro 
prio , bella prima metà del Tr&cento , un linguaggio ed una poe­
tica così insigni . Altichiero ripeto , non è ancor a propriame~ 
te un "intsrnazionale"; iholtre appare senza una , almeno da noi 
oggi riconoscibile , det~rminnzione linguistica l ocale. Che unn 
personalità altrettanto ammirevole quanto l a sua: quella di Avan 
zo (il quale i o non credo si possa indentificare nel pittor e del 
lo stesso nome Jacopo d ' Avanzi bolognese; autore , già nel Quattr2 
cento ingreiiente, della Crocifiss i one Col onna , e ancora mediocre 
aiuto n ella bottega di Jacopo di Paol o a Mezzaratta: cioè dopo 
che i magnifici affreschi che si a ttribuiscono ad Avanzo nell ' Or! 
t ori o di San Giorgio erano copmpi uti: se non altro dunque , che 
per r agioni d 'una semplice cronologi a comparata) pot esse sorgere 
a Padova è filologioemellte compr ensibile: visto che tutto il Tre­
cento a Padova è colmo di intense esperienze pittoriche: da Giot ­
t o che apre il secolo , ai Riminesi , a Guariento , a Semitecolo ed 
altri veneziani , a Gius+.o de ' Menabuoi - per tacere dei minori , 
e dei numerosi altri pittori padovani o f or estieri , di cui carte 
d ' archivio e memorie di cronisti hanno tramandato il nome e il 
ricordo d ' opera oggi scomparse . Oppure - per r estringerci al 
solo Veneto , a Treviso , per es ., vi fosse nat o e cresciuto un Al 
ticbiero , basterebbero la presenza e l ' esempio di Tomaso da Mode 
na, a quetare le nostre impazienze filol ogiche . E puranco a V! 
nezia , che dapprima si comporta di f ronte all ' onda gotica come 
uno di quei territorii marginali del mondo bizantino, cui accen­
navo dianzi , possiamo agevolmente s eguir e , dopo l a morte di Loren 
zo, un moto lento ma continuo ed intenso di "ag{Si ornamento" alle 
inquietudini nordiche dell ' esta te di San Martino del go~ico (con 
Niccolò di Pietro, Jacobello del Fiore , ecc.) fino all ' appr odo 
di Gentile da Fabriano e di Pisa.nello stesso . 

Verona nel Trecento è certamente un croci cchio di vie ed un 
crogiuol o di "influenze" diverse; ma non si può dire che per tut­
t a la prima metà - almeno - del secol o , tragga da queste 1.D'l pro­
prio accento originale . Ancora dopo la metà , l ' anomimo polittico 
con trenta scene biJliche al Museo di Castelvecchio sembra conte~ 
P7ri nel suo impacciato dialetto suggestioni veneziane ancora memQ 
ri dell ' atrio ài San Marco , con l a visone degli affreschi di Giu­
st0 de ' Menabuoi al Battistero di Padova. E non si potrà dire che 
Turone , qu~at ~ modest o pittore in bilico tra Venezia 0 Bologna, e 
appena sfiorito dal "fiorentinismo " di coloro che il Longhi c'hiamò 
"la banda dei fuggiaschi di Viboldone", preluda, anche su un pi a­
no elementarmeate filol ogico , l a pittura di Altìchiero. 

Ma prima di arrivare all ' esame delle "personalità" convie 
ne scendere a più puntuali articolazioni filol ogiche . Infatti~ 
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sebbene la f,ilol ogia sia soltanto l a preistoria dell ' arte , è ov­
vio ch ' essa sia ~t i le , anzi necessaria: purchè , ben int eso , ri­
manga nei suoi limiti , nella sua funzione legittima: che è quel­
la\ di reper ire e classificare quei fatti artistici sui quali poi 
si dòvrà esercitare la critica per trasformarli in istoria. 

su quella via compare i l prd.mo studio di vera importanza 
che si incontri , è il saggio di Giulio von Scbl.osser-il già r i ­
cordato • Die hllfische Kunst", apparso nel 1895 . In esso il com­
pianto maestro della Scuola di Vienna poneva per primo il probl~ 
ma di un ' arte scaligera, cor tese , cavalleresca: la quale avrebbe 
avuto il suo c:antro propulsor e appunt o nella corte di Cangrande 
della Scala, e di qui s i sarebbe costituita in quel cosmo tmit a­
rio di cultura artistica, di cui l ' ultima e più matura espressio 
ne dovea essere l ' arte del Pisenello . Sennonchè , questa determi 
nazione dello Schlosser , seppure apparisse , e ancor oggi appaia, 
legittima e feconda nelle sue linee generali , che riconoscevano 
l ' innegabile caratter e , h~fisch , appunto , del tardogotico vero­
nese , non risultava sufficientemente sorretta dai fatti , vale a 
dir e dalle opere e dalle personalità degli a rtisti , proprio per 
la prima metà del secolo , cioè precisamente pEr l ' epoca di Can­
grande e dei suoi immediati succ·essori: è indubbio , come ho av­
vertito poco f a che l ' avvento del gotico- cortes e di Verona non 
avvenga prima degli ultimi decenni del Trecento , seppure voglia 
mo includervi - cosa non del tutto giustifi ca t a - anche l a pit­
tura di Alticbmero ; e che abbia l a sua f i oritura davver o carat­
terizzata in s enso gotico- cortese soltanto con le oper e della 
matùrità di Stefano e del Pisanello: nei primi decenni del Quat­
trocento , dunque , quando la corte scaligera era già finita , dopo 
essere stata per cir ca mezzo s:ecol o , ben l ontana, anche cultural 
mente , da quella dei tempi di Cangrandc ; anzi in crescente deca­
denza, e t eatr o di vicende sempr e più t orbide e convulse . 

La signoria scaligera, com ' è not o , raggiunse la sua massi ma 
estensi one almeno territori ale sotto il successore di Cangrande , 
Mastino II , cominciò a smembrarsi già dal 1336 , r osa tutt'intor­
no dai Visconti , dai Carraresi , da Venezia , da Firenze : nel ' 42 
era ridotta ai soli t erritorii di Verona e di Vir.enza, che pur 
essi nel 1387 caddero in mano di Gian Galeazzo Visconti , poi dei 
Carraresi , infine di Venezia , s enza che gli ultimi e e degeneri 
discendenti di Cangrande riuscissero più a rimettere piede s t a­
bilmente nella l or o città. Sicchè si potr ebbe concludere che l a 
vera f~oritura dell ' art e gotica ver onese ha luogo proprio quando 
l a signoria scaligera è morta o s t a per mor i r e . E del r esto , c~ 
me già Vi ho fatto notnre , 1~ ,ittura di Stefano e del Pisanello , 
e forse anche dello stesso Altichier o non ha una base l inguisti­
ca che si possa dire , propriament~, v;ronese: i supi pr ecedenti 
f ilologi~i aono rintraociabili esplorando in direzione dei quat­
tro punti cnrclina11 , si può dire , molto più che in Ver ona stessa . 
Il che n on significa, ben inteso , che la corte ghibellina del 
"gr,n Lombardo che in sulla scal.a porta il santo augello " non sia 
stata (Cangrande tuttavia mobì nel 1329) una delle più ricche , 
più fastose , più colte , più veramente cortesi ed ospitali d ' I t a-
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lia: basterebbe ricordare che vi fu accolto , pare per tre anni , 
Dante , che dedicò a quel principe il Paradiso e a Verona lasciò 
la sua discendenza, attraverso il figlio Pietro ; e Giotto , oltre . 
ai numerosi esuli ghibellini tra cui Ugucci one della Faggiola, Fa 
rinata degli Uberti ecc .; a i rapporti ch ' essa corte ebbe con le 
maggiori d ' Italia e d ' Europa, f avor endo gli scambi anche d ' opere 
d ' arte e di artisti . Non tuttavia col Duca di Berry, come qual-
che studioso pa~ a ccennare , se non altr o per ragioni di cronolo­
gia: perchè Je::m le Magnifique due de Berry visse poco meno d 'un 
tre quarti di secolo - mori nel 1416 - dopo il sign)re di Verona . 
E' vero che ebbe presso di sé , in funzione di biblio~ecario un 
miniatore veonese , Pierre da Verone o Pietro Raponda , ch ' egli , 
insieme col milanese Giovanni Alcherio ed altri che vedremo ebbe 
tra i numer osi consiglieri artistici per l e sue VEramente favolo-
se raccolte; ma nessuna indicazione evidentemente si può trarre 
di qui sul costituirsi di un ' "Art e s caliger a ": questi contatti 
vanno messi sul conto degli scambm che avvennero , in piena fiori 
tura del gotico internazionale , t r a i vari i "centri" d ' Europa: 
scambi d ' opere e di artisti agevoliss imi , poichè quegli artisti 
parlavano tutti , seppure con intonazi oni o ca denze diverse , la 
medesima lingua. La corte del Duca di Berry fu senza dubbio tra 
cot esti "c entri II uno dei più poliedrici , clei più aperti ad ogni 
possibile a fflusso; e forse non si vide ma i una f i gura più singo 
lare di questo signore , la cui passi on e per l e opere d ' arte e gli 
oggetti belli e di pregio t occò addirittura il f anatisco; l o f ece 
caricarsi di debiti , giunse a fargli tra scurare gli affari dello 
sta t o , come si tr~e per es . anche dall ' episodi o riferit'"O dalla. 
Froissart (nel 1409 egli lasciò, senza riceverla per tre s ettima-
ne , un ' ambasci ata inglese a passeggiare davanti al suo castello 
di MD.hun sur Yèvre entr o il qual e s ' ora chiuso col pittore-scul­
t or e André Beauneveau, tanto f<i>rt e er a "s a fantaisi e de t ous j ours 
f aire ouvrer de tailles et dc pointure" . E per avere oper e nel­
l a sua r a ccolta ed artisti al suo s ervizio non ba dava certo da che 
luogo proveni sser o (oltre che da varie parti di Franci a , anche da 
Varie part i d ' Europa) ; e non rifuggiva da i me zzi più strani pur di 
trattenere cot esti artisti con sé : n el 1408 per es . s equ~strò nel 
suo Cl:I.Bt ello di Estampes una r agazza minorenne di Bourges , per ri­
servt!rla ad un pittore t edesco "gui besognoyt pour lui en son hoatel 
de Vincastre '' (BidHre ); fece assolver e un minia t or e , J a cquemart de 
H~sdin , implicato in un assassinio , sol o perchè l o considerava ar­
t7sta eccellente . Di più; la pas s i one insaziabile di Jean le Magni 
fiqu e di raccogli ere , a ccumulare , covarsi gli oggetti prezi osi e l e 
oper e d ' arte n ei suoi varii castelli e nelle sue numer ose r esiden­
ze, 1~ portarono a compiere azioni eh!? oltrepassano i limiti di ci~ 
eh~ ~remmo indiscrezione per t occare quelli del :rur~o vero e pro­
prio. come nel ca so di qu el t a.berna col o d ' or o il "Gioi ello del mon 
t Cal . ti ' e vario , cho l ' inventario dei beni del Duoa redatto nel 1413 
dichiara t:anquill~ente essere stato "prins en l a Sa.:inct e Chapel­
l e du Palaiz à Paria" . Ma avremo c.ccasi one di riparlare più a lun 
go di questo singolare personaf.'?;gio e della sua s plendida corte che , , 
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raccogliendo oper e ed artisti d ' ogni parte d'Europa, fu un vero 
crogiuol o, f orse il mag~ore n ei primi anni del Quattrocento , 
dell ' art e gotica internazionale 2 Ne riparleremo particolarmen-
te quando tratteremo ùi quel capi tolo di quest ' arte , così impot 
tante anche per Verona , il quale proprio nei registri del Duca di 
Berry appare per la prima volta indicato col nome , che poi rimar 
rà nella storia dall ' arte , di ouvrago o ouvra ige de Lombardie . 
Ora conviene osnurire , f in dove possibil e , il pr oblema dell ' "ar­
te scaliger a " . Nell ' impossibilità , che ho ,:p.à rilevat o , di dare 
a questa un contenuto concreto (ci oè di metter e insieme un grup­
po di oper e connesse in un ambito di cultura qualificato) n el 
campo della pittura veronese della prima metà del Trecento , s ' è 
fatto appello alla scultura pres ente a Verona in questo tempo , e 
soprattutto a du e opere , che contengono brani di valor e artisti­
co notevoli.ssimo: l e t ombe di cangrande e di Mastino II . Il più 
deciso assertor e di tale "ricorso alla scultura" , il Fiocco , seri 
vcva per es . anche nell'introduzione (dal titolo "Arte s caligera" ) 
alla ricordat a mostra di Verone (p . XIV s&;.) "la nuova Ver ona n el 
l ' arte •• • con l e Arche Scaligere di Cnngr'lnde (+ 1329) e di Masti: 
no II (+ 1351) apre il cammino fiorito che da Altichiero arriva, 
attraverso all'incantevole Stefano , a quel massimo trovier o del 
gusto cortigiano che fu il Pisenello • •• E' sopr a l a base f onda­
menta.le dell e sculture scaligere •.• o sulla base delle pitture 
di Altichi er o , che l'arte della citt à dell ' iidige potè per un se­
col o grandeggie.re , co□e l a voce pi ù nostra e più alta del momento 
fiorito detto internazionale: " etc. 

Questo gen eroso tentativo di impostazi on e s t oriografie~ ve­
niva a s eguit o di pr ecedenti ricerche del Fiocco (1) , durante le 
quali egli aveva prospettato le ~andi linee di una "storia della 
scultu:ta ver ones e del Trecento", che giova riassumer e . Egli a cc,2 
glie l' opinione già espr essa dal Baroni ed ormai condivisa Bi pub 
dire dall a t otalità deBli studiosi , che le due Arche Scali Ber e , di 
Cangrande e di Mastino II , sicno s tate esc.guit o entrambe a poca di 
stanza di t empo , vivente lo stesso Mastino II ~ c~e certo pr ovvide 
ad eriger e l e sua tr4 il 1340 e il 135 1, rumo della mort~. Attri­
buisce l a prima Arc'l ad un "Maestro della t omba. di Cangrande" : un 
ver onese il qu~J.e si snrebbe ispirato ad esempi toscani : per il m2 
numento equestre, al Guidoriccio di Fogliano di Simone Martini (2 ) 
(intorno al 1328: assunto ~omo termine post quem p~r l ' opera scali 
ger a) ; mentre nei rilievi del sarcofago "echeggia chiaramente il 
contorno mistilineo messo in vogo. d~ Andrea Pisano , che nel 1330 
comp~va l e bronzee f mos~ porte del Battistero di Firenze" • L'A!: 
ca d1. M"l.stino sarebbe "dello stesso pr eciso indirizzo e f orse de,! 
lo stesso autor e ". In mezzo a s culture ve1:10nesi non trediziona-
1. ' 1 , e ad a ltre di diversa origine (speci e l ombarda - campionasi - ; 

( 1) 

(2) 

Un libro r ecente sul.le ".Arche Scaliger e " in '~te 
IX, pg. 227 sgg . 
L' avvicin?.ment o è già in Baroni , Scultura gotica 
p . 32 

Veneta" 
' 

Lombarda 
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veneziana: per es . il pulpito di Barnaba di Morano in San Fermo , 
del 1396 , eseguito dn Antonio di Mestre , ecc . ) cotesto gruppo de! 
le due Arche spicca netto.mente per originalità e per forza , e as­
s icuro , secondo il Fiocco alla scultura ver ones e del Trecento una 
posizione di ugual livello a quella in cui fu posta l a pittura dal 
l ' opera di A.ltichiero . 

sull•ar Gomento - in particolare sulla s~atua equestre di C~ 
grande - è ritornato poi ltArslan (1) : il quale , dopo aver rileva­
to ancb ' eeli l ' eccezi onalità di quest ' opera - per la quale egli 
ritiene sia r ecisamente da "escluder e . •• ogni parentela coi monu 
menti equestri dei Campion esi" - tracci a una r apida sintesi della­
scultura ver onese del Trecento : dall ' architrave di Sant ' Anastasia 
degl i ini zi del s ecol o , alle statue di San Giacomo di Tomba drl 
ventenni o subito dopo l a metà e via , notando il converger e a Vero­
na e l ' intrecciarsi di vn.ri e correnti di stile . 11a l ' Arca di Can­
grande sta a se: in essa , per Arslan - esclusi ver onesi e campi one 
si e veneziani - è da riconoscere "un'opera di mano toscana , o cli 
artista eduv-ato in Toscana, intorno al 1330"; e aggiunge , ripren­
dendo anch ' egl i un accosta.mento del Baroni: "a chi si pr eoccupas­
se di saper e a qual nome s i a possibile ricondurre questa tendenza 
toscana , noi non sapr emmo avanzare altro che quello di }rndrea Pi­
sano 11

• 

Che un accento toscano risuoni nei rilievi dell ' Lrca di Can-
grande , e si trasmetta, più o mono puro , ad altre sculture verone­
si dell ' avanzato Trecento come il pali otto di Santa Mario. in Orga­
no e i rilievi dell ' Arca di Mastino , è cosa evidente e già altre 
vol te not ata; mentr e è da escludere - malgrado i compassi mistili­
nei s i mili a quelli della porta sud del Battister o fior entino -
l ' intervent o personalL a Ver ona. dello s t esso Andrea da Pontedera , 
se non altro perchè prorrio in quegli anni W1 grupP.O eccezi onalme~ 
t e fitto di documenti attest a la continua presenza dell ' arti s ta a 
Firenze-. Nè del r esto i rilievi scaliBeri rivelano il deciso 
"giottismo" dell ' arte del r affinato scultor e pisano delle porte e 
del campanile . Il carattere toscaneggiante di quei rilievi si spie 
ga. facilmente : se si pensa chev per es . Gano da Siena l avora a Cr! 
mena ptima del 1318; e , sopr attutto , che Giovanni di Balduccio , 0:1 
lievo del gr:inde Giovanni Pisanos doveva essere n ell ' Italia set­
t entrionale (altar maggiore di San Domenico a Bologna) gi à prima 
del 1330, e pr obabi lmente nel 1334 fu chiamato a Mil ano (dov e ri­
mase presumibilmente fino alla morte: certo fino al 1349) dn Azzo­
ne Visconti -. A v~l ercì f er mare su pa.!'ticolari per me di scarsa . , h 
importanza - mo. ai .. 1·1. vi ba f atto caso -: gi overà ricordare c e per 
es . il motivo del compasso mistilineo dell'Arca di cangrande s i ri 
trova , tipicamente , in oper e ap~unto di Giovanni di Balduccio Albo 

(1 ) La statua equestre di Cangrandc , in "Miscellanea Mistro­
rigo" pp . 83 sgg. 
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n etti , già del periodo fior ent ino (per es . nella formella con un 
Profeta della Raccolta Murray, Firenze , e in quella con l a Cha­
ritas della Galleria Lichtenstein di Vienna, legate a.lle soultu­
re della t omba Baroncelli in Santa Croce) e poi , con disegno del 
tutto identico a quello della t omba scaligera, nell ' architrave -
tra l ' altro , firmnto dall ' arti sta e dat ato 1347 - del portale di 
Santa Mari a di Brera , a Milano . 

Accettata - come mi sembra per tant e r agioni r agion evole -
l 'ipotesi glà del Baroni e poi del Fi occo , che il mausoleo di Can 
grande sia stato eretto dal successore , non s i vede dunque perchè 
non si possa pensare ad una precoce a zione dello stesso Giovanni 
di Balduccio sull ' esecuzione dei rilievi delle arche , tanto di 
Cengrande (ma qui rimane , di origin:ùc, pochissimo , ) quanto di Ma 
stino . E che cosa, inf'ine costringo. davvero a respingere con tan 
ta sicurezza e decisione l ' attr ibuzione a Giovanni da Campione e 
aiuti ( diciamo all ' "impresa Giovanni da Campione" ) dei rilievi di 
cotest e arche? Non s ' er a l asciat o impor r e Robento Longhi - ancora 
una volta d ' una a cutezza di giudizio s emplificatrice - , il quale 
non ha temuto di a ffermare : (Catalogo Mos t r a di Milano :X:XV) 11 

•• • l a 
s cultura l ombarda o 11 campionese" .... . con l ' estr o bizzarro ed eso­
t i co di Giovanni. da Campione aveva f r attant o dato l ' avvi o a quei 
miracoli di immagine e r ealtà che crescero.nno nelle Arche Scaliger e 
di Ver ona - dove è il più ffI'ande s culto~e del s e colo n egli altori­
l ievi dell ' ·u-ca di Mastino II - • ••• " Ciò che ha messo in imbara!_ 
zo gli s tudiosi , è s tata in realtà l ' eccezionalità d~lla statua 
equestr e di Cangrande; e soltanto cli questP- . Il rimanente delle 
sculture scaligere , specie di cot este due arche , costituisce un 
gruppo abbast anza omogen eo ~ giacchè anche l a figura giacent e di CEI!! 
grande , oltre s ' int ende le due di Mastino (tutte evidentemente del ­
l a s t essa mano ) derive.no da quel grande esempio: già l ' aveva not a t o 
il Baroni a proposito dell ' arca di Mastino • edizione riveduta ed 8!!! 
pliata del Can Grnndo 11 

• •• "tale imita zione è maggiormente palese 
nella fermissi ma bloccata statua giacente • • o Quanto alla statua 
equestre (di Mastino) che si erga al sommo della pir amide , essa hn 
t utta l a durezza. di una r epli ca non più sostenuta da una sottilB 
el eganza lineare , ma macchinosa e rugginosa di grevi f errament a gi! 
t ate sul malc erto mani chino • • etc . "o E invero , ri:r:,eto , il comples­
so del le due o.rche , fatte eseguire da Mastino II prima della metà 
del secolo , pr obabilmente n ~l decennio tra il ' 40 e il ' 50, rivel a 
omogeneità di cultura e può benissimo essere posto sotto l ' insegna 
dello. "impresa Giovan.1i da Crunpione11 : impresa che , tra i numerosi 
t agliapi etr a affiliaiti ne aveva senza dubbio t aluno particolarmcg 
te s ensibile agli appor~i pisani - speci e di Gi ovanni di Balduccio 
che , come s ' è visto er a i n terra lombarda ormai da 1im decennio e 
., Al ' i piu - • . maestro maggiore - ed imprenditore - vale ad r e allo 

stesso Giovamu da Campione _ (a proposito dol quale è da r ammenta 
r e l a non trascurabile opinione del Meyer - Stuclien zur Geschichte 
der oberitalienischen lla.;tik im Trec,mto , ch ' egli avrebbe collabo 
r ato con Giovnnni di Baiduccio n ell'arca di San Pietro Martire) an 
dranno ass egnati col Longhi , i celebri rili evi dell ' arca di Masti: 
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no : cosi decis 'llilentc l ombarùi da proluder c , con tutta evidenza, 
ai gruppi di Palazzo Ducale a Venezia (Ad'Ul'lo ed Eva; Ebbrezza 
di Noè , etc . ) oper a certn di lombardi della cer chi a di Matt eo 
Raverti . 

Sembra dunque molto proò~bilc che Mastino II , venuto in 
animo di dedicare al suo grande pr edecessore , Cangrande , ed a 
s e stesso ancor vivo nel sacrum di Santa Maria Antica i mauso­
l ei degni dell ' importanza attribuitasi , si s ia rivolto all ' im­
presa o.ll0ra più accr edidat a : q~ella dei compionesi ( egli pot~ 
va infine considerarsi signore di mezza Lombardi a ); quale del 
resto a sua volt a aveva messo a propr i o frutto esperienze r oma 
niche e protogoti che veronesi , particolo.rment e avvertibili nei 
portali di s. Mari o. Maggior e di Bergamo . Le s cult ure di questi 
- e s ' intende ess enzialmente di quello nord - sarebber o a mio 
avviso linguistica.mente immotivate se non le pensassimo frutto 
di una r ecenti ssi ma, direi immediato.ment e pr eced~nte esperien­
za veronese da parte del a.mastro che vi si firma due volte: sul 
l a mensola di sinist r a del grande 'l.:rco del protiro , con la data 
1351 , e sulla mensola di base dell~ statua equestre di S. Al es­
sandro , con l a data 1353 . Gi1. avevo. notato il Bm-oni che "il 
pr otiro ber grunasco deriva immedi~t'Ullente da quello del duomo di 
Ver ona , come pr ovo.no abbondantemente gli seuonci ~ col onnine 
tortili o spinate , a pilastrini a spigol o smussato per ricavar­
vi figurette allungat e , e lo stesso ampio schema struttivo a 
grande arco frontale a tutto sesto con leoni stil ofori : tutto 
ciò in marmo r osso ver onese~ •• che • • • l a vivace cornice con 
allineamento di aniIIlElli in caccia è calcata sullo stampo dr i fr~ 
gi che adornano alcune arcate esterne della cri pt a di San Zeno , 
creazione di l'.!l!lestro Adami..~o da Son Gior6iO etc. 11 Per conclu­
dere che l ' esperienza romanica ver onese va accolt a come nucl eo 
f ormativo d ll ' -u-t e di Giovanni ia Campione . Se poi consideri! 
mo il San :t.1essandro a cavul.lo , e lo paragoniamo cogli EBemplari 
l ombardi precedenti (per es . con la statua equestr e di Oldrado 
da Tresseno in Po.lazzo della Regi one a Milano , o col San Marti ­
no e il mendico del Municipio cli Ti3evi~lio) ci appare evidente 
che il cav:iliere ber gamasco ncn può discender e , per rami diret ti 
da cotesta. 11 t rndizionc 11 romunica lo:nbarda: per eseguirlo , Gi ova:n 
ni da Campione ha avuto manifestamente nell ' occhio un altro e di 
ver so esemplare , il qua.le s econ6o me non rot è essere clie la sta­
tun equestre di Ca.ngrnnd.B della Scala. 

I rapporti tr~ i due cavalli vicini , il veronese e il ber­
~runa.sco , sono sta.ti del r esto not~ti da tempo e da parecchi ; ma 
l.llt~rprctati di sol ito nel senso di uno sviluppo del monumento 
ver onese rispetto al bergamasco : nel Cane;rande "per lo più si r i 
co];losce un r"-ffinat'J.IDento formule del motivo sucgerito dal "San­
t ' Al e~s~dro" .. ~ui perci ò sarebbe d-ita una certa precc~enza cr~ 
nologi ca (Bar oni , loc . cit. 51) . Io penso invece che il r appor 
t o debba essere nettrunenta inverti t o . - Ciò sembra adombr at o dnl 
lo stesso Bm-oni qunndo osserv~ che , rispetto olle arche verone: 
s i , o. Ber gamo sembrc, sia 11s egnat o un ulteriore passo vor so l ' or-
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ticol azione docor ntivo. intes ' a movimento.re i l pi ano etc." . E 
dol resto , la At essa cr onologia comp·U'nt ~ è a f ~vore dell ' inversio 
ne . Abbiamo vis t o infatti esser ~ opin.ione riù fondata o più condi 
visa che l e arche s cali~er e di Co.ngrande e di Mastino II sia.no sta 
t e eseguite pr css ochè contemporaneomcnte 7 vivente ancora Mastino -
II , il qua.le certo t ee ~ er i gerP ~a sua tra i l 1340 e il 1351 , anno 
della mor te ., Abbiamo vist o anche che il s. Alessandro di Ber gamo 
è firmat o e datat o esplicitamente MJ~GISTER JOHANES FILIUS MAGISTRI 
UGI DE CA1:1PELEONE FECJT HOC OPUS MCCCLIII:: fu f atto almeno tre anni 
dopo l'oner a or dinata da Mastino II a Veronaa Cr edo che da tutto 
ciò s1 possa trarr e,logicamontc~ la conseguenza che Mastino affidò 
all ' impr esa Giovanni da Campione , 11 n el decennio tra il 1 40 e• il • 50, 
il compito di erigere in Santa Maria Antica l a comba sua e del suo 
grande zio o La s truttura architr~tonica d~lle sue arche, l e sta­
tue giacenti, i rilievi dei sarcofagi e dei timpani, l a s t essa st~ 
tua equestre di Mestino sono 1:.ppunto op9r a dm cot esta: impreaa: il 
risultat o artis tico è, s ' intende , pi ù o meno eccellente in ra ·one 
delle varie mani di lapicidi o "spaccapi etra " che vi collaborarono : 
alcuni di cotesti sono più tradizionalmente l ombardi (romanici) ; 
altri si mostrano più sensibili agli apr1r t i gotiui t specie t edb­
schi ; altri ancor a ienotano di aver Rppreso a lor o modo , s i a nel 
disegno che i n un certo gusto da orafo, l a lezione dei pisani da 
t empo attivi in Lombardia , specie , s 1 è visto di Giovanni di Balduc 
cio - ~be non è da escludere s5.a stato , in qualche momento , anche 
aggregat o , all a pot ente corporazione - ; alla meno s t essa dol gran­
de maestro Giovanni do Campione, nel la eua più felice maturità , van 
no ovviamente assegnate le po.r~i micli or i , e speci alment e gli alt~ 
rilievi dei timpani dell\arca di Mastino ~ Comriuta 1:opora poco 
avanti il 1350, l 'impr esa campion es e passò , pr·obabilmente nello 
stesso anno , e B&rgamo: òove nei p~r ~ali di Santa Maria Maggior e 
mise a f rutto , oltr~ al material e (marmo di Oaprino ) anche , come 
s'è vis t o l e esperienze forma.li te3~urizzate a Ver ona ~ 

Po.rticolanmento il capo i mpres a Gi ovnnni, autor e , oltre che 
degli altorilievm, del monumento equestre di Mast ino II , e delle 
figure giacenti di quest o ~ di Cangrande , s i giovò ai quAnto aveva 
appreso e sperimentat o a Verona per cseJUire , a Ber gamo , il suo 
Sant'Al es sandro a cavallo. 11 quale sarebbe di fficilmente spiega­
bile s enza 1 1 esperiBnza dèlla sta~ù.a equestre di ~.as~ino II a Ve­
r ona. Ma questa a sua voJ..-ta, s'è pure vis t o : er a s t a t a un r i fl e~ 
so.del grande esempi o de.l gruppo di Cruigrande '1 ca.vallo . Se vo­
gliamo qUindi disc,-r:1 1r e uno "stemma" di derivazione , questo potre~ 
b~ 8888~e : 1) stai;ua equestre di Cangronde; 2) s tatua equestre 
di Mnstino II; 3) s t atua eouestr e di Sant~Aleoeandro a Bergamo . 

. Penso che già do quanto ho detto apparirà chioro ch ' io non 
riten~o che l a atntua e~uestre di Cangro.nde si~ opera carnpionese, 
esegw.t a contemporaneament e o.lla costruzione delle due arche ver o 
nesi . Il ~oncrande n cavall o è per m~ a.n~oriore all•oper a commes 
sa da Mastino, sulla quale.. aenze dubbio influisce ; mo. dalla qusùe 
s i stacca nett'll'!lente sin per t empo di esecuzione , sia per qut\J.ità 
ed o.l.tezza di espressione, An~itut to mi sembra incontest abile che 
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esso sia un autentico ritratto del "g:l'an Lombardo ", e un ritrat ­
to eseguito da vivoo E' dif f icile , quasi impos s ibile supporre 
che un artista , sia pure di eccezionali virtù int erpretative ed 
evocative , e magari con l' ausilio di qualche ritratto in pittura 
0 miniatura (oggi tuttavia inesistente) abbia potuto conferire , 
a distanza di almeno vent ' anni dalla morte del principe , e pres~ 
mibi lmente s enza averlo mai veduto vivente , una caratterizzazio­
ne cosi i ncisivamente icastica non solo dei suoi lineamenti , ma 
dei suoi eesti del suo 11umore 11 peculiari: giacchè questo è appun 
to il dato più vistoso , di un così eccezi onale r i tratto . Lo stes 
so Arslan (loc. cit . 89- 90) descrivendo con parole di ben giusti 
ficato entusiasmo la novità , estemporanei tà di cotest o capolavoro 
" che non ha l'ugna.le in tutta l,arte i:dali ana di quel secolo " so­
prattutto per l a "vivezza umana" del personaggio , deve concludere 
che l ' i gnoto artista che l ' esegui "f orse dimorava da tempo a Ver,2_ 
na. Avrà visto , chissà , il signore ad un palio festoso , a una 
cacci a " . "Ce n ' è abbastanza dunque , par escludere , ancor o. una vol 
ta, ogni parentela. coi montilmenti equestri dei campionesi , e per n~ 
corger s i che siamo qui di fronte a tutt ' altro mondo figurativo , a s 
sai ben definito , con proprie indiscutibili caratteristiche e , so­
prattutto , con l a coerenza propria della maturità di uri notevole , 
non comune , diciamo pur erande artista; il cui pot er e di osserva­
zione della natura , dei ~atti ~ontingenti , dei moti dell ' animo s i 
fa subito stile , e non sembra , s i noti , dover tutto e soltanto a 
se stesso , ma parteci pa evidentement e dcd frutti di un el aboreto 
linguaggio , di una matura civiltà figurativa " .. 

Siamo d ' accor do; e ciò porta , evidentemente , a datare l a st~ 
tua equestr e di Cangrande , non Già aJ. t empo della costruz i on e del­
l ' arca - al tempo di Mastino II - • ma ad epoca anteriore , il cui 
l imite estremo non s i a molto l ontano dall ' anno della morte del gr~ 
de scaliger o; il 1329 . Giova qui r ammentare che gi à il Mayer - n ei 
suoi studi sulla scultura lombarda (ancor a certament e validi nelle 
l or o linee gen erali , ancorchè ovviament e corretti e da corregger si 
in molti particolari) usciti negli ultimi decenni del secolo scor­
so - e partcolarmente in Lombardische DenkrnHler (pp . 84- 85) aveva 
espresso il dubbio che la statua equestre di Cane.rande avesse f atto 
parte integrante fin dru.l ' origino dell ' inter o monumento funebre del 
grande Scaliger o . Quest o secondo lui, avrebbe avuto in un pri mo 
t empo un fastigio di copertura di carattere più ovvio e t r adi ziona 
l e : EBimile al ciborio che , per es o, copr e l ' arca Castelbarco . La 
s~a~ equestre sarnbbe s t at a aggiunta in tm secondo t empo : presu­
mibilment e quando i r esti di Cangrande - che , secondo Meyer all ' a t 
to ~el decesso , er ano stati deposti in quello che cor rentemente s i 
ritiene il sarcofago di Alberto I della Scaln morto nel 130 1 - fu 
r ono trasportati , poco pr i ma del 1350 , nel nu~vo , più ricco e monu 
men~ale mausoleo f atto eriger e da Mastino II per onorare degaamen­
te il suo grande zio. 

Sebbene questa :ipotusi sussidia.ria del Meyer non sia - se non 
altr o per r agioni di stile , che fanno ritenere che il sarcofago 
in parola s i a effettivamente quello di liber to I - accettabile , e 
infine inverifi.cAbile , s t o. il fatto che l a salma di Cangrande do.-
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vette essere s i curamente depost a in qual che l uogo nel s a crum di 
Santa Maria Antica: non potè rimand~e per vent 'anni insepolta. 
E qualunque s ilo. stato il l uogo e iJ. modo di cot est a prima es_pol­
tura , non è pensabile , dat a l a si.~golare impor tanza del s ignore 
defunto , ch ' essa non avesse un qua.lche caratter e monumentale . La 
cosa più ovvia Ja supporre è quindi chç la statua equestre faces88 
parte di quel primo monurue:nto funobre di Cqnp-rande . Questo , con 
ogni probabilità avrà ew.t o l a struttura architettonica delle t om 
be a baldacchino o a ciborio: un tipo di toruba di tradizione antI 
chissima (non sarebbe difficile risalir e ai suoi incunàouli , anca 
r a n el mondo pr e- cristiano) , ado~tato ner la t omba più important; 
dell ' inter a cristianità , quella VOBli o di r e - vuota - s ' intende , 
dello stesso Gesù Cr i sto nel Santo Sepolcro di Ge"Ml.salemme , e in­
sieme , l egato alla ancora più antica tradi zione dei mausolei prin 
ci peschi. Si capisce quindi come asso s i a stat o ripreso , nel Me: 
dio Evo per tombe di principi , o di personaggi i llus tri a questi 
equiparati per impor t anza: per es . nei sepolcri debli ultimi prin 
cipi normanni e di Federico II a Palermo ; o , nell'Italia del nord , 
nelle tombe dei Doria u San Fruttuoso di Portofinou Si capisce an 
cho - per dare un es empio che abbiamo sott ' occhio - che quando neì 
1280 i pado7ani credet~ero di aver rintracciato le ossa del fondat o 
r e della loro città, Anteno:e , l e abbiano poste sotto una s~ruttu-­
r a a tiburio di questo tipo : l a cosiddetta tomba di Antenore , app'ln 
t o che potete veder e in pi azza della Prefettura., Per una estensio­
ne di valore pure comprensibile , Bolot.;nr.. er Jsse nel ln sua pi azza -
l e t ombe dei principi- fondat ori ùrlla sua Univer sità, cioè dei gl oa 
satori : la più sviluppata fra coteste , e già con modi gotici : quel­
l a di Rolandi no ùe ' Passeggeri (+ 1300) è strutturata come un ' edi~ 
cola, con un doppio ordine di colonne, che s orreGF,ono un ' alt a co­
pestura a pirami de : essa appa~e come jl più vicino antecedente -
ch ' i o ricor di , almdno - del t ipo architetton~co del le tombe scali­
ger e . Se pensiamo che il primo sepolcr~ di Cangr.rmdo avesse una 
struttura rispondente a questo tipo, non è fuori luogo s upporre che 
il ritratto del dr funto "' ce.ve.li vi ~·ossa a i -tu'\to sotto 1 'arcata 
maggiore del "ciborio " - preas'a poco com ' è 1.l Sanv ' Alessandro a Be:r:­
gamo . E' da pens:..re che quando poi, circa ven t ' -mni dopo , Ma.stino­
f eco inalzare i l nuovo m~usoleo . cons~rvò i.?'l Asso , sviluppMdolo , 
il 11tipo " dell'arca a ci bo!'io : vi ~ infatti una li.."lea continuo di 
8Viluppo i n coteste arche successive , nella quali il "tipo" della 
tomba a ci borio viene conservato nelle sue s t rutture arclùtettoni­
ch~ fondrunentali , l Joltanto viene articol ato, impreziosito , arric 
chito dj elementi decorativi : fine all ulti.!JI;.~ delle t om;,e scalige: 
r e , 1~ Più fastosa , ma anche l a più trita:~~ più sogg~tta alla tar 
dogo~ico. "ma.1.adizione dt ' tnbernacolini": quella. ese6ln t a rer Cansi: 
gnor io ùa Benino da Campione e ~iuti . - E infine si pu ò f acilmen­
te comprendere che Mastino noll ' ordinRre i l nuovo mausoleo , di for 
ma più grandi osa , più rlcc~ e più "modonin Il del suo grande predecea 
sor e e zi o , non ubbia voluto cne un cosi potent e e vivo r itr atto -
di questo a cavallo e.nlasse distrutto~ ed abbi~ SQUecitato l ' imp~8 
sa, cui c0Dm1ise l'oper a ~ af'finch~ trova sse ln muniar a di usui'rutrlo . 
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_ E ment r e l o schema del la t omba, s ebbene più adorno , r i maneva 
uello tradizi onale - quello , per intenderci ùel s l ossator e Rolon 

~ino a Bologna - volentieri s ' immagina che l' "idea" davver o sing.Q. 
lare di s ervir si di quel cavallo che Rvanzava, met tendolo a cor o­
nare l 'ultimo fastio.o , a sommo degli spioventi del tetto del bal 
dacchino innalzat i f uor di misura a mo ' di cuspide • sia stat a una 
original e trovata dello s~esso G~ovanni da Campione - che sappiamo 
es ser e s t ato uomo , ed artist a , bi~zarro ed estroso . S ' intende poi 
che l e grandi arche successi ~, e , di Mastino e infine cli Cen.si gnorio , 
accolser o e sfruttarono cot est a trovat a , che, - per l ' eminenza in 
cui poneva la figura dominatri ce dei defunti - dovette andare a@ 
nio agli Scalieeri , i quali n on peooarono certo per modestia. A 
confor to di quest ' ipot esi sta, oltre a quanto s ' P- ragionato dianzi , 
non solo il fatto clie l~idec ha appunto tutta l'aria d ' una "trova­
ta", d •una soluzione escogitata per accordare elementi pressi sten 
ti ; ma anche il fatto che i l monumento equestre di Cangrande non è 
scolpito in modo da presuppor r e una veduta da lontano e drù basso : 
com' è i nvece il caso eviden:tìe, e Già notato anche da altri , della 
statua di Mastino II (e di quella - quasi gemella - del Sant ' Ales 
sandro di Bergamo) : esecuita dopo ln "trovat a " dell ' arca di Can-­
grande e sull ' esempi o di questa; ma ~vident emente secondo un dise­
gno che ne preveùeva fin dall~inizio l a posizione eccelsa~ 

Così impostato i l problarna, mi sembr~ lecito concludere che , 
mentr e ogni altra scult ura veronese ùel Trecento risulta classi fi­
cabile, senza eccessi va difficoltà , nell! runbito d ' una o d ' altra de! 
l e coDrent~ di cultura f~gurctiva (locule , o l ombarda : o lombardo­
pisana, o infine veneziana ~te.) attivo~ Verone in quel secolo , l a 
sol a statua equestr e di Can~andc non è invece inseribile in nessu­
no di cotesti capitoli: unzi si dist a cc0 nettamente da ognuno d ' es­
si , non soltnnto per lfl "qualità." eccezi onale dall ' opera (che van! 
turalmente attribuita alla singola.re forza espressiva di ,,m ' eccezi o 
nale personalità di artista: come t ale , non generalizzabile) ma an: 
che per il caratter e di un ' estrema. coerenza eò asser t ività, del li!! 
guaggio figur~tivo col quale si Reprime~ Cotesto caratter e e sta­
to riconos ciuto , con singol are un animi tà, da tutti gli studiosi ; ma 
non ha fatto che accrescerne 1~ d:i.spA.rttà ni opinioni e il disor ien 
t amentoo Quest'ultimo ~ dovute in buona par~e, come s ' è vist o , ad -
uno. duplice indistinzione: quella che ha fatto p~rre tutte l e scu.J: 
ture delle due arche più o mano sotto ln medesimn insegna, e quel­
l a che l e ha fatte assegnare tutte nlJ.Yepocn di Mastino rr . S ' in 
t ende es.e includen,L nel rwJ.ppo '..Ulche il Cangre.nde a c~vul.lo , e 
gi u~ca.ndo con l'occhio sorr ~ttutto nù esso, per le sue qualità e~ 
cezionali , si f osse portat~ a negare, per l ' intero gruppo , l ' inter 
vento dei campionasi ; a pcstul-u-e l ' entità d 'un~ "arte scali gera'' 
n mezzo il secolo, sulla ~uale tiLl maestro del l e due : tom­
be s a.r eb~e stato il mo.ssimo quanto on.onimo Cempione (Fiocco) ; op­
pure o.d l.IDmRginore la presenza n. Verone. intorno nl 1330 di uno scul 
tor e t oscano o educntn iu Tosc'ìnl"\ ( dello. mnn; <" 1·11 dl Audl.•np_ l'i n-,no )~ 
al quale si dovrebbero non solo i ri:Licvi ..i.ell i orca, ma anche J f-l 

stRtì11t "'1J.11 AA l;rA ili Cnncrm,,1,,,. . F. ' L11.L t;nviu signifmcativo che l ' e.11.-
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tore di quest ' ultima i potesi , l ' Ar s l an , nell ' intenzione di sorreB 
gerl a ovviamente co~ dati d~ ~~~n f~gt.lntiva t ~scana pr esenti 
nelle sculture scaliger e , limiti i suoi confronti a i soli rilievi 
dell ' arca (i cui f iochi a ccenti toscaneggi anti son , come s ' è vi­
eto spiega.bili con l n componenete pis::llla, immessa pr esumibilmente 
da Giovanni di Bo.lduccio nella cultura. dei t a.gliapietra dell'"im­
pr esa Giovanni da Campione" ) mentre non porta alcun confr onto t o­
scano _ nè è possibile por tarlo - pr oprio col brano senza dubbio 
pi ù insi gne , più espr essivo , piùcaro.tterizzat o , più originale -
oltr e che più vistoso , del l ' inter o compl esso : intendo naturalmen­
te l a statua equestre di Cengro.nde . Per l a qunle , ripeto , non è 
possibile ist ituire alcun utile par agone con sculture toscane del 
l a prima metà del Trecento : e non soltahto paragoni puntuali; mo. 
nemmeno di generico l inguaggio : essendo chiaro che (per usa.re ca­
tegorie generiche e imprecise , ma utili a semplificare il discor ­
so) l ' 11 i dealismo 11 formale dell ' arte trecentesca t oscana non s ol o 
degli s cultori er edi di Giovanni Pisano , ma anche di pittori sen~ 
si come Simone Martini (il Guidoriccio già evocat o ma con riservo 
dal Baroni , l oc . cit . pag. 52) : "caso mai un arti col at o s enesismo 
tipo Guidoriccio da Fogliano , rimpol pat o con l a r eali stica schiet­
t a esubcr::mza vitale dei Giullari di Con Grande " ) (e ripreso con 
maggior decisione dal Fi occo - l oc . citt . es . "nrte Venet a " IX, 
229 - ) è t ot o coelo diver so dal "naturali smo " puntutle , acuto , 
impr ovviso di questo sineol ari ssimo ritratto . 

I l quale anzi tutto è , malgrado certe desinenze , di struttura 
&).cor o. f ondamentalmente romcnitta ; ma non certo romanica ver on ese , 
e nemmeno , più gener alment e , :tt oliim.c.. Di qual "nazione " sia s t o.­
t e cotest o grande e nnonimo scultor e ci è impossibile pr ecisar e e 
in f ondo è di s corsa importanza . Più utile invece è cercar di r,i 
conoscer e da quale cultura il suo linguaeeio , il suo stesso attes 
girunento - quasi espress i onistico - di fronte a i dati dell ' espe­
rienza , discendano . E mi sembEa abbast m1za chiaro che cot esta 
cultura è quella del onde r omunico tedesco : del Duecento t ed6sco . 
La corrente di s tile che appr oda al cavallo di Cnngra.nde , all o 
Zackenstyl dei l embi t ogliente , come lamine met alliche che s ' ac­
cartocci ano , della bulinata 0,taldrappo.: all ' instri.bili t à del pi 5lio 
f ermat o dallo scatto del Besto , allo stesso sorri so (poco meno ce­
l ebr e di quello della Gio conda) del cavaliere , è quella ohe pnrte 
non solo semo.nticM1ente dal f 'lilloso cav~liere di Bamber ea (intorno 
al 1235) , t r apassa, circa un vent ' anni dopo , nel prico monumento 
equestre del medi oevo: i l cavnlier e di Magdeburgo , e nelle scul­
tur~ di Bassenheim (dovo il San Martino a cavallo ha già l a f or ­
za icastica del Ctmgrande) . 

Come è stato giusta.mente osservato (1) "a questi grandi scul 

( 1 ) R. Longhi , Arte Ita linno.. s Arte t edesca: Romanità e germanesi­
mo , 218 . 
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tori di Germo.nia , dopo il talento complesso , e di cuihtura fin 
troppo variabile dell ' Antel.am.i s noi non possi amo contrapporre , 
o forse aggregare , ma in tono un pò minore , che i maestr i l om 
bardo- lucchesi del San Regolo o del San Martino: poco più tar 
di , alla pari , soltanto Nicola Pisano . Ma. non bastai chè , s~ 
bito accanto , ancora in Germania , scoppia per dir cosl il ~ 
nio del cosiddetto Maestro di Naumburg ; forse il più grande , 
certo il più nuovo s cultore del Ducento 11

• 

Altre osservazioni giovano nl nostro pr obl ema. Parago­
nare il maestro di Naumburg con Giotto "può valere sol tanto per 
la scala della grandezza , ma egli parla in lingua ormai diver­
sa, dn lui stesso inventata e di una tale inedita aderenza a 
un naturale schietto e grandioso da cader fuori del t empo ••• " 
"Con un senso di presa sulle cose , sui gesti e i s:entimenti po 
co meno diretto , GiottJ pensa tuttavia che ad essi occorra dar 
norma, calibrarli entro le scatole mimiche degli affreschi , e 
lasciare che la r egola dia non più che l ' allusi one di un desti 
no drammatico che li trascende ed appunta . 11e-oticomente 11 oltre 
il limite . Il metodo insomma è già , analogicamente classico e 
formale , il fine alluso è medievale" . La stessa fondamentale 
differenza di sentimento e di lingua , che divide il maestr o di 
NaJlillburg da Giotto , sepo.ra la statua di Cangrande dall ' oper a 
degli scultori italiani in genere e toscruri in specie , e tanto 
più, se l a l oro lingua è colta e impr ezi osità , come quella di 
.ftndrea Pisano . Lo scultore del ritr~tto equestre del gran Lo~ 
bordo è l ' ultimo , forse , di cotesti grandi romonici t edeschi . 
Il sorriso di Can":rande ha lo stesso timbro ùi quello di Ragli!,! 
da (e già delle Vergini folli di Magdeburbo) , la guru.drappa del 
suo cavallo ha l a. t a~lienza delle vesti di Ut a , l'onda. e l a 
frecciatura del manto di Wilhelm von Naumburg . 

Il maestro della s t atua. equestre di CanBTande, sulla fi­
ne del secondo decenni o del Trecento , è un eredo ancora in tu! 
t o deBl'lo della grande scultura del tardo Duecen~o t edesco (i 
l avori cli Naumburg durnno fino al 1270) ; è ancora sottratto al 
doppio pericolo di "un vero troppo indiscreto " o di "un ' astrai 
tazza capriccioso. e mistificata" cui non sfug(;ironno parecchi 
gotici t edeschi del tardo Trecento : ~li scultori del Duomo di 
Mtnhnusen per es . che fr.mno sporgere Carlo IV e l a consorte dal 
ballatoio per rinerazi o.re i sudcli ti dell ' appla.uso . Me. certo 

l a mossa di Cant;rrmde e del ca.vallo , ancor che tr'1.ttenuto dal 
fren dell ' arte , è su questa vin. E cosl il riso dello Scali@ 
r o è , di~iamo , a mezzo , su quella strada pericolosa che porta 
al troppo vero , all ' espr essione mimica pi ù incontr oll at a : sul­
l a strada per l a. quale "dal riso e dal piant o già alti ssimi di 
Bamberga, di No.umburg e di Magdeburgo , si giunge •••• oll ' in­
composto d ' ogni orrore fisico , al compiacimento nel mo.cabro , 
nella "Fratze", nella grinta , nei ceffi gratuiti (Longhi) " di 
tanta arte tardogotica tedesca . 

Che un mo.estr o di cotesta "scuola", fosse o non f osse di 
nazione t edesca, potesse trovarsi alla corte ospi nale di Con-



- 23 -

de 8 soggionarvi, e vedere quel principe vivo sul suo ca­
gralonl ' e così ritrarlo , non s 'll'ebbe cosa de far mer aviglia. 
v o , . d 1· V d G. à l a via della I,Iagna. era. a.per '\.a a seco 1 per erona, ove 
~uiva per cosi dire con itacqtta del suo f i ume , giù per la Ve-

t o e la va.1 d'hdige o A lasci ar gli incunabuli , dopo i l on­
no: ardi e i carolingi s B-"l.CO ot ,:;oni ani : il :portale maggiore di fun zeno non aveva forse a ccolto nei suoi ricomposti battenti , 
8 tutt •or~ accoglie, un cnrolavoro della s cultura in bronzo 
germanico, ese it~ a mezz~ il se~ol ~ ~I du _arti~ti magdebur­
ghes:i _ trai quali è possibile si ci J.nGegr11 a riconoscre 
Richwin , o 'lleismuth, o maestro Abraham? - Ed in s culture ver.2, 
nasi del Duecento , specie tordo , e del primo Trecento , già i l 
Meyer - seguito ni nostri giorni do.11~ De Maffei - ha r avvisa 
t o contatti con oreficerie re11~e· o , per s cender e più innallZi 
nel secolo , nelle rudi sculture dc Sù Giacomo di Tombas Arsl an 
hn notato "il raffior are ndrliritt uro.. o.o di tipi che rimandano 
alle sculture del duomo di Bambergn" (s tatua del portale dei 
pr incipi e del coro)o N~ snreboc difficile , avessimo il tempo , 
rint r acci are ~re vene di me·te.J.:.o t edesco entro il conglomer~ 
t o , piuttosto eterogeneo dell'arte ver onese del pieno medioevo . 

Quel che a noi giova piuttost o , per riassumere e conclu­
der e questo excursus , è osservare come la postulat a entità di 
una "Arte scaligera" risulti, allo. pr ova dei :fatti: inconsi ste!! 
t e nel campo della. scul turn quimi;o e for s8 pi ù che nel campo 
del la pi tturac I l monumento equestre di Cangrande è rimasto , 
quanto al ma.turarsi d'illla cilltura ortistica l ocale , un •eccezi.2, 
ne senza seguito: ha prodotto ~elle imi t azioni - a cominci are 
dal Mastino a cavallo - me. non h~ cen~r ~to un ver o sviluppo sti 
l istico. Lo stesso Fiocco~ che pur sostiene l'esistenza di una 
art e scaliger a a lmeno in s~ultura 9 deve on estamente rilevare e_! 
sere "indubitabile che le sculture , da por s i intiorno al 1370 , 
del Museo di Castel vecchio , con l e altre af f ini della msniera 
t r adizi onale , hanno &Li s t essi spirit i del le pitture contempo­
r anee di questo maestro mezzo gil ttesco e mezzo bolognese • •• " 
( cioè del Turane) , pt3r concludere che "queRt o non giova gran 
che per spi egare l a nuova Verona dell ' arte , l e. quale con le Ar 
che Scaligere di Cen n-ande e di Mastino II apr e il cammino fi.2, 
rito che d~ Altichìero arri va o• • ~ • o al Pisanello" o 

In realtà le Arche Scaligere attiestano soltanto che Ver .2, 
na, ~eno fino a mezzo il Trecent o, s e fu un intercso.nte cr o­
cicchio ~ in:fluenF e . non produsse ~ nell ' art e , nulla di ver am9!! 
t e proprio , che pot esse~ s'intende sul piano filologico , det ~:­
minare l a pur sua e pure splendida fioritura pittor i ca del pi u 
maturo goti co internazionale: tra. le vie di coteste inf l uenze 
quella s cendente dal nord era, come prova appunto la statua 
equestre di Cangrande , ben~ aperta prim~ della mot à del secolo , 
~i preludeva al.le mr.i.ru;iori e più feconde arerture che doveva­
no dar frutte sulla fine del Trecento e nei pr imi decenni del 
Quattrocento . 
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E insornmn io non credo si possa accogliere l'idea di una 
fili i one neppure filologica secondo una genealogia concreta­
bilea~ollo stemma: maestro delle Arche - Altichiero - Stefano -

Pi el l o . Nemmeno nel Trecento ~· come in ogni altro secol o 
san · · · al del r esto _ Verona ebbe una sun pr opr~a origin e e grande scul 

turn . E del r est o, pur senza troppo indulgere verso le teorie 
d •lle "tecniche dond.nanti II tutte la storia dell ' arte di Verona 
~testa che il linguaggio o.ttraver so il qu~le essa potè espri­

:ersi n~l modo più alto:- più originale , pitt coerente , non :fu 
certo il linguaggio della sculturar ma quello della pittura . 
E come s ' è visto , le statue e i rilievi delle due arche non 
fecero scuol a nemmeno in scul tUl''•s e nemmeno nella scultura 
aulica ristretta nell'ambito scaliger o: se anche l ' ultimo , b9!! 
chb ef ferato, dei veri si191ori di Ver ona tra cotesti - quel C 
cnnsignorio che dilapidò le ulti.me scstanze della famiglia 
del comune , per rifare quasi da copo a fondo la città di marmo , 
onde per lui Verorui ebbe i l nome di città marmorina - quando 
volle , ancor vivo farsi erigare a mausol eo nel sepolcret o g9!! 
tilizio accanto o. Santo. Maria /mtica dovetts ricorrere anco­
r a all ' impresa locoe.rdn òei Crunpionesi e pr ecisamente a Bonino 
da Campione , il quo.le , compiuta l'opeI'a più fastosa e teatral e 
che coerente , con num~r C'si <?.iut-i tro. i l 'i370 e il 1374, l a fi!: 
mò tutto.via , e controfirmò con parole di curiosa quanto ingiu­
stificata vanagloria& E già eran &ullc via di Verona gli scul 
t ori veneziani. 

Non è dunquo possibile far deriva.re l o. grande e origino.­
l e fioritura pittorica del gotico internazionale di Verona da 
una. •arte s caligera" sviluppatasi in l oco n el campo della scul 
tura : nen:meno per qunnto riguarda i l lin !.llggio del primo dei 
grandi pittori ver onesi, quello che f.\.pr e la st'lgione: intendo , 
naturo.lmente , Altichiero . 

Per d:Jrci r agiono dell n f ormazione - come usa dire - di 
l\Uest o grandissimo artista, sicuramente il maggiore , e non sol o 
in Italia, della second~ metà 1el Trecento ~ convien e dunque non 
rimanere confinati n Veron1.. ma lllla.rG,U'e il nostro sguardo al­
l.n Vicenda dell ' arte trecentesca noco meno ch e di tutta l ' Ito.lia 
settentrionale, specie in quslla ;he si chic.mc Padnhia - nncor­
ch~ i suoi centri cultural.men·t e più vivi e più fecondi : MilWlO , 
~rona , Poo. ova , non si ~rovino, nr opriamente , su: Po. E poichè 

Parl~t o poco fo. 11 scultura, prenderò l ' avvio per un di s cor so 
meno "nrcheologico " daJ.l ' opere. di uno scultor e veneziano attivo 
nei decenn1 "centrali" cì.el secol o: Andriolo de so.ntisl avvert~ 
do che , a Vene~io. nel Trecento (ed .-..ncge prima , a partire ol.me­
no ~lterzuit1.mo deconnic dbl sec . XII) la scul.tura, almeno nel 
suo one "centro.le", h~ un cammino diverso da. quello della pit 
tura: ben poco "biznnti..-,,eggiante"; solo mo.rginn.lmente , in casi -
Particolari , i osto.lgica del gusto e dello forme pr otocristiani; 
8 invece - a suo modo s ' intende - "continentale" : r omanica e poi 
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ot'ica .. L' arte dei de Sa.nti s - la p~ù im~or tante bott ega di 
~ . pier a veneziana del Medioevo , prima di quella. dei Da:Lle Ma a::e _ ne~ l a destimonianza più chiara e indubitabile . 

3. L' Arte padana a Pa dova 

A pr oposito del portale li AnJri ol o S. Lor enzo di Vicen 
za (i342- ' 43)- ma i l commento sar~bbe for se pi u pertinent e per 
i r itratti dei defunti sulle l oro arche per es~ quello agli 
Eremi tani o d agli Scrovegni : d ~un realismo talmente pwigent e 
che il compi anto Col ttti (i) suppose che i l or vol ti - e l e 
lor mani - fossero modeJ.lati sulle mascher e mortuari e - Ro 
Krautheimer (2) ebbe osservczioni , che poi s i vider o ricoITe-
r o frequ entemente , specie n elle una.lisi, divenute sempre pi u 
puntuali (e ins ieme meno''archeol ogiche 11 ) in questi ultimi anni , 
dell ' art e del tempo . Nella sculture di s. Lor enzo egli salut!!; 
va l'avvento, anche in Italia. , d •uno s tile orma.i di di ffusione 
europea. " •• • ., Il cont~uto di questa nuova concezione è che la 
cosa sia r appr esentabil e artisticamente , nella s u.o. r eale esse~ 
za . Non è necessario ch' essa. si innalzi allo s f er a del t i pico 
e dell 'immutabile , anzi l e cose al. di l à della realtà s i cerca 
di coglierle come sub- speci e d2ll a. r ealt à , sempre trasforma.nt~ 
ai e rinnov'1l1t esi • • • • Cosi s i rappr esenta l o. r ealtà anche 
per chè è brutta , difettosa e decadute dall ' archet i po divino . 
Nessun periodo è s t a t o così r ibelle como il tardo Trecent o. 
Ness\lll periodo s i è opposto a qualsiasi tentativo di ideale e 
di bellezza; nessuno ha perseguito con tant a passione i l brut-

G1) L. Col etti , I l monumento di Pietro di Dant e , in "Rass e­
gna d ' arte antica e moderna ", sett . 1921 . 

( 2 ) Ro Krautheimer , opo cit ., 1929. 
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to er il brutto ; mo.i s i s on~ avute r appresentazi oni di perso 
p . 1 ti ne O di cose brutte com~ a l or a • • • • • 

Il f atto è , che~ noi importe che l e per sone e l o cose 
siano "belle " o "brutto" , assai meno del come , quali che s iano , 
sono f atte visibili: sono poste in esser e in una visibilità r 
che preçisamcntc , dia ro.gione del perchè esse sono offerte 
oli~ vista , e in q~el modo: è quest o , che risveglia l e nostre 
inquietudini 11 est etiche 11

• In quest'or dine , piu che belleZl.Za 
0 bruttezzapossiamo percepire delle pr~senze , mute mo. s icure 
8 durevoli , oppure evanescenti nel segreto di solitudini ina~ 
cessi.bili , sul punto di liquefarsi nel vuoto . S ' intende che 
siamo noi ; è la nostro. s ituazione, l a nostra differenza umano 
che contri buisce a sorprenderle ; ma è miche l o "spazi o " - che 
fa .li esse s i s tema -: una scena del mondo , o un i.cplicazion e 
Ji scene , dove person e o cose possono ritagliarsi , esser e con 
t i gue o mutualmente estranee , conver ger e o ùispor dersi . 

Dopo l ' "i dealismo", che f ino al Duecento aveva semplifi 
cato il problema costruenlo uno "spazi o " astr a tto , onnicompr on 
aivo , ger archico , dove ogni l 'J..rVa ~veva il suo punto eù il suo 
momentlo predispost i a.1.l ' 'l.pparizione , il "nuovo" sperimentali~ 
mo ripropone , in una misuro. che converrebbe indagare (natural 
monto in parallel o con l e r i cerche di per spectiva , Ji ottica , 
ùi filosofia , o più in ~encro.le con tutto lo spessor e dell ' ~ 
pisteme) l'inchiesta sulla spazio- temporalità pittorica : a c2 
minciaro , per es., lal v::ùor G doll ' incornici a tura - che sempr e 
meno è pr edisposta dall e partiture archit t toniche , o di esse 
ancilla nei politt iéi , ma sempre più clivicn e confine di uno 
sguardo che s i apre su uno spazio pittorico , il quale poi t e~ 
ùc ad asser o uno spazio del mondo - . Cioè: espl or azi one e v~ 
rificazi ono ~cl vissuto ; ma come, quest ' oper azione che avviene 
nel noet ro t empo , ocl è formata da puntu.a.J.i e successi ve nota 
zioni visuali , potrà essere integrata nell 'unità d 'un i mmagine 
che abbia il s ignificat o l i un "luoBO "? Cose e person e "ritra 
t t Il -e unn ad una, si assiepano , si scavnlcano , ai sovrappongono ; 
Bi mescol ano nd a.rchit~tturc che sono insi eme est erne ed inter 
ne; 1~ ci ttà - com~ nella vis i on~ J i Padova di Giusto de 1Mena-
~i -nella cappella Bclludi a.1 Santo - sono una ca t ast a , un 
~oco li cubi tal.m~ntè serrati , che non v' è modo s icuramente 

1~ircolcrvi . In r ealtà, il r ealismo notat o da Krautheimer ;e ~88ùrvazi on u 'lllcho piu ~tt enta del vissuto _ non pub offri 
t metodo per ur:' s ua r~rr r csent azi onc unitaria : giacchè 

quee a ~ somprc.. {non sol o nel Rinascimento). ' so. mentale" • 
E• oss · . h · cli ervazione t anto oVVia dn sembr ar e inut i1o , c e i 

gran mutnmenti nella visione {t; nella "tesi") do1 mondo sono 
sdempre st at i pr eceduti -~ un grande t ost o - una sorta ùi gra-

o zero del. Proprio t · 1 · · l · · d sarà i cmpo , 1 cui poter e rivo uz1on"'.r10 , quan 
m~ t •~=B~iuto , 1~nn.rirà supor c.ro i limiti di una det er -

a a n • Secont1o Engel.s , Dante "ultimo poat a del me 
dioevo e primo dei t umri modorni ", annuncia l ' avvento della 
drena. ot à bor ghese . mo 
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I l che si puo dire anche i Gi otto , il qua.le non è tonto r espon 
sabile primo di quel ~reali smo " (pur usando il t ermine in ace_!! 
zione lukacsiana) , quanto colui che fa del l a r ealtà - o megli o 
esperienza - visibile , una struttura l inguistica unifi catrice , 
estr emamente connessa , e dunque anche (alla fior enti na) poco 
condiscendente oJ. "brutto " , ci oè all ' incontrollat o azzardo del 
l ' ErlebniB': Giotto , per es., non è un "ritrattist a " nemmeno al 
la maniera ùi filldri ol o , il che non vuol ùire che non possa far 
immagini per sonalizzatv, cui s i puo dar nome e cognome ; ma (02 
me si dico correntemente della ritrattistica greca rispett o a 
quella r omana) , egli "idealizzo." : att enua l e asperità del gc= 
sto anche fisi onomico f ino al punto , in cui esse non mina ccino 
di romper e l ' equilibrio dei st:igni che s i connettono in lingua. 
E compie un gran passo sul l n vir. , che sarebbe divenuta maestra 
nella pittura europea, cl~ll'l. scoperta. del "punt o di fuga prÌ!! 
ci pale" , quo.le codice li unificazi one linguistica. 

L' equilibrio instaurat o dn lui si spezza , o megli o s i 
sbilanci a , quando il giottismo passa nell ' Italia settentriona 
le , piu l egat a all 'Europa - ~D.lc ~ dire all ' autenti co r,otico 
Non s t arò a richiamare ancora un:1 volt a. (dopo Panofsky, Foci !_ 
l on ete. ) quale s i a il rielabor atissimo background pseudoare2 
pagitico , forznt o alla ùi.munsi one dell ' "entel echia " n eoaristo 
t elica (ovvirunente per tramite del pens i er o degli Arabi ni Ail­
dalusi a ) della civiltà gotic~; e cooe , nel la sua npnar entem~ 
t e \3fferat a formalizzazione (la •~umma. 11 s col astica ) esso incl}:! 
da un nuovo s i s t ema li s imboli; una nuovo. gerarchi a di valori ; 
sopr atutto , un nuovo sguardo sul mondo . Il mo~do sensibile n2 
bilitat o come oper azione divina (ma ancho come mezzo n ecessari o 
= mat eriali oanuductiona , per ris~irc dal molteplice all ' Uno ) 
finisce col rivendicarb l a pr opria autonomia : ''nell ' arte goti 
ca i f i ori sono dei fiori r eali , i lineamenti umani tratti i 
individuali , l e pr oporzioni quelle delle misuro mat eriali e 
non dei significati s i mbolici 11 • ( 1) Il che ovviamente. , mL.Dtre 
rlissacr a l ' univer so .: insieme l o l i bt!r a , porta ad una certa " 
at omizzazion e " dc.:lla sua. r apnr1..sentazione artistica : cornei sarà 
ben chiaro nel tardogotico ("internazi onale " ) del nor d , col 
riemer ger e in osso di . una parat assi det tat a dalla '~oetico de!_ 
1 ' avanture " - dellac'6iviltà l a Padania è picmamante part ùcipo , 
da Mil ano a Ver ona - • Milano sopratutto appare il "luogo ge2 
metrico '' di una abbastanza singolar e conver gc:nza di umori (non 

( 1) J . Le Goff , La civiltà dell ' Occi dent e mLùicvaJ.o , odiz. 
ital.. Sansoni 1969, pg. 415. 
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per nulla Giangaleazzo sognerà infine di divenire un re d ' Ita­
lia di tipo europeo e sarà i l primo a battere moneta col prn­
prio ritratto) . In tutta la Padania ritrnveremo per tempo il 
realismo dei giacenti d:i.. Andriol o, insieme per es . col gusto per 
le vesti raffinate e stravaganti - avvertito fino dal 1340 in 
Lombardia da Galvano Fiamma; s:tcchè non meraviglia che lcJ si 
ritrovi poi in Altichiero e giù fino a Pisanello , ma è già ur­
gente in Guariento - ; la presenza generalizzata dei ritratti 
dei committenti - caratteris t ica del nord Italia, etc . etc.-. 
Ma d ' altro canto, soprattutto dopo le illuminanti intuizioni 
di R. Longhi , non è difficile ricon()scere che l ' andata a Mila­
no nel 1334- 36 di Giotto , e poi dei "dissidenti " ficrentini, 
abbia avuto , sul Trecento di tutta la Padania , un peso datarmi 
nante : sicuramente, pensiamo, più di que11~ , precoce , dello atee 
sn mass tro , agli albori del secolo~a Padovao 

Fu, questo - in un ambient e dove si trascinavano ancora 
in pittura gli echi d ' una maniera import ata dal grande miniato­
re dell'Epistolario di Giovanni da Ga ibana - un avvento folgo­
rante; ma che possiamo credere abbia trovato agli inizi una cul 
tura impreparata a trarne il profitto , almeno linguistico , che 
ci s i aspetterebbe. Sembra certo cc,munque che , dalla grana.e ~ 
presa della decorazione della cappell a dell'Arena, non sia deri 
vata una "scuola giottesca padovana di pittura" . Vero è che 
un' ipotesi abbastanza recente di C, Gnudi (1) , rinterzat a e ar­
ticolata da F .. Bologna {2 ), ha posto l ' accent o su un secondo so~ 
giorno pa dovano di Giotto: egli sarebbe ritornat o qui nel 1317 o 
poco prima, per impostarvi gli affrosohi nel Palaz zo della Ragio 
ne , il Crocifisso e lP p±L Lure nell ' absidiola della cappella d~ 
gli Scrovegni (oltre ad altro , che già av evo collegato ad esse , 1 
nel Capitolo del Santo), lasciati eseguire o t erminare dalla bo! 
tega; e in quell ' occasione si sarebbe veramente costituita una 
scuola giottesca padovana , a t tiva anche in provincia. Ipotesi 
attraente . che in ogru caso cons ente di a ss estare filologica.me~ 
te alcuni f atti , per i quali l a solita, onnipresente diasporà 
dei riminesi non finiva di conVincer e . Non è mio compito di­
scuterla qui; meno ancorR di ecender e a d esercitazioni attribu­
zionistiche, quali il più delle volte sembra.no aver fine a se 
stesse , e non fanno &tonia - anzi neppure fi l ologia - • Quel 
che mi sembra di poter concludere è: che codesto presunto canti~ 

(1) C. GNUDI , Giotto, Milano 1958 , pg . 186e 

( 2) F . BOLOGNA, NoVità su Giottoc Giotto aJ. tempo della cap­
pella Peruzzi , Torino 1969, pg~ 76~ 
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r e patavino - in verttà di non troppo stretta oseervanza neppu­
r e del "secondo " Gi otto assi siate (Cappella della Maddalena) -

bbe vita breve: l a sua atti vità forse non superò a Padova alme 
e il secondo decennio del secolo . I f rati Eremitani , per -
no:mpio non pare se ne siano giovati: per la paJ.a dell ' altar 
=~gior~ della lo:o_c~iesa , si r~volser o , nel 1324, a Giuli~o 
e Pi.etruccio da R11IlJ.n1 , che l a firmarono ( 1) . Dunque un ordi­
ne colto, come quello degli Eremitani , quando decise che la pr2 
pria austerity (da riccrdare l a polemica con l o Scrovegno) non 
poteva andare oltre certi limiti , e conveniva che anche l a pro­
pria chiesa nata spoglia, ed i l proprio convento , fossero abbel 
li-ti da pitture , non trovò ad aver sottomano nessun "giottesco " 
l ocale , da mettere all ' oper a . Dovette ricorrere a coloro , che 
probabilmente passavano per eredi legittimi di Giotto , pur es ­
sendolo quanto alla "raz.ional i tà" dell a struttura 1~"'1.l.istica , 
in modo per lo meno ambiguo: oppure poi - seguendo un orienta­
mento culturale l a cui direttrice er a indicata dalla stessa Uni 
versità - ripiegare su Bologna. 

Naturalmente , non riprenderò qui i l dibattit o della pit ­
tura riminese del Trecento , delle sue articolazioni , della sua 
diffusione - che han dato luogo a distinzioni discordanti - co­
me ovvio - e spesso cavillose - (2) mi s i a consentito solo cì'ésJ r i 

(1) Cfr . A. MOSCHETTI , Studi e memori e di arte trecentesca pa­
dovana, III : Giuliano e Pietro da Rimini a Padova, in "Boll. 
del Museo civico di Padova ", 1931 . La notizia è tratta da 
una trascrizione del 1527 della scr itta in cal.ce alla pala. 

(2) Rimando a : M. BONICATTI, Trecentisti riminesi , Roma 1963J 
c. VOLPE, La pittura riminese del Trecento , Milano 1965 
(bibliografia) . In particolare , per le pitture degli Ere­
mitani; F. ZERI , Una deposizione di scuola riminese , in "Pa 
ragone" , 1958 (a Pietro con qualche dubbi o) ; F. D' ARCAIS, 
Un ciclo di affreschi riminesi agli Eremitani di Padova , in 
"Arte antica e moderna" , 17 , 1962 , pgg. 99-103 (a Pietro); 
c. VOLPE, loc. cit ., pgg. 25 sgg. (a Pietro) . Vedi anche 
la perspicua sintesi del probl ema in: R. PALLUCCHINI , La 
Pittura veneziana del Tr ecento, Venezia- Roma 1964, pgg. '57 
sgg. 
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1 mie opinione , scusandomi se , per l ' economia di queste 
mer

1
e ia potrà apparire apoditt ica . E' i nnanzitutto ovvio P9!! 

1ez on , . · t . d " ' d h r- obe per ottenere J. pi t ori i gri o e e avrebbero dovuto 
sar~e' i •opera pi ù importante della loro chiesa, gli agosti­e::ru_ de1 cenobio eremitano di Padova s i siano rivolti ai con­
~rateili del s • . Agost ino di Rimini; e che costoro abbiano in­
viato quassù il maestro che av eva dato ottima pr ova nella dee~ 
razion e della propria chiesa - l a quale del resto ritengo , nel 
le sue varie f asi (già di stinte , in ~odo che credo conservi 8!!: 
cora parecchia credibilità , dal compiant o Coletti ) ( 1) fu ver~ 
mente la pepinière di tutta l a pittura riminese - ; a ccompagna-
t~ dal giovane e promettente scoloro . E - per fissare in qual 
che modo un punto di partenza: - sono d ' accor do col Gioseffi , (2) 
che vede prevalentemente la mano di Giuliano nelle Storie del­
la Vergine nella oappella sotto il campanilE nel S. Agostino 
di Rimini (i suoi confronti col dossale di Urbania - firma to e 
datato 1307 - ora al Museo Gardner dii Bost on - mi sembr ano con 
vincenti) -. Resterebbe naturalmente, fosse possi bile, da deli 
neare il percorso s tilistico di Giuliano fino alle oper e di Pa 
dovo , dove presumibilmente egli era nel pieno della maturità 
(nel 1345 er a già mort o) . Nella vicenda complessiva dei due 
artisti tuttavia , queste opere (3) possono essere assunt e qua­
le momento centrale e forse di svolta : in effetti in seguit o -

( 1) 

(2) 

( 3) 

Spec. L. COLETTI , I Primitivi , · i Padani , vol . III , Nova­
r a 1947 . 

n.GIOSEFFI , Lo svolgimento del linguaggio giottesco da As­
•sisi a Padova: il soggiorno rJ.mJ.nese e l a componente r aven­
nate , in "Arte Veneta" , x:v, 1962 , pgg. 11 . 

Al Museo Civico: Incoronazione della Vergine ed altri f ram­
menti (Ascensione , Crocifissi one)o Provengono dal convento 
degli Eremitani , probabi lmente dall ' antica sala capitolare 

adossata alla parete settentri onale della chiese - da.l 
momento che , su questa appunto , s'è ritrovato qualche al­
tro frammento : "Delle figurazioni sono rimaste le cuspidi , 
decor a t e a fu-iJ obo e terminate a triangolo di tre grandi 
!roni ~ ~arte delln test a , cinta di aureol~, del primo san­
t~"~ sinistra. Ai due angoli superiori sono due angiol et-

•hiA. PROSDOCIMI , Frammento di affresco trecentesco nel 
ve ce O conve t d 1 · Er · i vico di n ° eg i emi tani , in "Bol.l . del Museo e -

Padova." , LIII , 1964 (ma pubbl. . 1966) , I , pgg. 7 
sgg. 



- 31 -

ttutto in Pietro s ' intende - è ben avvertibile l a tra ccia :orra ggiorno padovano . ( 1 ) Pen so in ~gni caso che - per qu8!! 
8 ~opossa giudicare da i modesti l a cer ti - alla decorazione de :i a Eremitani abbi ano collaborato ambEdue i riminesi (il Volpe 

riconobbe credo giustamente , l a pr esenza di Giuliano nella Cr o 
citission;) ; s ebbene o.nch ! io ritenga , come l a maggioranza. degli 
studiosi che l a porte preponder ante sin di Petruccio . Si tra t 
t a di pi~ture inneegabi lmente guaste : ~on tant o tuttavia che 
non si possa dire ch ' ease "s i caratter i zzano per una singolare 
el eganza di ritmi e per un delicati ssimo col orito a morbide lu­
meggiature" , (2) l e quali sono appunt o l e qualità di Pietro . 

L' afflusso di modi artisti ci emiliani - quali del r esto , 
nello. mini~turn , avevano aperto i l secol o ( 3) - non t ermina , a 
Padovn e nel conta do (4) col soggiorno dei due maestri "de Ari­
mino" nel t erzo decennio . Il probabile passaggio di Vitale de­
gli F.qui (nella cui formazion e d ' altronde l a componente rimine­
se - Francesco - à ovvia ) sulla vi~ di Udine (1348) , mentre con 
sentì al bol ognese di irrobusti r e l a sua V(i)lumetria sugli esem­
pi giotteschi (Longhi) , l asciò f orse qual che minima e travisat a 
traccia in Padova stess a ( 5) per es . nei br ani dell ' affresco 
riemersi sulla parete nord della navata degli Eremitani , inne­
standovisi per altr o nel tradizionale vol gare (non molto inlu-

( 1) 

(2) 
(3) 

(4) 

(5) 

Vedi il Croci fisso , firmat o , di Urbania , e il ciclo di af­
freschi di Santa Chiara a Ravenna . Secon do TOESCA , Il Tre­
cento , cit . pg. 732 , n . 260 , i nostri af f r eschi sarebber o 
"prossimi o.i pittòri di S. Mari a in Por to fuori e di Tolen­
tino" . 
R. PALLUCCHINI , op . cit ., pg . 98 . 
Ctr. quelle degli Antifonarii del la Bibliot eca Capitolare 
di Padova B. 16 , del 1290; B. 14, B. 15 e insomma tutto 
· 1 , 
1 gruppo dei sei che il SALMI , La miniatura italiana , Mi 
lano 1956 , pgg. 17- 18 giudi cn vicini all a "manier a di Fran­
co Bol ognese oper os 1J intorno al 1) 10" . 
B~te (dn Grù~ignano , 133è); Piove di Sa cco , etc . Cfr . F. 
D_ARCAIS , Gli affreschi della chies ett a di s. Nicolò a 
Piove di Sacco , in "Padova e l a sua provinci a " XIV, 2 , 
febbrnio 1968 , pgg. 3 segg.: l ' indagine na tural.I:lent e 8!! 
drebbe estes a s oprattutto a Vicenza , il cui· Trecent o pit 
t or · -
01 ico è strettamente legat o a quello pa dovano . 
.~re eh~ in tutto il territorio ven et o in senso lato , 
PALiiie r ive dell ' Adige a quelle del Tagliamento " (R. 

CCHINr , op . cit ., pg. 102) . 
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) locale , derivato - chi a ccolga l ' ipotesi Gnudi- Bologna ri­
::~ t a. dianzi - dal giottismo di "seconda ondata" diffuso a 

ama d · D · t ort' r e dal secondo ecenruo . avremmo essere in orno olla me-:à d:l secolo , negli anni stessi in cui anch~ Tommaso da Modena 
, ra trasferito nel Veneto . (1) Ed anche di Tommaso , o al.meno 

: , ~ pittore a lui affine , s ' è voluta Tedere la presenza a Pado 
va per es., in una figura di sont ' Agos tino su fondo azzurro , -
r i a ffiornta, nel cor so dei r ecenti l avori , in una delle stanze 
superiori del chiostro degli Eremitani) . 

4. Guariento di Arpa 

E in ogni eneo su questo zoccol o di cultura artistica -
giudicando da quanto è pervenuto fino a noi (2) - che s i costi 

(1) La sua prima presenza, documentata , a Treviso , ha la da­
ta del 9 gennai o 1349 (quasi s icuramente per eseguirvi gli 
affreschi in Santn Caterina) . 

(2) La quantità di pittori oper osi a Pa dova n el Tr ecento - dei 
quali conosciamo i nomi , ma non , per il 90% , le opere - è 
davvero notevole : una lista completa occuper ebbe pagine i!! 
t ere . Riferi amo (quale esempio molto parziale) quelle el8!! 
cuti già da A. BLORIA (1878) (ma vi aon poi gli elenchi del 
Gennari , quelli del Me . Monter osso; indica zioni numerose n~ 
gli spogli , specie del Samtia ; etc . ) : Pietro di Sacco, Gio­
Vo.nni di Nascimbene dei Raini (docum. 1341 e 1363) , simone 
della contra da di S . Leonardo (1348 ) , Daniele di Giovanni 
da Vicenza , Zu~iano di Domenico , Albertino di Viviano , Ja­
c~po di Tomasino , tutti e tre di Venezia (1340) , Rinaldo d: Domenico (1359) Nicolò di Gerardino (1360) , Bartolomeo 
di Prosdocimo (1367) , Guido di Guidotto , Giovanni di_Jaco­
po , Bartolomeo di Giovanni dei Ro.ini ( 1374) , Marco di Pao­
l ~ V~nezi ano (1375) , Giovanni Todeschino (1376) , Albertino 
di Nicolò dalle Targhe ( 1377 1382 , 1392 , 1402) , Jacopo di 
Lor enzo da Monselice (1384, 'ricordato anche più tardi come 
"magistro11 ) , Cecchino della contra ' di s. Bi agio (1389) , 
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tuisce la scuola padovana del Trecento: della qual e l a "figura 
centrale" e più eminent e , è Guariento • Il cui punto di partenza 
è senza duùbio l ' arte di Giuliono e di Pietr o da Rimini (nel 1338 
egli è già chiamat o maestro (3) , s i sarà dunque f ormato nel de­
cennio antecedente; e potrebbe non essere fantasia pura , ch ' egli 
nel polittico Czernin - 1344 - si s i a ricor dat o della pala d 'al­
t are dei dueri-lincsi) . 

A mo non inter essa quiriprendere il regesto e il catalo­
go delle opere , bastandomi fissare quelli che a mio parere sono 
i punti f ondamentali della sua "progressi one" linguistica (che è 
anche cronol ogica) : 1) Decorazione dell e t ombe carraresi in s. 
Agostino - ora ~gli Eremitani-: 135 1 c -; 2) Decorazione della 
cappella carrarese , s est o decennio del secolo: press ' a poco nel 
tempo ( 1357) in cui un documento (4) dà present e il pitto»e nel 
l a Reggia dei da Carrara; 3) Affreschi di Palazzo Ducale a Ve­
nezia : dogando Marco Cornaro; 1365- 1368 , ma. più pr0babilmente 
prossimi alla prica d~to (Sansovino : 1365) ; 4) Affreschi dell ' ab 
eide degli Eremitani: non dat ati , ma. evidentemente più "mat uri" 
dell!éper a venezi ana, quindi da supporre dipinti "rct our de Veni 
s e"; d ' altronde , nel marzo 1366 e nel dicembre 1367 il pittore 
è documentato a Padova ; inoltre , nel dicembr e 1367 s ono anche 
l e t avol ette del 8emit ecol o nella Sagrestia del Duomo: di ciamo 
dunque , per quegli affreschi, tra il 1368 e la morte , avvenuta 

(3 ) 

Pietro di Bonifacio da Mont~gnana ( 1390, 1398, 1400) , An­
t oni o di Giovanni de ' Raini (1382) , Olivier o di Bartol omeo , 
Francesco di Alberto (1395) , Antonio di Gi ovanni da Bologna 
(1392, 1398, 1405) , Marco di G':to,mzmi da Vicenza (1340) , 
Bernardo di Francesco ( 1401) , Giovanni di Francesco (1405) , 
etc . Meraviglia che per es . della fami glia de ' Raini (o 
Ragnis) - un ' inter a dinastia , che troviamo a contatto an­
che con maestri ben n~t i - non si conosca oper a ; ed è in­
teressante la presenza, propor zionalmente r ilevante , di 
veneziani . 

Cfr. F. D' ARCAIS, Guariento , Venezia 1965 , pg . 50. Riman 
do a questa accurata monografia per ogni notizia etiil pi t 
t ore . 

(4) F. D' ARCAIS , op . cit ., pgg. 51- 52. 
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prima del 22 settembre 1370; 5) Affreschi della seconda cappe~ 
la a destra degli Eremitani : ultima opera dell ' artista, il qua­
le probabilmente riusci a dipengervi soltanto l e sante del sot­
tarco: manifest amente dell ' identico "grado stilistico" delle fi 
gure del sottarco e del pilastro del coro , e quindi non riferi­
bili ad epoca anteriore a codeste . (1) 

Guariento di Arpo è un artista che ha sempre imbarazzato 
la critica : la critica assi ologica, la quale lo ha per lungo 
tempo più o meno declassate , vedendo nelle sua pittura alcunchè 
di velleitario ; un torbido espress i onismo nelle figure; un col~ 
re greve; un'impostazione spaziale difficile, sti pata, spesso 
scardi.Il~t n , e così via; ma anche la critica filologica , che ha 
p@nnto parecchio per ritesserne una credibile storia della lin­
gua., ricorrendo solitamente a categorie generiche , qual.i quelle 
del "bizantinismo" (veneziano , s ' intende, cioè una sort a di in­
torbidato pA.olismo) ; del "giottismo " (altra dimensione generica 
quanto vaga , connotante alla fine la cultura padovana trecente­
sca) , sul bordone tutte.via., se si può dire , dell ' "emilianismo" 
( oscillante tra Rimini e Bolognn, e infine Modena) . Abbastan­
za istruttive in questo senso sono l e due pagine dedicategli da 
P. Toesca . (2) E non è a dire che tutte codeste componenti non 

(1) Non ho qui incluso , perchè distrutto , tra i "punti fon­
damentali" , il ciclo (anch ' esso "agostiniano") della 
chiesa di s. Domenico a Bolzano , anche secondo me dovu­
t o tutto al Guariento , ed una delle sue opere più impor ­
tanti anche per ln probabile datazione (per la quale co~ 
cordo col RASMO: 1355 c.: non vi sono notizie del pitt ~ 
re a Padova tra il 1354 o il 1357): essi apparivano , nel 
l ' "impianto spazir. l ~", quasi un anticipo sulla grande pr2 
va della cappella carrarese . Non direi perb che 1 •arti 
sta abbi a tratto spunti apprezzabili per le sue opere 
ùlteriori dalla pittura veduta sul luogo (o durante il 
viaggi o) : non si sepr ebbe , ad ogni modo, precisarli 
con riferimenti concreti . 

( 2 ) P . TOESCA , op . cit ., pgg. 715- 16 . 



si possano r~t~ovar~ in Guariento : esse però , ad un grado cosi 
elementare di indagine , s connett evano più che connettere 1 i ­
composizi one della struttura linguis tica peculiare dell ' ~irt 

Nell' ordine di lettura a me più congeniale esercitaz:o~• 
n e meno inutile potrà es.sere di ricercare il prin~ipio di media 
zione , evident emente , insistentement e inseguit o da Guariento -
p~r dare coerenz~, appunto , al proprio linguaggio i il qual e an­
zi tutto - come gil vedemmo osservare da Krautheimer a proposi­
t o di Andriolo de Snnti , ma in modo anche più deciso _ non po­
t eva non esser e partecipe della crisi epi stemologica (nella sua 
declinazione "padana" ovviamente) del Trecento. Riflesso , a 
sua volta , della crisi sociale , di cui l a faticosa formazione 
d 'uno "s tile medi o" ( e che qùello di Guari ent o sia già tale , 
sebbene egli sia anche "p:tttore di aorte", non mi par dubbio) 
è contestuale manifestazi on e . Purtroppo , nella critica delle 
arti figurative ricerche siffatte sono appena agli inizi , tal­
chè spesso s ' è costr etti a ricorrere a citazioni da critiche 
l etter ari e : qui per es . dal "classico" Auerbach ( a proposito , 
natural mente , di Bocca ccio) . 11I presupposti sociali per il 
sor ger e d ' uno etile modio •••• esistevano in Italia. fin dalle. 
prima metà del sec . XIV; er a sor ta nell e città una clo.sse di 
borghesi patri zi, i cui costumi erano ancor a con molti nodi le 
gati all e forme e alle concezioni della cultura feudale- corte­
se , che p:er ò , in conseguenza d 'una struttura social e t otalmen­
t e diversa e sotto l ' influsso di correnti preumanistiche, pre­
s t o l e dettero una nuova :impronta, meno di cast a e più persoJt!: 
le e r ealistica . La visione interna ed est~rna si ampliò e si 
liberò da i vincoli di casta che la restringevano , irruppe per­
sino sul terreno della scienza per l ' innanzi riservat o ai chi~ 
rici , dandole a poco a poco quella forma di cultura piacevole 
e alla mano cge agevol a i rapporti sociali. La lingua, dappr! 
ma cosi rude e rigida , diventò pi eghevole , ricca , sfumat a e 
fiorita , e s i di mostrò compi acente a i bisogni di una vita so­
ciale ricercat a e colma di eleg:-,.nte sensibilità; l a letteratu­
r a sociale conquistò quant o prima non aveva ancor posseduto: 
l a r ealtà attuale del mondo •• • • " (1) Si dir à che queste os­
servazioni parrebbero attagliarsi più alla poetica di Jacopo 
Davanzo (o , chi lo preferisca , del "secondo " Altichiar o) , ohe 
alla pittura di Gueriento ; ma non c ' è dubbio che , come già ?'18 

si altr ove e del r est o si trae dalle fonti più credibili, 11 

maestro del Davanzo è da ritenersi Guariento : qualunque occhio , 
anche non eccessivamente or ovveduto , non ha bisogno di aforzar­
s i per per cepire quanti ~ tici pi sul ciclo "borghese" di 5 • 

( 1) E. AUERBACH, Mimesis , ed . ital. . Einaudi 1956, pg. 227 • 



- 36 -

Gior gi o - nell ' icasticità delle figure e nel modo di per sonali~ 
zarle ritrattisticament e ; negli scenarii architettonici col l o­
ro valore di abitabilità; nei brani paesistici persino - vi si~ 
no negli affreschi della cappella carrarese e soprattutto in 
quelli del coro degli Eremitani . Certo, alle pitture di Gua­
riento difetta - se si può dire - quella limpi da, quasi r are­
fatta chiarezza : il linguaggio vi appare ancora invescato , qua­
si da una commovente balbuzie . Ad un esame pi ù , linguisticamen 
t e , t ecnico : i singoli brani n on sono , indubbiamente , costruiti 
a struttura paratattica: s i impostano su assi di profoRdità in­
nego.bili , e mensurabi li all o sguardo : v ' è dunque ipot assi; ma 
spesso inabile , intorbidata dall'affastel l arsi in primo piano 
di figure - di cui ciascuna ha il proprio "gesto ", il prop:ti o 
r obusto profil o -; s icchè il discorso pittorico risulta insie­
me enfatico , e incerto nei s uoi membri di coll egament o . E non 
mancano accumulazioni , ripetizioni , pl eonasmi . 

Una decantazione decisi~a tuttavia (forse favorita dal­
l ' unità e dalla centralità del soggett o) sembr a avvenga nel gran 
poem~ del Paradi so di Palazzo Ducale (parte d 'una decor azione 
ben più vasta) . Non so quant o credito conceder e all ' idea del 
Sa.xl , che l ' opsva abbi a nvuto come patroni ed ispirat ori l o 
''spirito II di Andrea Dandolo , l a mediazione del Petrarca , l a pr~ 
senza del Benintendi - e , sul piano figurativo , i mosaici del ­
l ' "impr esa Dondol o 11 

- Battister o r cappel l~ di s. I s idor o - e 
infine l n stessa architettura gotica di Venezia. Le implicR­
zioni culturali sono certo più larghe , e vanno cercnte più d~l 
lato della Padania che da quello della Laguna. Ma v ' è una mez 
za pagina di questo 11non specialista11

, ohe mi sembr a degna di 
richiamo (anche per chè di solito trascurata, appunto dagli sp~ 
cialisti) . "Quando vidi i fro.mmenti del suo axfresco , rimasi 
colpit o dappri ma da alcuni dettagli di qualità straordinaria: 
l ' evangelista che guardn in alto con aria ispirata; la t esta 
d ' un profeta con la bocca un po ' aperta per lo stupore , e die 
tro a lui una speci e di angelo cust ode che guarda in alto ver 
9? il centr o; figure di angeli musicanti i cui volti sono soffu 
si d 'una espressi one di santità e di pace • • • Partendo da que­
st~ dettagli mi convinsi che il complesso dovesse essere degno 
dei frammenti . E' impossibile pensare che gli aznici del Petrar 
ca Potesser o collUl,i ssionare ad uno sconosciuto qualsi asi l ' ope­
r a Pi~ grande e più rappresent~tivc dell 1 epoca nell ' Italia s et 
t~trJ.onul.e ••e• " • No tentò una ricostruzione t 11nel mezzo ve­
diamo una struttura architettonica chiaramente costruit a., defi 
nita co1;1 tanta pr ecisione che se ne è potuto fare il modello"­
Z-ese~ito in legno nel 1932 da o. Fein del Warburg Institut ~ ; 
descrisse l ' insieme: "Questo motivo centrale ha un pot ente a c­
cento t r idimensi onale ed emer ge come se i l oentro dell ' enorme 
parete foss e stato modellato in rilievo, conferendo così alle 

\ 
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fil e serrate delle altre f igure il ruolo di moltitudini d ' a cco~ 
pagnamen t o ••• { 1' ) 

In v erità, la demarche della nostra appr ensi one visiva 
non solo del Paradiso , ma di tutta l ' oper a di Guariento , sembr a 
questa: si amo a tutta prima colpiti da particolari , singole fi­
gure , azioni semplice , :eapide: talora codeste "parole " vorrebbe 
r o esser e solenni e di cerimonia, ma s i rivelano ntlivea , e in · 
situazioni , si direbbe , quotidiane . Ma è soltanto vedendole se 
paratamente ad una ad una (come avviene per i pannelli sello smem 
bra t o soffitto della cappella carro.rese) che può a ccadere di con 
sider arle sot t o~ specie di "icone ", magari allora note.me il r!_ 
si duo mnemonico "paleol ogo " - seppure forzato alla gotica , alla 
maniera , più che di Paol o , di Lor e~zo Veneziano. Non credo inoE 
portuno richiamare quanto già osservai a questo proposito: si di 
rebbe che in Venezi a stessa o a contatto con venezi ani , a bbia i ~ 
t er essato Guariento quel tanto che in essi era di gotico , pi ù che 
quel che vi s i trascinava di bizantino . Lasciando le pur evide~ 
ti cadenze disegna tive , è proprio a.rJ.che il modo col quale Guarien 
t o decanta il colore plastico della tradizione giottesca, t orni­
t o su imprimiture di verdaccio , e l o alleggeri sce via via , che ba 
a suo punito di partenza, più che il duro splendore di gemma dei 
mosaici e delle i cone , la t enera limpidezza di vetrate dipinte 
sulla trasparenza o Talchè la definizione più pertinente del mo- · 
dus operandi del singolare padovano rime.ne ancora quella di Rober 
t o ]jonghi : 11 •• " un di panamento instru;i.cabile della ÌIUova poesia @ 
tica • • • 11 • 

V' è poi anche l a possibilità di un incontro del vecchi o 
maestro col giovane Giusto de ' Menabuoi , se davvero costui - se­
condo un' i potesi dello stesso Longhi , accettat a , a quanto so , mi! 
versalmente - potè esser e , seppure di sfuggita , a Pa dova nel de­
cennio anteriore al ' 65. L' a z:l!one eventuale d ' un incontro siffat 
t o s ul mo.turarsi del linguaggio pittorico di Guariento sarebbe -
stata evident ement e nel medesi mo or dine : giacchè Giusto er a por ­
t at or e , non certo di un ritardat ario giotti smo di stretta osser-­
vanza , ma di quella "m=uriera dolcissima e unito " , di quella "unig_ 
J..e esfumatura. di colori " (Vasari) , che fu caratteristica., sembra , 
tra tutti i "geniali r omanici dissidenti fiorentini" ~Longb.i} , di 
s t efanò , probabile maestr o di Giusto ; o , se vogli amo (ma non ci 
compete entrare qui in una quaestio siffatta) di Puccio di Simo­
n e. 

. Il mondo di flgu.re , ottenuto con una così difficile 8 de­
licata ope: azi onc di a ssestamento linguistico , è tuttavi~ inseri­
t o da Guariento in un telaio architettonico , ch' egli va racendo 

( 1) F~ Saxl , Opc cit., pgg o 47- 48 

\ 
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sempre pi ù ricco e complesso col p~ocedor e degli annif moltipli 
cando, con quel mez~o, l e defi.r..izion:i. geometriche della prof on: 
dità , quali preludono singolanncntc - quanto al lessico , s 'in­
tende - la messa in forma prosp0ttica dello spazio r appresenta­
t oc (A sua volt'l, :1on giu,:-erei cae nemmeno Giusto sia rima.sto 
insen sibile alle grundi.ose e met'.Lcol ose .imphlcature, quali quel 
l a del Guari euto nel Pa.1:adiso - pitture. di v-enrta subito famosis= 
s ima - o , possibilmente , di altro suo nell a Reggia dei Carrare­
s i. A suo modoJ s·7 inter..de; ma for s13 ere ne r icordò nel disegn~ 
re con sesta e compasso 1 1 :i8.l--nia :innumc::.. evole" , stipata di fi~ 
re , dello. cupol a. del Bat .;istero -· che -taluno continua a defini­
r e bi0antina s~lo perchè riprende o.1 centro il Pandocrator del 
Battister o di Fir enze; m~ chs è forse quant o di più gotico abbia 
dipinto l 'artis➔;a)" 

Vero è che Guarien t:o tu poco 1J:' .. ù che sfi or a t o dal signi­
ficato conoscitivo della problematica spaziale impostata ai pri -
mi del Trecento dai grandi t vscani . la quale · ~ s empre più ci s' a~ 
cor ge - s i poneva come i l più incis:i.·10 11:invito '3intattico", per 
giungere ad un' unica str u~turaJ.o c~Lrente~ operabile su quella 
sorta di atomizza zione aniscemice , a rappr esent atlva - in cui 
declinava il Medj_oevo r V0 nut') t:' oancare i .L riferimento all'or­
dine simbolico uni te.rio r :·i i'lee~o doll' un5.t . del sopramondo , era 
subentr ato un proceùimen·~o di er_umeraz:i one degli aventi - i.;n a! 
linearsi di figure che , ne] nord:, norte:cà '1-,lla -poetica dell 'avll!! 
ture del tardogotico - ~ Ma là dove f'"1 ùbbastan~a incisivo l'e! 
f etto della rivoluziono tosc.1.."'l.a~ sj fu cl.!nono inquietati da pro­
blemi di una coor di.'1.aziona 1paziale ur..i·~o.ria - specie per mozzo 
di sce:.io.rii architettonici• e di rm~~~bientazione credibile 
(J eo.n Pucelle e la sue c~rchin, la pjttura su tavola di n oster­
neuburgp i mn~atri dal Libr o dei Privilegi o del polittivo di 
Santa Quiteria a Maior ca~ etcc) 111che ef' le 'spazio abitabile" 
spesso vi ap1Jari va come ci t azion c slegata dal contesto • L:i vi• 
conda linguisti~a cho si conclude~ Padova coi più alti conseB'l! 
menti spaziali del l "iniìcra Europa L1edievale, quelli dt:11 'impre­
sa Altichier o - Avanzo, r i marrà j_mpervi a alla nostra filol ogia, 
fincre. che l a s i segui .,..à tZon occhio scl tani,o 11loca2.e11 (padovano 
o ver onese ), non sufficien·i~e111en~;~ E-per tc , cioè, su '!.l'intera PB­
dania , nella cui ~ul tura f igu.i;a·!;i va a me~eo il Trecento riJDBZlO 
sempre quale fieu.re inovitabile> quale pr ot agonista, Giovanni 
da Milano• d l 

- tudiosa e -
, . Sono ~i enameu,e ~ raccor do r.on la m~ggior: ~ dubito 

1 artista , Mina Gregori ( 1) quando ella a.:i. ferma.. non 

( 1.) 11 0 studio , ammira De a quale è in corso di puòblic~z~one un a di pene_-
vole per completezza 6.i i.n.f'ormazione ed acutezizt d 
t i . , ~tesa e o a una raz one ~ri tica 7 ~u.11 • artist a.: Ne1). a.. ! i d Mil 
sua confer enza ( "Qua.Lene aaticip-iz-'_one su G~ovann a . ~ 
no") pronunciata all~Harva.,:-d University Cal:l'\ier, alla Villa 
Berenson ii Settignano 
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che l a sua s intes i di r ealismo sette~trionale e di razi onalità 
toscana usata nel l e concezi oni più evolute della spazialità, a 
sussi dio e a rinforzo di esso , ebbe certament e una azione deter 
minante nella preparazione della cultura padovana . A Gi ovanni­
da Mil ano spetta l a prima formulazione opera t a da un artista 
del l ' Italia del Nord di quello che può definirsi r ealismo spa­
ziale , anteriormente ai processi di sintesi e di fusi one dei -
di ver s i aspetti dell a cultura figurativa trecentesca , di cui a 
vremo il più compl esso episodio a Padova. E' mia convinzione; 
infatti , che sia Altichiero che Giusto (che pure aveva avviat o 
questi inter essi in Lombar di a) abbiano con osciuto e seguito 
l'opera e l o snluppo di questo l ombardo operante in Toscana 
ed abbiano preso a t to i mmedi a to dei r i sultati ch' egli aveva pu~ 
bl icato negli affreschi della cappella di Santa Croce , certamen­
te noti ben presto anche nel Nord" . 

Sono convinto - a mia volta - che i f atti maggiori di 
codesta azi one culturale di Giovanni siano maturati non a Mila 
no , dove parrebbe del tutto ovvio dovesse acceder e ; neppure a 
Verona, dove parrebbe abbastanza ovvio per a l tro ver so , e inf1 
ne nemmeno a Firenze; ma a Padova , che in fin de 9 conti non era 
una "capitale" del prestigio delle sunnominate; ma propri o per ­
chè a Padova era avvenuta una f orse lenta e f aticosa , ma inin­
terrotta e tena ce decantazione , sia dei residui di astrazione 
feudale e dei miti seigneuriales , che dell a frammentarietà del 
le adesioni i mmedi a t e all ' incontrollabilità dell'ErlBbnis -
che presentavano f orse una maggiore varieti} di problemi , ma 
~osti tuivano anche una debolezza, quanto a l conseguiment o d ' una 
struttura linguistica coerentemente compr ensive) di tutta l ' ar­
te della Padani a . E l a, "figur a simbolica " d-:il un processo sif­
fatto è precisamente Guariento (di cui dobbi amo evocare l a pr~ 
senza, non solo per il poco che è rimasto , ma anche per il vasto 
spiegamento delle grandi decoEa zioni perdute) . 

Guariento comincia col s avrapporre al formicolio delle 
figure gesticolant i colte d 9 i mpr ovviso e quasi caricatura lmen­
t e definite a -eernes , all ' immedia tezza delle situazioni ed al~-
1 ' affastellamento delle a.zi oni , l a griglia di un "telai o spa~ 
1~11 dapprima rigido , poi sempre più articol a t o a politt ico, fin 
quasi alla "maladizione di taberna col ini " : talchè sembr a , che i 
due momenti della visualizzazi one si incastrino l ' µno nell 'al­
tro senza dialettizzarsi né f ondersi. E' chiarm , ch ' egli cerca 
di risolvere il problema della spazi alità con una metrica , non 
con una sintassi . Ma , col pr ocedere della sua esperienz~ , l e 
due "dimensioni" - ch e sono , infine , strutture episrtemologiche 
tendono ad incontra r s i e a f onder si, ed è ovvio che il "princi­
pio di mediazione 11 è l a luce . Nelle pitture della cappella ca.E_ 
rarese il distacco - ancora ben chiaro nei frammenti da s . Ago­
sti no - appare sensibi lmente attenua to : mentre il dato architet 
t onico viene il p i ù possibile assorbito nell ' unità della visio­
ne , l e figure , a loro volt a , pur nel l a l oro gestualità sempre 
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conci tata, si raggruppano ri tmieamente es se stesse in "str éfe" 
(vedi per es . l a lunga "lassa " che inizia con l a F.i.lossenia di 
Abramo e termina col Sacrificio di Isacco); coerentemente , l o -
stesso dato fisionomico della figure ha un sensi bile scarto ver 
so i l "t i pico": le grinte l asciano il posto a f orme "belle", -
ohe tradiscono l ' antica violenza esistenziale s i direbbe solo 
più con l'acutezza degli sguardi e la decisione dei gesti - la 
l uce anch ' essa sostanzia quasi u...~ifmrmemente l ' intera visibili 
tà dai primi piani a i più profondi 9 ed a ccompagna i l di panarsi 
del discorso pittorico con un~ ondulazi one, che tra scorre lungo 
il fregio , accentuandosi nei punti focali del ±itmo . 

Quel certo disordine tuttavia , che ancora permane nella 
cappella carraresej appare quasi del tutto superato negli af­
freschi del coro degli Eremitani - che anche per questo sono 
convinto siano da porre al termine del.l a coerente "evoluzione" 
dell ' artista - o Già l'inquadratura - e non credo affatto per 
ragioni contingenti - ha rinunciato qui alla elabor a t a cornice 
da polittico ( solo nel Cristo in fuandorla del catino absidale 
e negli apostoli ai fianchi nei l oro scanni, rimaneva una Éi'f ­
fatta maladizione di tabernacolini, affida t a tuttavia alla PB-E 
titura già presente nella costolonatura r aggiante della volta 
gotica) ed è r!htornata alla semplice quadrettatura gi ottesca .. 
Entro i r i quadri così delineati pi'fi che incornici nati alla co­
smatesca, le scatole s-ceniche s i son f'att e d ' un ' ariosità e di 
'!ma nitidezza nuove~ per le quali è difficile che la memoria 
non corra a l l a decorazione di Giovanni da Milano della cappella 
Guidalotti- Rinuccini in Santa Croce (ma del 1365: che Guarien­
to abbia potuto vederla è del tut~o impr obabile)o 

Non tornerò a descrivere l e rappr es enta zioni del ciclo 
più uhe a metà distrutto; né riprenderò il problema, che co~ 
sidero superato, delle collaborazioni ( specie del Semi te col o ) • 
Esse vi furono senza dubbi o - non credo che le distinzioni di 
Caletti siano da prendere così s ot t ogamba - ; ma non tali da al­
t erare l a pa ternità guari entesca di tutto l ' insieme. 

Qui vorrei piuttosto sottolineare l a prevalenza inusita­
ta, che ha..-rmo assunto l e architetture interne a± riquadri, ed 
il mutato r a pporto tra architetture e f igure , l e qu~li ora ef­
fett i va.mente abmtano dentro qu elle chiese , quelle case , qUEll e 
logge (vedi le Storie di So Filippo n elle lunette; o , sotto , 
l a Consacrazione dei vescovi africani, l a Visione e l a Vestizi~ 
ne di sant ' Agostino v atc.)o Codest a p i ù limpi da perspectiva nnn 
può esser e, come &embrò adombrare Saxl, frutto dell ' esperienza 
veneziana ("semplificatrice" ) del p ittore (i mosaici dell '"im­
presa Dandolo11 della cappella di So Isidor o sono , semmai , un e­
sempio di concitazi one formale , che risente di influssi conti­
nentali , forse emilianin più che non ne ceda ) 9 ed anche la po~ 
sibile r agione che altra volta supponevo (un contatto con Giusto 
de ' Menabuoi , che portò a Pa dova una r azionalità spa zi ale insie­
me fiorentina e padana), non è del tutto convincente . Che una 



- 4 1 -

perapectiva siffatta sia contestuale con gli studi prospetti-oi 
della Padania e in particolare dell ' Università di Padova (nel­
la l inea, per intenderci~ da Domenico da Chivasso a Biagio da 
Parma) è pure un °altra ivotesi, del resto non peregrina , che 
ho cr eduto di avanzar e ripetutamente, e v edo ora largamente 
accol ta. In r ealtr quella ael Pelacani soprattutto , è una · 
sist emazi one t eorica delle strutture della visibilità dell ' epi 
steme tardotrecentesca dello. Padanias che aveva 11 s 0 è visto , -
"cont aminato " l a r azionale spaziosità toscana che ha il suo 
capostipite in Giotto , con 1 °insopprimibile attrazione 11borgh~ 
se11 per le "peti tes perceptions 11 

•- insomma, con l ' urgenza esi ­
stenziale dell'eventò figurativo - . Per es 3~ nella Quaestio 
perspectiva I ~ 1.3 , Biagio afferma eh-:, 11gli ogggetti si perce­
pi s cono secondo pr oporzi oni o rel azioni che tengono presenti 
l e tre dimensi oni delle cose~ cioè, oltre la lunghezza e l a 
larghezza , anche l a profondità o l a distru;i.zao E' per questo 
che l' angolo della 11 contingenza11

, che non è un angolo solido , 
ma un angolo superficiàle 11 non rientra nella classe degli an­
goli deJla prospetti va9 , che tratta solo con r ealtà corporee , 
fisiche , sensi bili e dotate della terza dimensione" Sott o n es 
suno di quseti angoli avvi ene J.a visione poichè ovviamente e~ 
so non det ermina nessu:1.a piramide visuale~ in quanto è un ango 
l o superfic:i.ale (pertanto le r ette che lo costituiscono non pos 
sono delimitare l a superf icie di base dell a piramide ottica ) • • ( 1 ) 

Ma più che l e r esponsiones (talvolta d iun notevole va­
l ore di precorrimento: e ci possiamo immaginare qv.anto interes 
sasser~ gli studenti della nostra Uni versi tà) alle singole 
quaestiones , giova~ noi una considerazione conclusiva sul pe~ 
si ero di Biagi o da Parma: " o. o egl i trasforma le r egole geome­
triche dell 0ottica euclidea in una direzione prevalentemente 
psi cologica e gnoseologica sulla base di una dottrina che f a 
della sensazione visiva il principio della certezza dell ' uomo . 
Egl i viene ad elabora.re una dot t r ina della vis i one di t ipo ma­
tematico- speriment ale che coinvol ge tutte ke attività s:ensibi ­
l i e int~llettuali ~sieme dell vuomo , cije spal anca le porte del 
l'univerao . Il privilegiamento del veder e e l ' importanza attri 
buita ai f enomeni luminosi, proprii dell a tradizione neoplato­
nica medievale fon data su un i deale del sapere noetico B contem 
pl ativo , si trasf orma nell~òpera di Biagio Pelaca.ni da Parma 

( 1 ) Cfr. Go FEDERICI VESCOVINI, Studi sulla prospettiva medieva 
l e , Torino 1965 j pgo 260a 
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in un pri vilegia.mento della conoscenza empirica , sperimentale 
e qauntitativa della natura, sulla base di una diversa utiliz­
zazione delle nozioni geometriche dell ' ottica antica " (1) . 

Di particolare importanza per noi è , in poche parole , 
questo fatto: che l a pr evalenza - quasi oss es s iva - della lu­
ce , che, da Sigieri di St . - Denis in poi è all a base del 
Kunstwollen gotico , riI!lanendovi tuttavia ancorata a d un idea­
le (pur nella sua ent el echia interna ) irr i mediabilment e conte~ 
plativo diventa n ella scuola ~adana e padovana in particolar e , 
un "codice" dell ' att o , concret o , del v eder e : (2) il primum è , 
ora, la CCDCBcenza s perimentale , s ens ibile , delle cose , non tut 
tavia accolte in pass ività ; ma perchè è tale in quanto a d essa 
si estendono l e l eggi geometrico- psicol ogiche dell ' atto della 
visione , scoper t e dalla pr os petti va araba medievale . Il che 
del resto è in a ccordo con tutta l a Weltanschauung pat avina 
(non soltanto dell'homo oeconomicus in generale , mercantile , 
borghes e , della Padania , ma pr oprio di Padova , dove manca l a 
componente hBfisoh e della Verona scaligera , p er es . , o della 
Mil ano viscontea; e cominoi a ad affermarsi almeno, per es ., 
nel pensiero di Pietro d ' Abano ) . 

E ' chiar o che codest e qu aestion es e r e E'J;Xnsion e s dibat ­
tute nella nostra Univer s ità ( e pr esumibilmente ancge tra i 
frati dei conventi domenicani l ocali) non potevano avere inci­
denza diretta sulle strutture del linguaggi o pittorico di Gua­
riento e Esse vanno assunte come indice t eor etico di una "tesi 
del mondo " , che , in questi t er mi n i , non era sicurament e ogget ­
to di altrettanto impegno in altri centri culturali europei . 
Non che in questi luoghi lo s perimentalismo gotico- maturo non 
foss e entra t o in r apporto dia lettico con l a coerenza struttu­
rale autorevmlmente imposta , dagli inizi del s ecol o , da Giotto 
- e più o meno pedissequamente , ma ~onvintamente , pensiamo -
perpetuata dai f i or entini , almeno fino alla crisi della gran­
de pestilen za . Ma Padova - voglio dire il ba ckground cultura­
le padovano - sembr a essere il punto geometri co , in questo mo­
mento (che durerà fino al Mantegna ) pr ivilegiato , perchè una 

(1) G. FEDERICI VESCOVINI , op . cit . , pg . 267 . 

( 2) "Visio est quaedam cogni tio causat a a pot enti a visi va in 
oculo obiecto concurrente • • • ". "Alietr possumus dicere 
quod vm.sio non est nis i oculus videns, intelligendo per 
oculum aggregatum ex anima et or gano" (B. PELACANI , Quaest . 
perspecto , I, 1, f 50 r a ). 



certa struttura figurativa vi sia messa in forma: e la riprova 
è nel dato di fatto inaopprimibile chvessa avvenne qui , e non 
altroveo 

In ogni caso, gli affreschi di Gua~iento mi sembra non 
possano che trarre vantaggio da una lettura (tra le molte che 
possono comporre la loro 1exia) 9 indirizzata Ln questo senso . 
Le scatole sceniche che i. • ,ludono gli eventi figurati vi ( e nar 
rativi); i rapport i dimensionaLi tra figure e ambiente; gli ag 
gru.ppamenti; la stessa gestualità dei personaggi etc . denotano 
un modo di vedere che non possiamo definire che padovano ; ed 
anticipano , in maniera che non potrebbe essere più evidente , 
sui riquadri considerati più architettonici, o più borghesi (s~ 
condo si preferisce) dell 'Oratorio di San Giorgi o~ siano questi 
dovuti al pennell o del padovano Davanzo 9 o del veronese .Altichi~ 
ro - fattosi tuttavla, in quest;o caso , totalmente padovano (gia.2, 
chè sicuramente non ha.~ nulla da spartire né con Turane né con 
Mezzaratta) -o 

Ma soprattutto , agli Eremitani , chi proceda nella nava­
ta verso 1 9 abside~ s 9accoreerà~ avvicinandosi a codeste pittu; 
re ancorchè mutilate, che la loro 11prospettiva11 è disposta in 
maniera (così come s:i. offr~ alla nostra visibilità itinerante) 
da metter in forma il principi o di :aiagio che 11visio non est 
nisi oculus videns 11 r. Se indulgessimo ad es:ercitazioni di que­
sto tipo potremmo tracciare, partendo non soltanto dagli s che­
mi delle finte architetture 9 ma dalla '1si:tuazione spaziale 11 de,! 
l e figure stesse, un grafico , i cui assi convergerebbero nel­
l'11oculus videns 11 (o 9 a dirlo con Mansard--Le Notre , col "point 
de vue 11

) di chi,partendofdaJ punto a pianoterra corrispondente 
alla ceoura creata da fra Giovanni nella volta a carena della 
chiesa, s ' avviasse~ aprendo i.l proprio sguardo 11a ventaglio 11

, 

verso il fulcro (altare)g che costituisce il centro dove con­
vergono i raggi dell ' emiciclo absidale . Il che conf'erma, non 
solo gli interessi spaziali , ma il gusto ''archi tettonic-0 11 di 
Guariento: quale sarà portato alle sue conseguenze pi ù colte e 
più coerenti dai suoi successori ed eredi~ cioè (diciamo pure 
per non comprometterci) dall·impresa A:..tichiero- Avanzo, 

Che Guariento~ nella sua ultima grande opera (purtr oppo 
distrutta per più di metà dal bombardamento del 1944) si sia 
valso della collabora~ione non di un solo, ma di molti aiuti , 
credo sia ovvio pensa:r·e: che il più facilmente supponibile (ma 
non altrettanto individuabile) tra codesti sia stato Nicoletta 
Semitecolo, come sosteneva Caletti, mi sembra sommamente proba 
bile . Non occorre eccessivo sforzo di fantasia per immaginare 
che il padovano si sia valso? anche per compiere l ' opera gran­
diosa affidatagli i11 Palazzo Ducale a Venezia, di parecchia 
scuola: data anche la mole del lavoro e la ristrettezza del te~ 
po: giacchè s~ha da credere che la decorazione fosse a buon pun 
to già un anno dopo la commissione, dal momento che il 16 nov . 
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1366 si deliber ava l a rimozion e d el r itr atto di Marin Fali er o 
dalla Sala Nuova del Ma gg i or Consiglio o ( 1} E' quasi inevita ­
bile p ensare che in quell i occa si on e abbi a a ssunto t r a i pro­
prii a i uti il Semitecol o f e che costui fo s se anzi il prefer i ­
t o , ffon ogni p r obabilità i nfatti , quando tornò 1 1anno dopo i n 
patria - dove 1 9 a spettavano impres e di impegno e di estensi o­
n e n on inferi ori •· l o mi se all'opera , v i s t o eh ~ ' e:gli aveva s a­
pui:to a ssimila r e il suo stile fin qua s i al mimetismo o In quel -
1367 Semitecol o ~ a P a dova , oltr e a l umacar e l e pareti d~ll' absi 
de degli Eremi tani s ot to l a guida d el v e cchio ma estro , àipinse 
per con t o suo il cassone ? che ora1 smembrat o 1 è nella s agresti a 
del Duomo? e porta l a s ua f i rma e l a d a t a appunt o del 15 dicem­
bre 11367~ max1ifestandow.i 11un int elligenza di na r razion e fluida , 
qua si parlata1 forse superior e a quella dell ei s,pirator e:" ; (2) -
il quale però ben s:i capi sce eh ~ er a v e cchio ~ s.t anco , fors:e mala 
t o p erchè p r o~aimo alla mort e o 

In ogni caso 9 nel breve per iodo del soggi orno padovano 
(probabiJ.men.i_e_ t or nò in pa t r ia poco dopo l a morte del :maestro: 
n el dic embr e del 1370 infa tti egli ha gi à t ermi nat o - e firma­
~o - gli a f fresc:gi della cappella d ei Lucch esd. In S0nt a Ma.ria 
dei Serwi a Vene zia ) J Smni t ecolo do ve tte d i _pi nger e anche l ' eno!, 
me ( 3) Cr oc efi sno degl i Eremi tani ,8 p er il qual e , com11 è not o, l e 
attribuzi oni s on o s t a t e in passa t o numer os e ~ e n e ssuna convin­
c ent e,, Fu M.., Muraro , se n on er r o , a pronunciare per primo il 
n ome del venezi ano r ( 4 ) poi a ccetta t o dagli a d e tti di maggi or -
credi t:o o ( 5) E-.ca srtat a proba bilmente una sor t a di ''barrier a p9! 

( 1) M. Levi n ~ Anc·ona9 l o c., c i t. 9 pg" 39 0 

(2) Ro Longhi , Vi a ti co per ci nque s e coli di pitt ura ven ezi ana, 
Firenze 1956 o 

(3) Nel le o_pera zioni di s a l vat agg i o durante l ' ultima guerra 
n on ci fu possibile- p r ocedere a1-l 9 i mbal l aggi o dell ' enome 
e pes antis:si ma t a v ol a n emmeno nel la n avat a della ohiesa . -
Dov emmo mett er ci s.ul s agra t o si e.~ durant e il tra spor to, 1~ 
aciarla sporger e per un buon t er zo dal p iu grosso autoc6:!: 
r o con rimorchi o ch e riua cii a rimedi are . 

( 4 ) Mo Murar e , P i tture murali n eJ. Veneto e tecnica dell'affr~ 
sco , Venezi a ··, 960 0 

( 5) es:., Ro Pallucchini ~ op. cit o, _pg o 39c 
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cologica 11
, che ci aveva impedit-o il riconoscmment-o: l a pi tturo. 

di Nicoletta , guarientesca finohè si voglio.9 ci parevo. minuta 
e gentile come il nome del pittorep e s i stent ava ad associarla 
ad un oggetto di t ali dimens~oniç Ma non è quesxion di misure: 
l'impasto pittorico in effetti è dclicato 1 e• ~uasi si direbbe 
in qualche parte si r i f"nccia a l Guarieniro gi ovo.ne~ del Crocefi§: 
so di Bassano o d el poli ttic:o Czernino Mentre nnc::rhe il sotto­
fondo linguistico veneziano affi or a 11 chi ben guaTdi, non solo 
n ella pr eferenza per l a :Eor-ma della croce coi suoi augmenta P!! 
rifici~ ma anche in quella certa curiosa deriva disegnativa ai~ 
margini, che, più che Paolo (eso La croce di So Samuele) ramme­
mora alla lontana cadenze dei mosaicisti del Battistero , del 
"maestro di S.. Marcuol a 11 , e sj.mo 

Ma gli interventi del Semitecolo furono soltanto un in­
S•.erto - se si vuole delicato 9 forse :prezioso - n ella struttura 
del linguaggi o pi ttoric-o padovano consj_derato nel suo insieme; 
e tanto ne11rordine sincronlco , che in qu ello diacronicoo 
Contestualmente , cotesto linguaggio~ che è siiru.ttura - ~ebbene 
non impostata sui segni a stratti della lingua delle filosofie 
e del l e ideol ogi e ; ma sulla corporei tàp o meglio su "le propre 
du corps·11 di Merl eau - Ponty - può Gon maggi or e utilità com­
misurarsi sullo. concre t a esperi enza appunit0 "corporea11 di colui 
che vn. ve e s i muove entro J_a Padova. degli anni dal u70 alla 
fine del secol o o La "prospetti va 11 

9 è ov,.rio 7 è codice epistemol~ 
gico, non artistico; e dunque vale come s istema di mediam one 
tra il luogo p ittorico ed il nostro luogo el o cutorio - di noi , 
vogl i o dira~ che facciamo un discors:o critieo inevitabi lmGnte 
concettuale., che "portiamo parol a II s u q_u e l s ilenzio che è la 
pittura; ma non possiamn f a rlo che s imbol eggian~o quei l imiti 
che ne contornano la verità 9 che è 11ass enza 11 ., ( 1, ) E l a ai ttà , 
in quei déuennii, ha non solo completato , ma qualificato il suo 
tessuto o (~) La f amosa veduta d..i.. Padova di Giusto de,VMenabuoi 
nella cappella Belludi a l Santo cì può dar l videa del l a qualit à 
ai codesto t essut o (e del resto 1 il Pal azzo della Ragione,.an­
cor oggi esistente quasi in tutto- l a sua ~or ma ori gi nale d~ta­
gli da fra Giovar.illi , lo conferma): i s intagmi predominanti n el 

(1 ) Cfr ~ J . L~ Schaef er, Scénographie d ' un t ableau, Seuil , 19690 

(2) Cfre S. Bettini s Padova f ritratto di una città 9 Neri Pozza , 
197 3a 
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reo urbanistico sono le merlature, le fin&str e , l e logge , 
enti di tra.passo tra "interno'' ed "esterno": nessun blocco 
·tettonico chiuso nel suo autòtes è visibile . La Fadova 

Trecento non era soltanto una città porticata, ma una cit­
aperta: con pi a zze, cortili e soprattutto l oggiati: che ad 
· punto, ail ' espArj enza della "gente che è l a radice di tut 

Il come diceva Van Gogh, apri vano un V infinità di quegli sq_uar 
· prospettici , che si ri t roYano già nelle scat ol e s ceniche di 

· ent o nel coro degli Eremitani; ma più si r itroveranno , 1~ 
· eticamente epurati attraverso il filtro tosco- padano di Gio 

i da Milano , nei riquadri certo tra i meno bolognesi della 
cappella di San Giorgio al Santo o 

5. L7Arte a Padova tra Guariento ed Altichiero 

E veniamo dunque a parlare - brevemente , come si può fa 
re in un corso annuale - di codesta cul~ura pittorica gotica 
padovana aJ. suo meriggio : ciò è opportuno 7 non solo per l a co­
noscenza del maggior secolo di Padova, il Trecent o , (e per la 
vostra visione con cogni z i one di causa della "mostra petrarch~ 
sca" ·che s i aprirà qui i n Salone nella prossima primavera; ma 
anche perchè la stessa stor ia dell a pit-tura veronese di questo 
periodo rimarrebbe altrimenti poco motivata~ Come abbi amo vi­
sto, infat-ti , s i amo costretti ad escludere 1°ipot esi (gi acchè , 
in mancanza di "fatti" concreti determinanti , essa rimarrebbe 
in ogni caso un'ipotesi) che il grande Altichl er o abbia elabo­
r a to il proprio l i nguaggio pi~tor ico nella sua ci ttà nell'ambm 
t o di una "arte scaligera", le cui connot azioni rimangono in 
ogni caso evanescenti: né s i potrebbe pronunciare il nome9 qui , 
di un suo possibile mo.estro !' L tambiente nel quo.le egli matura 
l a sua arte non è Verona, ma Padova ; o 1 di ci amo , è questo punt o 
di convergenza. di vocfu div~rse 1 da quelle f i orentine di Giotto 
per cominciare , e poi di Giusto de 1 Menabuoi, a quelle emilia­
ne - e non sol o delle vagabonde corporazioni dei Riminesi - f i 
no al costituirsir i ntorno alla nrntà del secol o , d 9una scuol a 
nobilissima di pi~tori (se ne conoscono, almeno di nome , dieci 
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ne e di ecine , come abbiamo già antici pato- tra i quali l a i:,er­
sonalità di maggiore spic~o è a mezzo il secolo quella di Gua­
riento. Altra caratteristica - che Padova conservò poi sempre 
anche oltre la fine del Medi oevo - fu quella dell ' eccezionale 
quantità di cicli a.taffreschi che deooravano le sal e de' suoi 
palazzi, dei suoi conventi e delle sue chieseo Di essi è rima 
sto ben poco, aebbene p iù di quanto f or se S1Ù.a noto agli stessi 
padovnnio Di questa eccezionale quantità? non tanto di s ingole 
pitture affrescate 9 ma di inGeri cicli che coprivano sfilate 
di sale si meravigliava l o stesso Schlosser 2 sia pure a confro~ 
to con le decorazioni de 1 pal azzi di altre grandi e fastose cor 
ti a. rEuropa (specie di Francia) e in particolare d qitalia: quel 
la dei Visconti a Milano, e dei Della Scala a Verona (i palazzi­
castelli degli Estensi a Ferrara e dei Gonzaga a Mantov a si s vi 
lupperanno, per questo lato, solo nei secoli seguenti; è così 
quelli dei Savoia a Chambéry e a Torino •- l e cui sale del re­
sto , più che da a ±'freschi, sembrano essere state decorate in 
prevalenza da a.razzi)" - Quello che Schlosser sembra non ave­
re sottolineato? e che i~vece a me sembra meriti particol are 
attenzione nel contesto di questo nostro discorso , è che que­
ste decorazioni nellvrtalia del nord, oltre ad essere rela tiv!? 
mente tardive rispetto a i cicli padovani noti (sono infatti in 
gran parte quattrocentes-che, mentre quelle di Padova, s i s_!. 
tunno in pi eno Trecento ) sviluppano con preierenza temi caval­
lereschi, com9 era l a moda del tempo or mai pienamente 11gotico 
i ;J.ternazionale 11 ; mentre qui a Padova, in accordo con la sua 
tradizione del tuti:;o caratteristica, che non smentisce mai il 
suo attaccamento per gJ_i eroi del mondo antico e le l oro ge­
s t a , prevalgono appunt o le rappresen--'.iazioni dì personaggi e di· 
azioni tratt i dall ' antich:Ltà greca e romana - ancorchè , natura,! 
mente , "r omanzati 11 alla medioevale., Così per eso nel castello 
dell a r/Ianta in Piemonte del marchese di Saluzzo o in quello di 
Issogne presso Ivrea~ t roviamo dipinti (del ~uattrocento tut­
t avia, ripeto ) Le chevalìer errante l e sue avventure , o scene 
della vita dei castellani} i t ornei etc o; a Chambéry e a Tori­
no, per quanto vi è di medievale almeno nei soggetti (ma ancb.B 
qui non si risale oltre il Quattrocento) vi erano chansons de 
geste di Clodoveo , Carlomagno , Parsiial, la stori a di Bertra.n­
do di Guesclin - sebbene naturalmente non mancasser o anche ar­
gomenti tratti dall~o.ntichità .. Anche nel castell0 scaligero 
di Verona predomina-varo scene tolte dalla cerchi o. dell ;arte e-or 
tese, come aYverte lo stesso Schlosser 9 aggiungendo tuttavia: 
"gli ultimi Scaligeri hrumo saputo ui,ilizzare anche l e forze 
della loro scuola pittorica1 miche se i l oro antichi rivali , 
i Ca.rrai:-esi di Padova 9 • :Li hanno in questo supera ti o • , o ( op o 

cit. pgo 54)o Su di che t orneremo più distesamente tra poco 0 

E per "ultimi Scaligeri 11 è de, intendare:, ovviamente, sopra 
tutti Cansignorio o Vero è che ''ancora w.1.a volta, prima che 
Verona soccombesse~ preda del Leone di So Marco, il vecchi o , 
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castello scaligero potè vedere le sue sale papal e.t e di pittori . 
Fu quando Francesco II Novello da Carrara fece il suo ingresso 
a Verona nel maggio 14040 I n omi dei pittori allora all'ope­
ra alla corte degli Scaligeri (Palazzo pubblico) e in Castel­
vecchio , fra i quali dobbiamo vedere f orse i compagni di bot­
tega G.i .Al.tichiero, ci sono stati tramandati da vecchi libri 
di contio Essi sono: Jacopo di So Cecilia , Silvestro della 
Seta, Corrado di Bonaventura di S . Paol o , Giovanni di S. Seba 
stiano , tutti e quattro di Verona; Antonio Guarneri o , Domeni-
co Paino, Natale di Padova .. . o ... 

11 
( 1) . E' molto probabil e d"ll!! 

que che questa ultima brigata cli pittori a servi~io degli Sca 
ligeri, ancorchè non tutti padovani, proveni ssero dall a gran­
de pepinière di Padova dove del resto l o stesso iltichiero ave 
va risieduto e l avorato almeno per una ventina d'anni., 

Ma convien e a questo punto ch vi o ricapitoli brevemente , 
anche perchè, come si sarà accorto chi mi ha seguito fin qui , ­
la materia è in sè molto densa, sebbene ì o abbia cercato e cer 
chi di semplificarla 1 parlando a Voio Spero vi renderete con­
to che , nel farlo , i o sono messo di fronte ad un'alternativa , 
a una sceltaa O esporvi linearmente delle nozioni divulgate -
i fatti fondamentali d;:-;ll'arte del Trecento -; ma oltre che mi 
sembrerebbe in tal modo di recar offesa alla vostra intelligeg 
za, non vedo quale utilità avrebbero le mie lezioni, se si re­
stringessero a sciorinarvi cose che potete leggere altrove . 
Ai mi ei corsi~ che durano ormai da più che trentacinque anni , 
si potranno rimproverare infiniti dif etti; ma non quello , cre­
do , di non aver c ercato almeno di offrire ai mi ei scolari q~ 
ti più ·Sl)unti mvè stato possibile per un principio d 'interpre­
tazione almeno in parte nuovoo E sono questi spunti - quali 
necessariamente debbono essere sorretti da "fatti" - ehe mi 
preme voi cogliate dalle. mie parole , e, possibilmente , svilup­
piate: questo vi domando, soprattutto, all?esame , che non si 
impunta mai sulle minusie delle date e dei nomi o Nèll'a l terna 
tiva: scel go dunque questo secondo modo di discorrere, il qua­
le necessariamente dà p er saontata l a conoscenza delle nozioni 
primarie , E n on e v è via di mezzo ; a ad ogni modo , n on mi sento 
di ridurmi ad un~ esposizione elementare, proprio ora , che sono 
arrivato al penultimo anno della mia carri era d Qinsegnante . 

Riaapitoliamo dunque le grandi linee dell'arte del Tre­
c ento padano, prima è.i passare ad Altichieroo 

Sulla metà del secolo l a grande civiltà pi ttorica fio­
rentina, esplos a con l 0 oper a di Giotto , trasmessa alla genera-

(1) G. Vo SCHLOSSER, op . cit~r pggo 57- 58 
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castello scaliger o _potè veder e l e sue sale popol ate di pittori o 
Fu quando Francesco II Nov ello da Carrara f ece il suo ingresso 
a Verona nel maggi o -140 4 o I n omi dei pittori allor a all' ope­
ra alla corte degli Scaligeri (Pal a zzo pubblico ) e in Castel ­
vecchio , fra i quali dobbi amo v ed er e f or se i compagni di b ot ­
tega di Altichiero , ci sono stati t r amandati da vecchi libri 
di contio Ess i son o : Jacopo di So Cecilia, Silvestro della 
Seta , Corrado di Bon av entura di s . ~aol o 7 Giovanni di S . S eba 
stiano, tutt i e quat t r o di Ver on a ; Antoni o Guarnerio, Domeni­
co Paino , Na t al e di Padova • •• •• " (1). E' molto pr obabile dun 
que che questa ultima brigat a ni pittori a servizio degli Sca 
ligeri , ancorchè n on t utti padovani, pr ov enissero dalla gran­
de pepinière di Pa dova dove del r esto l o stesso Altichier o a v~ 
va risieduto e l avor a t o a l meno p er una ventina d ' annio 

Ma convien e a questo punto ch 9 i o ricapitoli brevemente , 
anche perchè, come s i sarà a ccorto chi mi h a s eguito fin qui , ­
la materia è in s è molto densa , s ebben e i o a bbia cerca to e ceE 
chi di semplificarla 9 parlando a Va i o Sp ero vi renderet e con­
t o che , n el f arlo , i o s ono mess o di f r onte ad un' alternativa , 
a una scelta G O esporvi linearmente delle n ozioni divulgate -
i fatti f ondament ali d011:ar te del Tr ecento -; ma oltre che mi 
sembrerebbe in t al modo di recar· offes a alla v ostra intelligeB: 
za, n on v edo qu a l e util i tà avrebbero l e mie l ezioni, se s i r e­
stringesser o a s ciorinarvi cose ch e pot e~ e l egger e altrov e . 
Ai mi ei corsi, eh.e durano ormai da pi ù che trenta cinque anni , 
si potranno rimpr ov erare inf i n iti difet t i ; ma n on qu ello , cre­
do, di non aver cerca t o al men o di offrire a i mi ei scolari q~ 
ti più- spunti m' è sta t o possibile per un prin cipi o d ~int erpre­
tazion e almeno in parte nuovoo E sono qu esti spunti - quali 
necessariamente debbon o esser e sor retti da "fatti " - che mi 
preme voi coglia t e dalla mi e parole , e , pos s ibilmente , svilup­
piat e : questo vi domando , soprattut to , al l ~ es ame P che n on s i 
impunta ma i sulle minuzi e delle dat e e dei nomi o Néll ' al tern§: 
tiva, s celgo dunque qu esto secon do □odo di discorrere 1 il qua­
le necessariamente dà per m:zon t ata la conoscenza delle n ozioni 
_primarie . E non c 9 è vìa di mezz o ; e ad ogni modo , n on mi sento 
di ridurmi a d un 9 es posizione elemen tare , pr oprio or a , che sono 
arrivato al penultimo anno del la mia carrier a d ' insegnante . 

RiGapitoliamo dunque l e grandi lin ee dell'arte del Tre­
cento padano, prima è.i passa r e ad Altichier b o 

Sulla metà del secol o l a grande civiltà pittorica f i o­
rentina, esplosa con l'oper a di Giot to , brasmessa alla genera-

(1) G. Vo SCHLOSSER, op o cito, p gg. 57-58 



- 49 -

e seguente - al grande e severo rvraso, a l dolce e pateti co 
efano 11 

-; articolatasi i; specie nei decennii tra il ' JO e il 
- in connessioni con Pisa ::_nnanzitutton defu cosiddetto Dal 

io, del maestro del Codice di San Gior g i o , etc . - era in via 
esaurimento, ancorchè non mancassero ovviamente gli eredi , e 

eredi degli eredi , operosissimi (e già , secondo Ghiberti , 
so , per es . 1 ebbe "moltissimi discep oli 11 ; ma poi v'eran tut 
quelli della "chiesa dinastica"., fino a Cennino ). La fun: 

·one di punta nell gevoluzione linguis tica e 1 se s i può dire, 
oetica, dell' arte italiana passa all 1Italia del Nord , sebbene 

anche qui avviata da f':..orentini ~ ad oper a specialme11te della 
triade Giovaru1i da Mil ano? Gì attino, Giusto de ' Mena buoi ( e non 
sappirui:o quanto a codesto esilio abbia contribuito, oltre .al­
la pressione viscontea , la "grande paura 0 della pestilenza del 
1349)n E' a Mila.no (diciamo semplificando) che, si compie , in 
parte per ragi oni contingenti (giacchè, ~ra l 9 a ltro , il capol~ 
voro del mil anese Giovanni "a bi t a 11 a Firenze) la fusione tra 
l ' alta razionalità 9 rimasta tanto f edele al suo formali smo qu~ 
si scolasi;ico da declinare nel le l eziosità orcagneschep dell'~ 
redi tà di Gi otto ~ e lo sperimentalismo "borghese e mercantile" , 
attento dunque alle 11petites p3rce_ptions", della Pa da.niao Ma 
non è a i\filano che ne matura.110 i fatti migliori~ è, p recisamen 
te, qui a Padovao 

Il clima liJJ.guistico che così si instaura 9 costituisce 
ad ogni modo il terreno n ecessario p e~ ogni archeologi a della 
cultura artistica - specie n a i riguardi del p r oblema dell'av­
veniment o più import ant e nella s t ori a della pittura europea de 
gli ul'!;imi decennìi. del Trecento: inte-c1do naturalmente l 0 opera 
dei due cicli un tem~o onninamente - qua.~to con diverse e con 
trastanti di versioni 11attribuzi onisti sGhe 11 - a ssegnati al bin.9. 
mio Alti~hiero-Ava.:nzo a l Santo di Padovai ed ora a quanto mi 
constap con ripud:..o quasi totale dei loro anteriori gi ochi d •~ 
quilibrio ( evidentemente 11.011 molto :fondati su considerazioni 
di stile) attribui t i trionfa listicamente da parecchi al solo 
Alt'ichieroo Il che se non altro _potr elJbe aver il merito di me! 
ter fine (almeno per il mo:.nento) a siffa tt e esercit azioni. 

La vicenda inoltre ( ad uno sguardo più aperto) potrebbe 
suggerire una diversa an a l isi della e esura tradizionale tra M~ 
dioevo e Rinasciment o~ Ma chi sarà così temerario da proporre 
che il concorso fioran tino per la port a del Battis tero e la CQ 
struzione del::ì.a por t a della Mandorl a n on aprano una novella i ­
storia e non provochino :J nell O or bitar e delle stagioni artisti­
che , una rivoluzione c opernicana? Per quanto riguarda quel che 
avviene a Paaova - e non solo nelle arti - non ci meravigli erem 
mo se un discorso critico di augur abi le spregiudicatezza, ade! 
tasse un 11 codice di periodizzament o 11 che '1 più che partire dal:.. 
1 9ora zero del Quattrocento j giustificasse, con opprtuna pro­
gressività, il ritaglio d 'una s orta di "secol o sghembo" , decor 
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t e dal ciclo di San Gi or gi o al Santo a quel l o della cappe1-
0v etari del Mant egna . -

Fr attanto , per il nostro modesto proposito attual e , gi o 
va non più che accennar e all ' i ntervento nella cultura art i sti : 
ca padovana di Giusto de' Menabuoi - senza dubbi o uno dei pro­
tagoni sti della vicenda , sebbene con alcunchè di solitario e di 
segreto - ; e l o farò attingendo da un pai o di libr i miei dedi­
cati all ' arti s t a , non certo per gusto di autocitazione , ma per 
chè , a quanto mi cons ta, la loro impost azi one crit ica (pi ù che 
certi particolari "a t t r i buzionistici" , che qui sarebbe fuori 
luogo r i di s cutere) ha rim::o sso consensi s persinp presso i col ­
l eghi . Quanto al, pur inevitabi le , "apparato f ilologico11

, non 
mi risulta n ec essi ti di aggior namenti di qualche peso . 

Convien e rimaner e agli Eremi tani o Dopo l a decor azi one 
affidat a a Guari ento dell~absi de - la quale esponeva, col con­
t orno neotest amentario di rit o , i fatti aei santi Fili ppo e Gi ~ 
corno , cui era dedicat a la chiesa con capit ol i agost iniani abb~ 
stanza mar ginali - non poteva mancare una p i ù specifi ca obl a ziQ 
ne visi va a eant ' Agosti no, dal cui pensier o , in fin de cont i 
gl i Eremitani derivavano la pr opria i deol ogi a o Sicchè , quando 
nel 1370 Tebal do dei Cortel l i er :L, 11arlevo dei s i gnori Da Carr a 
r a", fece costruire una cappella - che venne ad essere il pr imo 
del i augmenta sul f i anco suè della chiesa - s i pen sò d ' affi dar 
ne l e pi t tu.re "è.di f ican:t i " a d uno che , non sol t ant o era fior e!!_ 
t ino (il che , pr esso i padovani , dovea essere titolo di credito) 
ma s ' er a acquistato gi ustamente (per es o chi osando "apoli ttice. 
mente" a Vibol done la exposi tio semplici s del Giudi zi o gi ott:e­
sco all~Arena ) fama di dottor e sot t i le . Vale a dire - come r e 
citeranno > alla lettera, documenti notissimi, pubblica t i eri ­
pubblicati - a "Just o pictor e quondam domini Johannis de Mena­
bobus de Floren t ia": ( 1) tal e erano il nome sno e di suo padr e ; 
tale la sua ori gineo La scelta di Giusto da parte dei n ostri -
frati pot è essere favorita dal la pr ova offerta dal trittico del 
l a Nat ional Gallery fl.j_ Londra , che si cr edeva di pint o ad Arquà 
(e ora, a l ettura pi ù penetr ant e della s crit t a , risulterebbe e-

( 1) Ao MOSCHETTI , Due i mportanti documenti su Gi usto de ' Mena­
buoi , i n "Boli o Museo Civ" di Padova" , No S. IV, 1928 , pg. 
137. 
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guito a Milano ) . Fi rmato , e datato 1367 , dovette essere la 
gli ore r accomandazion e , perchè gli Eremitani affidass ero a 

Dius t o un ' opera , l a qual e in eff et t i risult ò tanto insi gne , da 
f ar mer i t are a l pittor e la cittadinanza padovana , ch ' egli ot­
tenne di li a poco . Secondo un ' indi ca zion e del Moschetti ( 1) 
- che l ' autor e non ci dà modo di controllare , ma che non per 
questo cr ediamo inattendibile - quel tritt ico sarebbe stato in 
ori gine in _possesso del convento padovano di S. Agostino: (2 ) 
il t r ami te con qu el l o degli Eremi t ani è dunque del tutto ov-
vio . 

Quel che .mi è pr emuto altra volta s ottolineare (ed è 
evidente ) è il car a t ter e dGcisamente fior entino di quest ' ope­
ra: pi ù accentuat .o di qu el l o stesso degli affr eschi di Vi bol ­
done : tanto da f ar mi pensar e ad un br eve ri t on;io di Giusto in 
pat ria (tra i l ' 65 ed il ; 67 appunto ) dove egl i avrebbe potu­
to collabor ar e alla decor azi one della cappella Rinucci ni i n 
Santa Croc e : i pot esi a c cetta t a da alcuni , da altri respi nt a ; 
in ogni ca so , j_l suo si gnificato s t ava soprattutto n el puntua 
lizzare l' occasi one d ' una diretta conoscen za , da part-e di Gi :!! 
st o, n on s ol o di Giovan.Yli da r.~:i.lano " in gener a l e " , ma del suo 
"punto di s tile 11 attest a t o da quel grande ci clo di affreschi : 
qual e i l Menabuoi non avrebbe c erto pot-uto veder e n el nor d : 
tanto più ora che sappi amo , dal documento pubbli ca t o da U. 
Procacci ( 3 ) che Gi ovanni er a i nscritto n ella lista dei f ore­
sti eri , a Firenze ~ gi à n el 1346 . E gli af freschi degli Erem! 
t ani s on o n on s ol o qµanto di p i ù af f i ne a Gi ovanni da Mil ano 
Giusto d.i pi nse mai ; ma, pr ec i samente , i pi ù af f ini al Giovan­
ni degl i spl endidi e singol ari af f r es ch i di Sant a Croc e . S ' i n 
tende poi , che l ' accettazi one dell ' i dea d 'un "rimpatrio per 
aggi ornamento" siffatto non può che f avorire il dis corso crit i 
co di quanti (e son o or mai par ecchi e tra i mi glior i ) con s en--

(1) I n "I l Santo 11
, Rivista anton i ana, Pa dova 1929, pg. 308. 

(2) Le vicende ult eriori (anche per quant o riguarda l a r i c.9. 
gni zi on e della seri t-ta) s ono s t a t e r i evoca t e i n "Giusto 
de ' Menabuoi n el Bat t ister o" , cit s 1960 , pg. 16 . 

(3) U. PROCACCI , I l p:nimo r icor do di Gi ovanni da Mil ano a 
Firenze , in "Arte antica e moder na" , Scritti in onor e 
di R. Longhi, 196 1, pgg . 49-66 0 
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tono nel riconosc.er e agli esempi di Giusto a Padova l a f unzi o­
ne di decantazione del torbo g~arientesco, e di spinta decisi ­
va verso la nitida •=razionalità archi tettonica.11 , che avrà l a 
sua massi ma rappresentazione nei riquadri della parete destr a 
dell'Oratorio di San Giorgio . 

I re-cruperi, dopo i l bombardamento del 1944 , della deco­
razi one , che i nteressava l 1 intera cappella - dall 1 intradosso 
del valico deentrata, alle ape~ti l aterali , a quella di fondo -
hanno conferma to puntualmente lo schema (del resto facilmente 
ricostruibi le sulla descrizione di H .. Schedel, che v i de le pii 
ture ancora intatte) che avevo tracciato nel mio studio quasi 
i mmediatamente anteriore al disastro . Non giova qui riesumar­
ne i l soggetto - dBl quale pure avevo delineato ad unguem lo 
"stemma " - ; importa piut,:;osto indicare il valore di isolamen­
to , di di versione, in r apporto all.,asss della "normale " espe­
r ienza di ch i pr ocedesse nella chiesao Alla metà circa del 
tratto più ampi o e generico , definito dal uoperto di fra Giov8!:! 
ni , s'apr iva , e s 1 apre quasi segretamente a destra , codest a al 
cova, codesta sorta di s crigno racchiudente una meraviglia pi! 
tori ca: qualcosa che doveva essere veduto e "studiato" senza 
distrazi oni, in raccoglimento o Il pittore non s ' era acconten­
tato di proiettare, per così dir e , sulle pareti opposte , por­
tandole a scala mcnumentale s delle pagine di codice miniato 
(del quale altrove cercai di rintr acciare il prototipo ): vol­
l e , secondo la sua natura e la sua cultura di "egregissimo do.2, 
tore", legare l'intera decorazione , non solo in organica unità 
f i gur ativa, ma anche in coerente connessione di significato . 
L'idea e l 'organizza zione del suo poema pittorico discendevano , 
per lunga trafila~ dalla tradizione medievale che aveva decom­
post o il mondo e la vita in "figure" , e queste aveva riordina­
t o in complesse gerarchie, secondo una taxis ed una funzione 
prestabil"i te: un idealismo arc:!:l.itettonico derivante da quanto 
di neoplat onico e insieme di neopitagorico f l uisce in s . Ago­
stino - e riaffioerà nel gotico - o Entro questa mensurata ~ 
palcatura, ogni elemento veniva "ordinato 11 i n una forma- si mb.2_ 
lo ; ed ogni forma era r apportata alle altre sulla base d ' un 
cr iterio analogico: di ragione formal e , s vintende , in cui ve­
n i vano innalzate a livello strutturale le "essentiae 11

• Una 
sorta di albero Porfiri o , f orzato ~uanto possibile alla di meg 
sione della visi bili tà.. E gi~ siamo sulla via della mas sima 
2Illpr esa del fiorGntino : la grande decorazione del Batti ster9 
del Duomo . 

All ~osservatore non a ccademico e non pedante tuttavia , 
quel che più colpisce e commuove guardando questi frammenti 
tant o fortunosamente s alvati o r i sorti, è l ' affior are delica­
to e schivo (al confr onto con la violenza pevana di Guarien­
to ) d ' un 11 sentimento 11 immediato e fresco , non zavorrato da 
vecchi miti , tutto versato nella plasti ca trepida e sensi t i ­
va delle figure~ La trama dell ' ordinamento simmetrico predi 



- 53 -

sposto divi ene inavvertibile : basti notare com' essa si rarefa~ 
eia, al confronto degli aridi e stipa.xi schemi delle analoghe 
miniature del gruppo Nicolò di Gia como : come le colonnine che 
dividon le nicchie conten enti l e f i gure , lungi dall ' aggravarsi 
e cincischiarsi n elle cornici da polittico di Guariento , (sep­
pure non più t ant o , come v edemr.10 propri o nell ' abside nella no­
stra chiesa) assumano valore di c esure - di momenti di silen­
zio calati tra f a s e e fas e , di scansioni figurative del ritmo . 
E ques~o , così rallenta t o , non riesce nemmeno a scalfire l ' in­
tegrità della sfer a di sentimento lucida e muta , in cui l e fi­
gure delicatiss ime vivono - con quegli occhi vellutati nei vi­
si pallidi , quasi l evigati da fioca f ebbre -: trame leggere di 
colori s offici sopra il f ondo di oltramarino, inteste della 
"grana v eriss i ma di un sentimento raro , e pur domestico", dal-
1' "epidermide lanuginosa e traspirant e", costruita "con modi 
lenti e morbil i di col orire a sfumatura intensa e continua11

• 

Sono, queste , individuazioni del Longhi dei modi di Giovanni 
da Milano; e , che si pos sano trasferire s enza forzature alle 
Vir tù agli E:remmtani , è pur un altro s egno , che tra i due pit 
t ori non v ' è mai stata tanta affinità linguistica come in qu~ 
sto momento. Certo , cia scuno ha la propria poetica; e quella 
di Giusto ci è sembrat a e ci s embra , almeno i n quest ' opera , di 
qualità forse meno appariscente (e 11storicamente 11 di minor pe­
so); ma più eletta. Forse perchè vissuto , alla fine , esule co 
me Petrarca , ci pare egl i abbia saputo mantenersi più fedele 
alla nobiltà delle origi n i "stefanesche " , e serbarla inta tta , 

a controllo dfuna se~ezi one squisit a anche nel vari opinto 
giardino del gotioo ? cui t olse solt ant o r are ess enze , da distil 
lare in purezza e in s ol i t udine nel pr opr io alv eare s egret o . 

Che la prova offerta da Giusto nella cappel la Cartelli~ 
riavesse pienament e s oddi sfatto i padovani , s i t r ae anche dal 
fatto che tre anni dopo , nella stessa chiesa degli Eremi tani , 
fu commessa a l pittor e fiorentino l a di p i n t ura d 'un ' a l tra cap­
pella , come attesta un documento pubblicat o da Vittorio Lazza­
rini . (1) In es s i s i precisava che i l 13 ottobre 1373 gli es~ 
euteri testamentari del nobile t edesco Enrico Spiss er ( conne­
stabile equestre di Francesco il Vecchio da Carr ara ) defunto 
in quei giorni , contavano a Giusto pittor e 60 ducati d'oro in 
pagamento della pi ttura "unius ca pel le in l oco fra trum beremi­
tarum de Padua" ~ La zzarini a veva creduto di poter identifica­
re questa cappella affresca t a da Giusto in quella ad essa adia 

(1) Cfr. Giusto de' Menabuoi , etc . cito 1944. 



- 54 -

cente , "con tracce su di una parete di una decor azione •• •• •; 
io, nel mio libro scritto nel ' 43 - prima del bombardamento -
l ' avevo escluso , affermando che , a mio par ere , la cappella 
Spisser era invece quella detta poi (dopo l ' immissione del 
sepolcro) Sanguina cci, o del capanile: identificazione che mi 
risulta sia sta t a a ccettata senza commenti da tutti coloro 
ch ' ebbero poi occasione d ' occuparsi dell ' argomento. In ogni 
caso , già abbiamo visto che la cappella adiacente alla Cortel 
lieri non fu di pinta ([a Giusto , ma da Guariento ed aiuti . -

Nella cappella Spisser - dedicat a a i santi Cosma e Da­
miano - , l'ultima a cornu EvengElii, credetti di poter ricono 
scere, più che la mano , l a traccia dell ' opera eseguita da Gi~ 
sto nel ' 73 , in un riquadro rovinatissimo , sulla parete destra, 
mostrante l a Ver gine in trono , col Bimbo ritto sulle ginocchia, 
affiancata da tre santi , uno dei quali present a l ' offerente 
inginocchiato , in cui - anche per le vesti - era piuttosto o~ 
vio r avvisare l o stesso Enrico Spisser ~ Il confronto , che s i 
pr esentava anche troppo agevol e , era con le Madonne allattan­
ti nella vicinissima abside della cappella degli Scrovegni: 
non è improbabile , aggiungo , che tutte e tre codeste Madonne 
siano state dipinte in quest a _pri.mi,l. fase d ' operosità del fio­
rentino , ormai fattosi padovano . 

Ma , quel che forse può maggiormente stuzzicare l a nostr a 
curiosità filologica, è che sulla paret e di faccia - ma sullo 
stesso strato di intonaco - v ' è un altro grande affresco, mu­
tilato per buona metà dalli relativamente recente inserzione 
del sepolcro Sanguinacci (costruito nel 1381 c ., esso rimase 
per lungo tempo sulla porta dell' anti s agrestia , dove nel 1440 
Nicolò Baroncelli l'aveva rimaneggi a to ed arricchito di scult_g 
ren poi disperse)c Esso raffigurava , a quant o vi si può rico 
noscere , una altra Madonna , in grande , el abor a to trono (alla-
11guarientesca11), con santi e devoti . "Nello zoccolo sotto i l 
trono , e senza dubbio sullo s t esso intona co , e apparten ente a_! 
la stessa fase di pittura, è dipinto uno stalliere che regge 
due cavalli: è dunque anche per qnesto da supporre che si tra! 
ti di una parte della decor azione , che doveva coprire l ' intera 
cappella , assegnata a Giusto dallo Spisser , che fu appunto cog 
nestabile equestre del Signore di Padova. Tuttavi a , la manie­
ra di questa pittur~ • •• sebbene abbi a qualche accent o giustesco, 
è troppo vicina ad Avanzo perchè la si possa credere dello ste~ 
so Menabuoi . E vien fat to di ricordare che l o Schubring aveva 
notato il caratter e "a ccentaatamente fiorentino " delle pitture 
di questa cappell a , mentre il Van Marle , accennandovi con mol­
t a imprecisione, l e a s segnava a "scuola di Altichiero ": cia scu 
n o dei due scrittori doveva riferirsi ad una delle due parti 
della decorazione , e gli a ccenni non mancano di significato" ) . 
( 1 ) 

(1) Op . cit. , pggo 64- 65. 
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Ora sembra che, s oprattutto in base a documenti , dive­
nuti in breve famosi almeno pxesso gli eruditi l ocali, e cer-
to di importanza considerevole per tutti ,i quali att estano 
l'ordinazi one e il pagamento anche della cappella di s. Gior­
gio al Santo ad Altichiero , Giacomo d ' Avanzo sia quasi comple 
tamente scomparso nalla storia del l ~arteo Non è i.m~ossibile-
riappaia , se qua lche altro documento riaffiorerà dalla polv~ 
re degli archivio Per il momento , non ne facciamo una questiQ 
ne vitale . Ma abbiamo ancora n egli occhi l a spl endi da lunet­
ta dipinta dal 11v ero 11 Altichiero nella cappella Dot to agli 
Eremitani, a pochi metri di di stanza - (completamente distrut 
t a nel 1944) . Mostrava? nei compassi superiori ? l 'Annunciazio 
ne ; nel sottar co , f i gure di santi vescovi, alternati a i s i mbQ 
lf degli Evangelisti entro clipei lobati , inclusi alla loro 
volta in una cornice elabor atissima : la quale intendeva, evi­
dentemente , a c compagnarsi a quelle , con cui Guariento av eva 
arricchito i costoloni della vol~a dell ' abside - ; nella lunet 
t a , l 'Incoronazione della Vergine , tutta r accoita entro un 
piccolo trono, che non aveva nulla di guarientesco , ma era di 
gusto t almente veronese , da preludere addirittura a certo al­
tichierismo risalito per la via del l ;Adige (per il tramite prQ 
babilmente di Martino) di opere della Pustert a - come l a t avo 
l a votiva di Hilprru~d di Passiria, del 1418 f o il graduale 
Zollner del convento di Novacella - p 0 della Stiria, come la 
Ma.donna dell'epitafio di Urlich Reichmecher , del 1410 , a l Lan 
desmuseum di Graz - o At torno a quella sorta di cof anetto go­
tico che a mal apena incl udeva i protagonisti, stavano l e schi~ 
r e simmetriche (e prospetti che) di scmti e , in primo piano , san 
Gi or gio (in veste d ' alto lignaggio quasi una figura di Pisane! 
lo) e san Gi a como 1 che presentavano due devoti dell a f amiglia 
Dotto , inginocchiati . 

I n quella sua aura hBfischa, che rimarrà sempre uno dei 
f ascini maggiori del veronese :· la lunetta di Al ti chi ero s i di ­
stingueva, con una forza d ' attrazi one irresistibi le , per l ' ec­
cezional e n ettezza del disegno e l' a ltret tanto eccezionale in­
tensità - e splendida densità - del color e , i ntonato su azzur­
ri vivi~ e specialmente su un particolare r osso- violaceo , di 
prugna -; quale riappare anchef a far da bordoné , nella cappel 
l a di San Giacomo (ma non avrà più. quel l ' indicibile timbro , poi , 
n ell ' Incoronazione di San Giorgio , certa.ment e sua , ma tanto 
più corsiva ed espansa) o Ora , se il nostro occhio , agli Eremi 
tani , passava da questa meravi glia di pit tura1 ai resti della 
11Madonna Spisser", ool suo tondo staccato ed erratico - che ave 
vo situato in prossimità di Avanzo , ma or a naturalmente è regi -
s trato nel dila t ato catalobo di Altichiero - non poteva evitare 
n ep_pur vole~dolo d ' avvertire che non solo la poesi a , ma l a lin­
gua che qui si pronuncia, è diversa; direi per sino , se il ter­
mine fosse divenuto corrente nella critica d ' arte e non suonas 
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presso i pollòi come un pr ezi os i smo inutile, che diversa, 
"prossemica " : qui il disegno è invadente e voluminoso , il oo 

più scialbo , meno carico di poesia e più versato nella da­
zi one ; si potrebbe anche dire meno fiorentino e più senese, 

non f osse più puntuale ravvisarvi piuttosto una tracci a del 
"l evità " della t avol ozza di Tomaso da fllodena . La gamma so: 
ttutto - che è pure indice della scelta individua.le dei "se 

• 11 pittorici - ha tutttaltr o timbro . E la differ enza, infi'°: 
e, è quella, che , in un secolo orma i di lavoro filologico , ci 
' er a industriati a precisare nei due grandi cicli del Sant o. 
er giungere - s econdo l a metodol ogi a allor a imperante , della 
cerca delle "personalità" - ad agganciare cotali strutture 

linguistiche riconosciute di verse , a due "nom " di protagoni sti 
(circondati naturalmente da una grande s chiera di collaboratori 
e di aiuti) : ciascun d 1 essi i n s eribile nell ' ordine d ' un disco!:_ 
so critico coer ent e : evitando natura lment e anche l a puerilità 
delle etichette del "pi ù grande" e del 11 pi ù piccol o" (res i dui 
anch' essi d ' una met odol ogi a f ortunat amente per enta) . 

Non abbiamo dubbi n emmen o n oi oggi , che ambedue l e cap­
pelle del Santo , e i n più l a Sagrestia , s i ano sta t e or dinate e 
pagate a d Alti chiero : il quale evidentemente ~ oltre ad essEre 
già pittore di gran f ama , E f orse r a ccomanda to dall ' establish­
ment delle grandi famiglie t oscrane - e s caligere - dov ett e as­
sumers i l ' i mpegno de&l 'intero compless o (cosa tutttaltro che 
eccezional e : s i pensi a i Campi on esi, a i De Santi , o anche , in­
fine·, a i 11fat t i di .l'llasolino e di Masa c ci o 11

, etc. ) . A noi è 
sembrato e sembra dtintravveder er almeno , nel grande e composi 
t o libro pittorico col qual e s i conclude (a Pa dova , il che pu: 
re significa qualcosa ) il Trecento padano , due "dimensioni" lin 
guistiche , eredi comuni , certo , della compl essa cultura pi t t o­
rica della Padania n el la seconda metà del Trecentio ; ma conte­
stuale cia scuna con l e strutture civili , s ociali , anche ideol o 
giche se si vuol e , dei due centr i di Padova e di Verona : qua­
li gioverà qualificare pi ù puntualmente in altra s ede , comin­
ciando dai con testi urbanistici 3 Per terminare s emplifican­
do : l ' una, l a ver on ese r s i potrà fa-- decorrer e appunto dalla 
lunetta Dot to di Altichier o agli Eremitani - l a prima e f or se l a 
più s i gnificativa oper a ch' egli aveva dipinto a Padova - fino 
a Stefano , fino a Pi so.nel lo o Le alt ra , l a padovana , dai brani 
più 1architettonici 11 gi à assegnati a Gi a como Davanzo in So GioE 
gio (linguisticamente pr ecedu t i dagl i affreschi di Guariento 
n el coro degli Eremitani), f ino 0cl Mantegna. Non puù ess ere 
senza una condizion e culturale pr of onda , che.,•. contemporaneamen 
t e , a Verona er' abbia l a più spl endida f iorit ura dello stile "co 
smopolitano" (la più sol are "estate di sru;i. Martino" del gotico) , 
e , a Pa dova , l ' esplosion e del "surrealismo pr ospet t i co 11 e del ­
l ' "umanismo geologico" di Andrea Mantegna. 
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6 . Altichiero a Jacopo d ' Avanzo 

E veniamo finalmente a dire i fatti di Altichiero: a 
questo punto richiamare tali nozioni divien e nec essario . E, 
per maggiore chiarezza d'esposizione , vi riferirò quanto s i 
sapeva di lui prima della pubblicazione dei documenti (con­
s i derati , s 9 è visto , rivoluzionarii) trovati dal compianto 
padre Sartori , per poi discutere , appunto , di questi . 

Ch ' egli fosse veronese è fuor di dubbio : già nel pri­
mo documento , del 1369, che ci dà il suo nome: una pergamena 
del Convento di s. Anastasia, pubblicato dal Gerola ( "Madon­
na Verona", 1908 , pag. 159) egli è detto Alticherio pinct ore 
condam ser Dominici de Ferabobus Verone , (cioè della contra­
da di Ferraboi) , e la menzione della terra d ' origine ricorre 
anche in altri tra i ben scarsi documenti che lo riguardano . 
Dopo la notizia del ' 69 ci sono dieci anni di silenzi o: i l 
nuovo ricordo mostra il pittore a Padova, dove è da credere 
risiedesse da qualche tempo, perchè aveva già di pinto - o al 
meno era stato l ' imprenditore e il regist a della pittura -
la cappella di San Giacomo poi San Felice e nella Sagrest ia 
del Santo o E' il famoso documento del 1379, che attesta il 
11saldo " dell ' opera commessagli da Bonifacio Lupi : "Ancora d~ 
do al maestro Altichiero per ogni raxon chaveva a fare con 
mess . Bonifazio cussì nel dipingere l a capella di S • .Antonio 
como per l a Sacrestia corno appare nel libbro ••• ducati set­
t ecento nonanta deci" . E a Padova, possiamo credere , rimase 
poi per un ' altra diecina d ' anni., Qui lo ricordano imatti 
altri quattro documenti: uno del 1382, che lo nomina 11Aldi­
ghieri del q . Domenico da Verona" ' l ' aitro , in un registr o di 
conti , forse di mano di Bonifazio Lupi , all ' anno 1384 annota 
11Item per una ancona comper ata da magistro Al tichero per la 
margareta ••• " (notizia pr eziosa , perchè attesta che Alti chi~ 
ro non era soltanto un frescante , ma anche pittore di ancone, 
di tavole : ma spesso dimenticata: anche da chi qualche anno fa 
gl i ha voluto attribui re un tri ttichetto senza nome: gli avreb 
be fatto buon gioco per lfattribuzione) . Terza notizia, sem­
pr e padovana del 1384: il pittore fa da testimone in un r ògi ­
to not arile 111\.ltich~rium pictorem q . mag . Dominici de Ver ona": 
donde - altra cosa da notare - si trarrebbe , che anche i l pa­
dre Domenico era stato pittore; infine , da un documento del 
1388, veniamo a sapere dove abitava qui a Padova: "magistro 
Alticherio quondam domini Dominici de Verona depictore habit~ 
tore Po.due in centrata Sancti s Daniellis" . (Caletti in "Rivi 
sta d ' Arte" , 193 1 , pagg. 30 3 - 36 3 ) o Rimase dunque a Parlova 
quasi una decina d ' anni dopo aver terminato la decorazione de! 
l a cappella di San Felice al Santo: e certo non dovè restare 
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inoperoso ; ma nulla, che si conosca almeno , è llrrivn.to fino a 
noi di quel decennio . 

Le prime notizie ci pr esenta.no un artista che non è cer 
to alle prime armi : è già maestro , e famoso . Ma lasciano due­
l a cune abbastanza misteri ose , cia scuna di circa dieci anni: 
1 1una prima e l'altr a dopo l a sua grande opera nelle due cap­
pelle del Santo. Il primo decenni o dovette essere , ovvi amen­
t e , di f ormazione; ma dove l o compì : nella sua città natale , 
Ver ona - dove tuttavia è ben strano n on v i s i a nessun clocumen 
to che l o riguardi dopo quello del 1369: è anche possibile dun 
que ch ' egli l'~bbia passato altrove: a Milano per- es . (ma non­
v ' è notizia) ; o anche è stato supposto, ad Assisi (cosa poco 
credibile); alla fine le maggior i pr obabilità sono proprio per 
Padova , dove - s ' è visto - è presente e a~tivo prima del ' 79. 
L' altra l a cuna, ro~ di notizie ma di oper e , è quella degli. ~ 
nitra il ' 79 e 1 ' 88: anni che , s ' è vist o egli passò a Padova; 
ma che cosa mai vi dipinse? Questi interrogativi temo siano 
destinati a rimanere senza rispostao- Gi acchè, tra l ' altro , 
non mi sembra super a t a (malgrado le osservazioni del Mellini) 
l a "presunzione di equivoco" a proposito di quando asserisce 
Giorgio Vasari nella Vita di Vittore Carpaccio . 

Scrive Vasari "Fu nella medesima città di Verona Alti ­
gi eri da Zevio, famigliarissimo de ' Signori della Scala, il 
qual e dipinse , oltre a molt e altre oper e , la sala grande del 
pala zzo loro , nella quale oggi abita i l podestà: facendovi la 
guerra di Gerusalemme 1 secondo che è scritto da Ioseffo", ecc . 
~ •• "E fra i molti ritratti di grandi uomini e litterati , vi 
si conosce quello di messer ~rancesco Petrarca. Jacopo Avan­
zi , pittore bolognese , fu nell ' opera di questa sala concorreE 
te dell ' Aldigieri: e sotto l e sopra dette pitture dipinse , S_! 
milmente a fresco , due Trionfi bellissimi, e con tanto artifi 
zio e buona maniera, che affer ma Girolamo Campagnol a , che il ­
.Mantegna gli lodava come pittura rariss ima ••• o 

11 (Ediz . Milan~ 
si , VI , Firenze 1879, paggo 628- 634) o 

Il Ioseffo di cui parla Vasari è naturalmente Gi useppe 
Flavio . Ma gi à il Gerol a ( i n '' Boll . Mus o Civico di Padova" , 
1909, p:p . 28 sgg-o ) supponeva che il Vasari avesse scambio.te 
il palazzo degli Scaligeri a Verona con l a reggia Carrarese 
a Padova. Basta confrontare il testo di Vasari con quello di 
Michel e Savonarola (che verso il 1440 , nel suo libro "De Lau­
dibus Patavii" descrive le pitture della reggia Ca.rrarese) : 
vi si ritrova.no , t r a l ' altro, le lodi tributate agli affr eschi 
di questo pal azzo padovano dal Mantegnao V' è poi l a confessiQ 
n e di Vasari d ' aver attinto le sue notizie dal Campagnola , il 
quale si occupò soltanto degli artisti al servizio dei Carrara 
si . Infine , 11 l a guerr a di Gerusalemme" di cui parla Gi useppe 
Flavio va compresa tra i "fatti delli XII Cesari" dipinti nel ­
l a reggi a Carrarese; e i medaglioni, tra cui il ritratto del 
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Petr ar ca, sono ricor dati - sempre nella reggia Carrarese - da 
Lombardo della Seta nella sua l ettera a Francesco da Carrar a 
s critta poco dopo la mor te del Petrarca . 

Il che non esclude naturalmente che Altichiero possa 
(anzi quasi si direbbe , debba) aver lavorato, prima che a Pa 
dova, a Verona ; e qui , in particolare abbia dipinto , intorno 
al 136 4, nella Sala Grande del Palazzo di Cansignori o della 
Scala.- Mellini crede d 9 aver ritrovato - naturalmente non pi ù 
nell e condi z i oni ori ginarie - questa Sala e in essa , sot to la 
falda sporgente del tetto , ha r iconsci uto come.opera giovani ­
le di Altichiero quella serie di medaglioni dipinti, che gi à 
lo Schlos ser richiamavao Attribuzione attendibi le in sè ; ma 
si tratta di pi tt1..rre poco personalizzate, le qual i in ogni ~.§: 

so non sono tali da farci prevedere l a qualità e la forza de! 
l'artista come lo r i troviamo a Padova , e non solo nel le cap­
pelle del Santo , ma anche già nella lunetta perduta della ca:e_ 
pella Dotto nella chiesa degli Eremitani, cui ho accennato PQ 
CO fao 

I n ogni caso rimane ovvio ammettere ch ' egli si s i a 11 f or 
mato " a Ver·ona - dove 9 come s i è visto , l a sua presenza è att.§_ 
stata nel 1369 -: f orse svezzato all'arte~ poichè anche suo p~ 
dre Domenico fu, pittore , da questo . Ma, a giudica r e dai ca­
ratteri dell'opera sua a ccertata, non certo a seguito di un 
Tur one; ma presumibilmente nell~ambito di artisti immigrati , 
t r a i quali poteva ben essere t aluno di quella "fronda giotte­
sca 11 partita da Firenze , e a ttiva in quegli anni nella prossi ­
ma Lombardia o 

Lo stesso Giusto de 9 Menabuoi dovette passare , proprio 
nello strettissimo gi r o d'anni in cui Altiohiero è documentato 
a Verona , da quelle partie Il polittico di Giusto, del 1363, 
che aveva a l centro l a Madonna Schiff , fu ordinato, come app~ 
re dalla scri tta che l o s i gill a ~ da suor Isotta de Terzago: lQ 
calità non lontana da Milanoo Di più, il tritti co~ firmato da 
Giusto e datato 1367 , alla National Gallery di Londra, ha una 
scr i t ta a tergo , nel l a quale si è letto - ed io stesso nel mio 
libro su Gi usto de ' Menabuoi e 1 v .ilrte del Trecento , del 1944, 
davo questa l ettura come la più probabile - "Iustus pinxi t in 
Archà (Arquà) " : donde si deduceva ovviamente che Giusto nel 
' 67 doveva essere già a Padova e già introdotto presso il Si ­
gnor e da Carrara , l a cui moglie - e poi grande protettrice del 
pittore - Fina Buzzacn.rinis e in particolare il padre di que­
sta Arqua.no , avevano ad Arquà t erre e ville - nel le quali del 
resto passò gli ultimi anni della sua vita un alt ro grande o­
spi te dei Carraresi Il i l Pet rarca. Ma poi , nel 1951 , i l Davi es , 
preparando i l suo nuovo e a ccurati ssimo Catalogo della Galle­
ria londinese , ha decalcato e ricostrui to con maggior esa:tte~ 
za la scritta, che ormai sembra doversi legger e : "Iustus :pinxit 
in Mediolano" . Il pittore fiorentino era dunque ancora a Mila 
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no nel ' 67; ma nel ' 70, anno documentato per la decorazione del 
la cappel l a Cortellj_eri agli Eremitani, era sicuramente già a 
PadovaD Il suo passaggio dalla Lombardia a Padova è dunque 
fissato , orma.i a l di là, di ogni ragionevole <iubbio , su quest o 
spazio di tre - anzi pi ù precisamente di po co più che due - ~ 
ni : poniamo, a prenderla largaj tra gli u.l ti.mi mesi del ' 67 e 
i primi del ~10: Verona è sulla strada tra Milano e Padova; e 
a Verona sappiamo, da documenti , er a ancora, nel v59, Altichi~ 
roo Che a lC3iuanti dei toscanismi che ritroviamo nelle sue -pit­
ture gli derivino da Giusto già in Verona e dai suoi amici to­
sco- lombardi, non f arebbe alcuna meraviglia. 

D'altro canto: tra gli immigrati che agirono sulla for­
mazione di Altichierc - dei quali la traccia si ravvisa più a 
lungo nella sua pittura - vi fu pure Tomaso da Modena; ma an­
che ciò è abbastanza spiegabile, se pensiamo che Tomaso, nei 
suoi ultimi anni (visse fino al 1379), che sono poi gli anni 
in cui è presumibile _l\.ltichiero si formasse , passò da Treviso 
a Mantova per affrescarvi in Sa...n Francesco~ onde l a strada di 
Verona era la più ovvia (una traccia del suo passaggio possono 
essere per es. gli a f.frese:hi di palazzo Bevilacqua - che giu­
stamente il Magagna to 9 nel catalogo della Mostra, togliendoli 
alla cerchia di Martino cui li aveva assegnati la Vavalà , si­
tua in qualche modo a mezza via tra 1~arte di Tomaso e quella 
di Altichiero) e Della componente per così dire tosco- lombar­
da del suo linguaggi o, potrebòero essere indici l e miniature 
dei due codici parigini del De Viris Illustribus; se non fos­
se che queste pitture provenienti da Padova e non eseguite pr1 
ma del ~79 , apparterebbero semmai al periodo padovano dell ' ar­
tista già maturo dunque: e poco verosimilmente così minuzioso . 
Onde l'attribuzione di tali miniature nell'ambiente di corte 
Carrarese, e niù p recisamente al pitttore ufficiale di corte 
Giusto de' Menabuoi> avanzata dal Longhi in occasione della MQ 
stra d ' arte Lombarda dai Visconti agli Sforza del 1958, mi se~ 
bra la più accettabile - sebbene abbia provocat o le riserve dei 
"veronesisti" o Ho aggiunto al tra voltas e mantengo : Giusto nel 
suo ultimo periodo, quello ch tera attestato , tra l'altro, dagli 
affreschi 11apoca littici 11 , distrutti durante l'ultima guer ra, 
nella cappella di San Ludovico in San Benedetto qui a Padova 
- quello che lasciò, in loco, una traccia - segnata forse dagli 
stessi figli del pittore ìiorentino - avvertibile nel r apporto 
~ra l'Apocalisse di Fasternau e la tavoletta col ritratto dello 
Zabarella al Museo Civico di Padovao 

Forse , dell'ancora misterioso 5 anzi del tutto tenebroso 
periodo dell ' attività di Altichiero a Verona prima della sua v~ 
nuta a Padova sono - insieme coi medaglioni della Sala di Cansi 
gnorio , ma più vicini di essi alla sua prima opera padovana e 
attribuitigli dalla Vavalà - gli affreschi votivi sco~erti in 
Castelveechio nel 1924 - 26: che sembré'.lllo preludio a l gran.de 
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poema padovano , e attestano quanto .Altich i er o debba sopratmt­
to a Tomaso da Modena ; ma anch e quanto sensibile egli si a sta­
to ai modi , tra fiorentini e senesi, degli a firescanti lombardi 
t ra i l ' 60 e il ' 70. Singol a r e è il r ecupero, qui , di illla mo­
numentalità, d ' un senso di sal dezza corporea, di un l ar go , spa 
ziato equilibrio di mensionale , che VAnno anc ora pi ù innanzi -
sulla via aperta da Tomaso da Modena ; sulla via intendo della 
decantazione del tritume aneddotico del go~icismo tardo trec eg 
tesco non ancora "in t ern azi onale 11 ; ma già illustrat ivo e per 
così dire erboristico , che aveva ormai corso anch e nell'Italia , 
almeno è.el Nord . 

Ma v ' è anche , s pecie n el colore , u.n ''gust o " che discen­
de dalla luminos a trasparenza delle vetrate; ed è , dunqu e , pro 
priamente , gotico . E quando s ' abbi a nell'occhio l ' intonazione 
verdina di quegli affreschi, e l a gamma di quei colori, appari 
rà semplice e legat o il trapasso alla lunetta perduta agli Er~ 
mitani . 

Richiamerò t ra poc o il problema delle due cappelle del 
Santo - per or a ricordo, che anche in questa oper a , una dell e 
quali almeno : la Crocefissi one in San Felice , bene documenta­
ta - la figura di Altichiero no~ cessa d ' esser e problematica : 
per la malgrado tutte persi s t ente difficoltà di scinder e a t~ 
glio net-to l a sua "parte", da qu ella dei suoi collaboratori e 
in special modo , di Avanzo . La diff icoltà è dat a , sopratrut­
to , dal fatto, che tanto , di Altichiero , qu anto e p iù ancora 
di Avanzo , non possecliamo oper e s icure al di fuori di cotesti 
cicli nei quali essi lavorarono ins:heme ; n on abbiamo dunq_u e un 
punto di riferimento stilisti c o esterno preciso , al quale ri­
farci, per procedere con qu a lche tranquil l ità alla distinzio­
ne . 

Ma veniamo alle due famose cappel le del Santo . 
Purtroppo , non posso risparmiare a me e a voi l a f atica 

almeno d'un cenno ria ssuntivo di qua.r~-to conosc evamo su questi 
grandi cicli , aggrl.ungendovi poi le noti zie , r el a tivamente ree~ 
ti , che si posson trarre dai documenti scoperti e pubblicati 
dal compi anto pa dre Sartori; e conc l udendo poi , naturalmente , 
con una discus s i one sul "peso reale 11 che sulla "vecchia" impo­
stazi one del pr oblema possono avere codest e notizie "nuove" . 

S ' ha da dire innanzitutto che i vecchi s crittori di c~ 
se padovane appaiono pressochè unanimi nel l 9 a t tribuire gli af 
freschi alle mani di due pittori 1 consider a ti di pari eccellen 
za: .AltichieBi e Avanzo; sebbene possa non esservi concordia 
nel precisare l a parte del l'uno~ e dell ' altro. 

Ma rifacci amo un po t di cronol ogia c omparata, anzitutto 
sui documenti o La cappella di Snn Gi acomo, poi detta di San 
Felice , cominciata a costruire nel 1372 per conto di Bonifa ­
ci o Lupi di Soragna (il document o del contratto tra quest o mar 
chese e .Andriol o de Sanctis per l a costruzione e la decor azio-
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ne scultorea è appunto di quell'anno) fu terminata di 
nel 1379; in quell ~a!IDO p s ~è v i sto , Altichiero riceve 
definì tivo: 792 éiuc ati 11 per ogni r axon eh 1 aveva a faraff. 
sun documento espl icito J?er Aval'lzo; ma una nota del. 1377 
da un pagamento a certo 11magi stro Jacopo " . o o dipictore"a 
è da escludere che c ostui f osse Jacopo d 1Avanzo o Stando 
li documenti 1 tuttavi a ~ è da ritenere che l e pitture di San 
lice siano> f on damentalmente, di Altichieroo 

L ' a l tra cappella~ di San Giorg~o ; sappiamo che fu o 
nata dalla s :tressa f amiglia Lv.p i , ma dal fratello minore di 
nifa cio , Ra imondino " egregius miles 11

,. La data del compimento 
della costruzione 1377, nov., $' appare anche dalla lapide della 
faccia t ao Quanto alla cronol ogi a delle pitture si è supposto 
abbastanza r agi onevolmente che i l lavoro di decorazione sia co 
mincia t o prima del la morte di Raimondi no ( 1379) o I l ragiona-­
mento che s i è f atto è quest o~ nel quadro votivo che raffigura 
i compon enti della famiglia Lupi ,resentati alla Vergine dai 
Santi pr ot ettori 9 Raimondino è l 9ultimo della serie , venendo 
dopo anche i nipotio S'è pensat o che una modestia siffatta~ 
ammissibile solo se l o stesso comin.i 1.tent e della pittura l a de­
sidera , e se questo committent e è a11.co r a i n vita.: gi a cchè è oy_ 
v i o che se il lavoro fosse stat o curato dai familiari dopo la 
morte di Hai.mondino essi avrebbero ~ost o , l ogicrunen~e, la sua 
figura nel prioo p osto, o t ra i pri mi , a ccanto alla Vergine. 
Raimondino morì il 30 n ovembr e 1379: possi amo dunque pensare che 
a questa data la cappella,. costruita c ome s'è vi.sto , nel nove!!! 
br e del '77, f osse anche 9 almeno in parte 7 decorat a~ Ne cons~ 
gue che n on v i è molta differenza di tempo tra le decorazioni 
delle du e cappel 1 e3 anzi; ch;esse debbono essere state eseguite 
per un pai o d 9 anni, tra il '77 e il ~79 , cont empG>raneamente , 

Dunque , riassumendo: dai document i ricaviamo, con suf­
fici ente s icurezz a che il pittore principal e della cappella di 
Su Felice è Al ti chi ero: lo attesta s:enza pos s ibilità a.i dubbi 
il documento del 1379 . Non abbi amo altrettant a s iaurezza: ma 
abbi amo r agioni abbast anza serie per ritenere che parallelame~ 
te un altro JI1aestro abbia c ondotto innanzi f ino a l 1379 - sono 
due anni , dal l a c9 stru.z i one ; e Iim du e anni se n e f a del lavoro 
l a decorazione di San Giorgi o . Costu.i è possibile sia stato 
Jacopo d • li_vanzo o Quest a opinione è la più rag i onevole, ed è 
confortata da più d 9U..l'la considerazi oneo 

Anzitutto, dalla s critta o Nel 1837 il Foerster - che 
era professore di disegno a Mona co di Baviera - ottenne di po 
ter pulire gli a ffreschi della cappella San Giorgio . Il mar­
chese Selvatico - un benemerito n on s ol o per lo studio , ma per 
la stessa conserva zione dei monumenti padovani: si deve a lui 
per esose la cappella di Giot~o esiste ancora: ci avevan già 
messo il piccone per demolirla, quand 'egli intervenne - a ssi­
stette a l lavor o di pulitura e scopri: n el t r a tto in:feriore a 
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destra della fascia che incornicia il riquadro dei Funerali ài 
Santa Lucia , una scritta , anzi una firma, che - scriss e , presen 
tando nel 1841 l a pr opria traduzi one del l avor o di Foerst er - -
"in a l t r o nome non si potrebbe i dent ifi care se non per AVANTUS" . 
Affermazion e f orse troppo ner ent ori a , ch ' egli s tBss o poi atte­
nuò dicendo in altro luogo ch e s i potrebbe l egger e anche JACO­
::SU:3. Ma n è il Foerster p nè il Selvatico erano Daleografi : ti­
r avano un pÒ a indovinare . Chi er a invec e un pal eograf o e di 
pr imo ordine , er a i l Gonzati , e possiamo creder gli Quand' egli 
scrive dì aver f atto sulle sparut e vestigia del l' i s crl.zione il 
più diligente e s crupol oso e s ame , unendo a l su o parere q_uello 
di person e i n t el l i genti e non impegnate i n una pr opria solu­
z i on e del pr obl ema . Tutte conv ennero nel l egger e in quei 
car atteri gotici e mai uscoli di ool or e r ossicci o l a par ol a 
AVANCIUS. Ques ta l et tura poi fu confer mata da altri , come i l 
Biadego , ec c ., f i no a l Col e ttio Non v ' è r agi one di s creditar 
l a . Ciò che più i mporta: quella f i r ma s i leggeva sot to il r i 
quadro che h a ca r atteri pi ttori ci pi ù deci s amente differ enti ­
da qu elli attest ati dagli affreschi di San Fel ice , e che quindi 
in ogni na s o , firma o non firma , saremmo costret t i anche sol ­
t ant o dall ' anal i s i s tilistiga a d a t t ribuire ad un p i ttor e di 
verso da iltichi er o . E , c ome abbi amo vi sto , per quest a cappel 
l a , l e f onti n on f anno , a ccanto a qu el lo di Altich i er o , a l tro 
nome che quello di Avanzo . 

Abbiamo vis t o del rest o , che l e de cor azioni pittoriche 
delle du e cappelle dovetter o esser e press ' a poc o c ontempor a ­
nee , c on 'liU1a pr ec edenza, non molto forte t ut tavia , di quel l e 
di s. Feli c e . Questa cont empor anei t à pi ù o meno , mise mn im­
bara zzo que i crit ici che partivano dal presuppost o che l ' uni-
co maestro delle due ca pnelle f oss e Altichi er o . Lo Schubring , 
per es ., il qual e , appunto per sor regger e l a s ua i pot esi panal 
tichier esca a r r ivò a s trani gi och i d ' equilibrio f e fu costr et­
~o a supporre - del tutto grat uit amente , s ' int ende , per chè n on 
c ' è n essun document o i n proposito - che Altichi ero avesse comin 
ciat o a dip i nger e l e l unette i n alto sull e pareti di San Felice ; 
poi fos s e passato nell ' Orator i o di San Gi or gi o , dove avrebbe e­
seguito la decor azi onGE del sof f itto e i riqu adri superiori del ­
l e pare-ti; poi quand.o Raimondino morì, Bonifa cio , approfittando 
della mort e dal f r atello , avesse richiamat o Altichier o in San 
Felice , dove egli avrebbe di pinto l a Cr oc efissi one e il quadr o 
v otivo . Nel fratt empo , in assenza di Al ti chi ero impegnat o nel 
la cappel la accanto , Avanzo avrebbe cont inuat o l a dec or azi on e 
di pingendo l a s c ena del sogno , ecc . Ma tutto ciò , evident emen 
t e , è troppo f onaato su i pot esi i nv erificabili , e troppo roman 
zat o . 

Dopo aver e spr emu t o quanto è possibile 
cument i - cui aggiu_nger emo t r a poc o qu elli di 
rimento - v eni amo alle notizi e degli s t orici . 

dagli scarsi do­
piu r ec ent e r ep~ 

I l p i ù ant i c o è 
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~i chele Savonarola, che scrisse il suo libro 11De Laudibus Pa­
tavii II ver so il 1440 - dunque poco pi.ù. di mezzo secolo dopo 
gli affr eschi -. Tra i pi ttori illustri che operarono in Pa­
dova egli ricorda per primo, naturalmente, Giotto; secondo , 
Jacopo Avanzi "qui magnificorum marchiorrum del Lu:pis admiran 
dam cappellam veluti viventibus figuri s ornavit 11

, terzo , Alili 
chiero veronese ~ Segue$ circa il 1530 , Marcantonio Michiel = 
fonte , come ognuno s a , pr ezi osa e attendibilissima - il quale 
scrive : la cappell a i ntitolata a San Felice , ovvero San GiaCQ 
mo maggiore "fu dipinta da Giacomo Davanzo Padovano , ovver V~ 
r onese , ovver , come dicono alcuni , Bolognes e , e da iùtichier o 
Veronese; e fu nel 1376 , come appare in un sasso , e par tutta 
di una mano , e molto eccellenteo Anzi la parte a man manca 
intrando par d ' altra mano , e meno buona~o •• La capp él l a di LQ 
vi di fuora de San Zorzi s ora el s agrado fu dipinta da Jacomo 
Davanzo padovano e da Altichiero veronese , come scrive el Cam 
pagruilla". Il lVlichiel infatti traeva queste sue notizie - cog 
t r ollate , s ' intende , dalla sua a cuta osserva zione del le opere 
- da una lettera di Gerolamo Campagnola( + 1522) al filosof o 
Nicolò Leonico Tomeo , oltre che da informazi oni dategli dal­
l'amico scultore Andrea Briosco detto il Ri ccio ( + 1532) , il 
quale tuttavia a sua volta atting eva soprattutto dal CampagnQ 
l a . 

Su qual fosse la patria d ' origine di Jacopo d ' Avanzo , 
sarebbe eccessivo tornare a discutereo E' da escludere ch ' e­
gli fosse veronese: n on è mai ricordato i n documenti veronesi , 
nè da autori antichi , quali Biondo da Forlì che s criveva la 
sua "Itali a Illustra ta" nel 1450, o Marin San.udo che nel suo 
"I t i nerario " del 1483 trattò dell 9 arte di Verona: essi ricor­
dano AltichiBro , ma non fanno il nome di Avanzoo Che costui 
f osse bolognese è incertamente accennato da qualche vecchio 
stori co; ma è stato anche dimostrato - e non è il caso i o ri­
ferisca ancora per quali e quant e ragioni - che questa opini.Q 
ne è da r itenersi erronea e del resto t a le fu ritenut a fino a 
poco fa dalla maggioranza degli studiosi . Il Longhi, per es., 
riassumeva così l a questione : "il grosso imbroglio f i lologico , 
che parla di un Jacopo or a bolognese , ora veronese , orapadov5: 
n oe • •• fu provocato da omoni mie s da un inver osimile viaggi o di 
Jacopo di Paolo nel Veneto; ma si tratta "nient' a ltro che di 
pittori di nome i dentico e di mentalità affine " . - L' i mbroglio 
fu aggravato dall'esistenza certa di un Jacopo Avanzi bologne­
se , del quale si conosce un 1 opera sicura: la Crocefissione del 
la Galleria Colonna a Roma, che porta l a scri tta in caratteri 
gotici: 11Jacobus Avanciis de Bononiao 

Oltre a questo dipinto , sicuro perchè provvisto di fir­
ma autografa, abbiamo qualche n o~izia su di lui , tratta da do­
cumenti . Nel 1375 egli fa da testimone in un atto; nel 1377 
v i ene pagRto , insieme con un altro pittore, Bernardo , il sarto 
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Lanzellotto , Giovanni delle Armi e Jacopo spadaio , l ire 63 e 
soldi 16 per certi lavoru.cci fatti in occasi one del Pali o cor so 
il 20 giugno di quell ' anno; il 13 aprile del 1384 è saldat o con 
7 l i re bolognesi per la fattura di uno smalto dipinto , da por ­
re nella Loggiao Tutte queste noti~ie sono bolognesio La no­
t i zia della sua morte avvenuta il 2 gennai o 1416 appare inve-

" ce in un manoscritto del Seminari o Patriarcale di Venezia o 
La f igura di questo pittore - che fu a ~ungo confuso 

con altri Jacopi e con altri Avanzi~ i quali erano , pure a Bo­
logna numerosi nel '300 - s ~ è venuta delineando , almeno nei suoi 
tratti sommarii 7 in questi ultimi anni - tenendo , s ' intende , 
come punto di partenza la Crocefissione Colonna, unica opera 
sicura perchè f i rmata . Accanto a questa fu pos~a dal Fiocco 
un ' altra Cr ocefissione , da lui vista a Praga; una terza Croce­
fissione di proprietà Silbermann, New York, apparve nel 1950 
alla mostra della pittura bolognese del '300 e gli f u pure as­
segnatao Invece, l' affresco del Santuario di via Castello a 
Bologna (ancora una Crocefissione) che gli fu attribuito dal-
1 ' .Arslan, oltre ad essere talmente ro~...nato da risultare quasi 
illeggibile , appare , per qu el poco che se ne può deci~rare , più 
tardo del 1416 - da~a della morte del pittore - ; e quindi, come 
del resto notava anche il Toesca, da non prendere in considera 
zione per il brevis~mo catalo@ delle opere di Jacopo degli 
Avanzi bolognese o Questo catalogo si riduce infine a quelle 
tre sole piccole tavolette, di cui la più matura , presumibil­
mente anche a giuc1izi o del S'lO aut-ore, che fi rmò sol tant'o que­
sta - la Crocefissione Colonna - è stata di pinta sicuramente 
dopo lo scadere del primo decennio del Quattrocento , come den~ 
tana certi accenti para- rinascimentali~ Li aveva notati anche 
Longhi, che scriveva, nel 1950, a proposito del quadro allora 
esposto a Bologna: 11si pu ò cadere in inganno per l ' a stuta alt~ 
razione che ha dato al viso dul San Giovanni uno scorcio tra 
plastico e drammatico che sembra arrog3.rsi sul Quattrocento, e 
in parti colare su Andrea del Castagno , un anticipo veramente 
t r oppo ambizioso"; ma le pr::>ve tecniche dei r estauratori hanno 
assi curato che non esiste alcuna alterazione o Il Longhi proba 
bilmente non ha creduto di considerare che questo Jacopo Avan­
zi bolognese , morendo nel 1416 , pot è nei suoi ultimi anni ave­
re cognizione se non della pittura di .Andrea del Castagno alm~ 
no di quella di qualqhe meastro del primn..ssimo Rinascimento fio 
rentino . 

In ogni caso , questo Jacopo Avanzi bolognese , è , non sol 
tanto una figura ~ediocre; ma è certo di almeno una generazio­
ne posteriore all'affrescante dell ' Oratorio di San Giorgicr. 
Dai documenti bolognesi che ho riferito, appare , ancora nel 
1384 compensato per un lavoruccio di artigiano; mentre , nel do 
cumento precedente 1 l o troviamo pagato pochi soldi, insieme con 
un armaiolo e un sai~to, per certe decor azioni che avevano fatto 
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in occasione di un Pal.io . 
Ora conosc ete ormai l e date delle pitture dei due Or a t o 

rii padovani : vanno, complessivamente dal 1372 al 179: esse 
quindi sono anteriori alle prime modeste cose artigianali at­
testate per J a copo Avanzi bol ognese: e qui, il nostro àvanzo 
risu1ta, dall'opera, un pittore f ormat o , maturo , di larghissi 
mo respiro; e , dalle notizie storiche , messo alla pari - come 
il solo collaboratore degno di essere ricordato - col grande 
Altichiero . Inoltre , è da tener pr esente che a quella data , 
Avanzo aveva già dipinto a ltrove qui a Padova altri grandi ci 
cli d ' affreschi or a scomparsi , i n competizi one coi maggi ori -
pittori del suo tempo , tal or a accanto a l Guarie~to , del quale 
possiamo consi der arlo scol a ro contnmuat or e o 

E' chiaro che , a:11ch:e s ol tanto per quest e consi der a zio­
ni "esterne", cron ologi che , cotesti omonimi nol'.). possono essere 
l a medesima persona. Se poi mettiamo a confronto le tre Cra c~ 
fissioni dell ' J a copo Avanzi bolognese - anche l a migliore e 
più tarda, di p inta dopo lo scadere del secol o :qo.ella Colonna 
con gli affreschi di San Gi orgi o , vedi amo che anche l ' ultimo 
sospetto d ' una paternità c omune tra questi affreschi e quei 
CfUadretti (che , tra l 9 altro , sono di tempo posteriore , qui ndi 
dovrebbero essere , ovvi amente pi ù maturi) è da respi ngere co­
me insostenibile.e 

Il Toesca , per dar cor po a quell ' identità, da lui postu 
l ata, at t r i buì allo Jacopo d ' Avanzi bologn_ese anche l ' a ffresco 
di uno dei riquadri delle storie di Mosè gi à nella Chiesa di 
San Apoll oni a a Mezza r atta~ Gli affreschi di quest a interes ­
sante chiesa, susseguitisi in tempi dtver s i , presentano un 
problema piuttosto ingarbuglia to: le f asi del l avoro s i poss.2_ 
no tuttavia cosi, brevemente , riassumere : intorno a l 1345 vi 
l avor a Vital e degli Equi - il più grande pittore del Trecento 
bolognese - con un col laboratore , già present e a Pomposa n el 
1 40: è q_u:egli che firma Jacobus la "probatica Piscina11

• Non 
è costui , s ' intende , Jacopo Avanzi: è ormai provato da tempo 
che s i tratta di J a copino di Frances co dei Bavosi , il quale 
si trattien e a Mezzaratta fino a l 14 giugno del 1366 - come è 
attestato da documento che lo nomina insieme con Simone dei 
Crocefissi-. Frattanto, tra il ' 50 e i l ' 6C , un altro pitto 
re , con ogni probabilità Cristof or o da Bologna, dipinge le 
Storie èi Giuseppe. E infine , verso 1 ' 80 Jacopo di Paolo af­
fresca le Storie di Mosè (oltre a dipingere l a pal a d ' alt a r e ) . 
Egli ha con sè un collaborator e : e quest o potr ebbe ben essere 
J a copo degli ,'lvanzi, il quale, a bbi amo visto dai documenti di 
quegli anni e ~ino al 1384, non s ol o er a a Bol ogna, ma era an­
cora un modesto , probabilmente giovane, garzone . (E n on si 
riesce a capire come Toesca abbia potuto pensare ch ' egli po­
tesse essere contemporaneamente a Mezzaratta come a iuto di J a 
copo di Paolo , e qui a Padova come maestro di fama: gli anni-



infatti sono i medesimi). hd ogni modo , a questo~ a 
Jacopo di Paolo si dovrebbe J.' ese-cu.zione , a Mezzaratta, cl:él. fi 
quadro con l a Strage degli Ebrei. una pittura che presebt a v► 
ramante qualche somiglianza con la Crocefissione Col onna, onde 
l'ipotesi che autor e ne sia J acopo degli ... vanzi bolognese risul. 
ta abbastanza attendibile~ Ma rimane ancor a pi ù perentcriamm 
te riconfermata l ' i mpossibilità che costui sia 1 1 l1.vanzo che , -
nello stesso t empo affresca l'Orat orio di San Giorgio a Padova. 
Bast a considera.re quanto stipat a , viol enta , espressioni stica, 
s i a l a pittura di Mezzara t ta; quanto pover o il suo color e , tenu 
t o su una gamna che ha due tinte f ondament ali : un blu stri dente 
ed un r osso ~cceso ; e qua.n~o invece s i ano s pazia t e , calme , lim 
pide, le pitture dell 9 0r atorio di San Gior gi o , &:>ve i l color e-
è luminoso, nitido 1 graduato ~ bast a paragonare quegli strani 
ceffi di Mezzar a t ta coi ritrat t i così posati sereni - davvero 
i più bei rit r atti del Tr ecento - e così di pinti , sopr at tutto , 
della pittura di Padova o Qualche rispondenza di accent o , estre 
mamenta generi oa tuttavia ~ risuona negli u.r.1i e negli altri ai-­
freschi: ma sono dati di cultura pittor i ca comuni, possi amo di 
re, a tutta l ' Italia del ncr d : e s e t a l uno ; sot tolineando oltre 
mi sura , vorrà trovare in cotesti a ccenti un t i mbro d ' or igine 
bolognese , dovrà tuttavi a r icor dar si che l a componente emilia 
no. - dall ~avven t o dei "giot t eschi" rimi nesi e dagli apporti di 
Tomaso da m:odena in poi - è piuttosto oYvia n ella cul tur a pi t t .Q 
rica padovana; e pot eva ess ere r avviva t a da un probabile pa ssag 
gio - suppos to infatti dal Longhi - di J a copo di Pao l o a Pa do­
va o 

S ' ha dunque? a ragion veduta 9 da escluder e l ' or i gine bo­
l ognese del nostro J a copo d 9Avonzo; oltrettant o e f or s e più di 
quella veronese e S ' è fatta poi at;i.cor a l 'ipotesi ch 9 ei f osse ve 
nezi ano ; infine in Gerol a ha supposto ch; egli pr ovenis s e da Vi ­
ceiwa , riprendendo un suggerimento già avanzato dal Gonzati ma 
poi l a s cia t o cadere o II Sta il f atto•: - s eri veva Ger ol a r ac·co-
gliendo notizie edite dal.Pu.licis (Fr agmenta historiae vicenti­
nae, in Murat ori , Rero J:t al o Scripta IlII) e poi dal Barbarano 
(Historia ec cl esi astica del la città, t erritori o e di ocesi di Vi 
cenza, 1649- 1762, vallo V pag~ 19 sggo: e anche verbalmente ri­
f erit'agli da Sebastiano Rumor 1 che trovò il documento nell 'Ar­
chivio Vecsovile vicent i.no ) •- "che l a testimonianza di un cro­
ni sta conte~poraneo ci assicura come la chiesuol a di San Vin­
cenzo in Vi cenza f osse di pint a nel 1379 per Avancium Vicentinum 
o•& • e che un' ancona nella Cappella èi San Tomaso nel Duomo de! 
l a stessa città port ava l a f irma Avantius de Samno (1380 de me~ 
s e Octobo , Presbo Angelus fabrica t or Huius Cappellae fecit fl.nc2 
nam de suis propriis bonis et Avantius de Samno pinxit) . Che 
cosa s ignifichi quell' appellativo, se pure è esatto , non con­
sta . Ma l ' ancona non esisteva più già nella metà del secol o 
XVIII, mentr e in un documento del 1389 viene esplicitamente ri 
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cordat o un Avantius pictor q . Leone.rdi , uivis vicentuma• . 
Questa i potesi, dell ' or igine vicent ina voglio dire , di Avanzo: 
l a qual e s ' è vista ripresa, ::::mzi dat a come cos n induùbia, da1-
l ' Arslan è certo , tra l e enumer at e di anzi l a meno debol e ; seb­
bene non sia stnt o f i nora ri conoscibi le in Vicenza , tra le pit 
ture che si pos sono sit uare negli nnni tra i l 1379 e il 1389,­
nei quali è do cumentata la presenza colà di un Avo.nzo pittore , 
la mano di colui che dipins~ per es . i Funerali di Sant a Lucia 
in San Gior gio o Vi sono a i cenza degli affreschi, in Duomo , , r 
certo di questo tempo , i quali risentono fortemente del la ma-
niera di Giusto de f Menabuoi e di J~copo d ' Avanzo padovano ; m~ , 
oltre ad esser e di qualità i nferiore r i spetto ad ambedue , i rri 
gi discono , t anto nel disegno che nel color e , cotesto "linguag­
gi o medi o" cor rente a Padova . Vi è anche a cllo stesso pittor e , 
nella l unetta nord dell ' atrio della chi esetta del Monte di Pi e 
tà , una Deposizi one , i cui t ondi con pr ofeti sono evidentemen­
t e es emplati su quelli di Giusto de 9 Menabuoi sulla tomba da 
Vi gonza al Santo (che è del 1380 circa: i v i centini dovet ter o 
esser e di qualcosa pi ù tardi); ma , anche qui , s i t ratt a di una 
pitt ura impoverita e i r rigi di ta . Tali opere v i centine dunque , 
con altre del t empo, che ad esse si potrebbero aggiunger e att~ 
stano sol o questo: che la cultura pi ttori ca di Vicenza n egli 
ultimi decenni del Tr ecent o non ebbe una fision omia propria , 
autonoma , n è per sonal i t à artistiche di grande rili evo : i n so­
s tanza fece t ut t funo con qµ ella di Padova; forse ne fu un ri­
fless o , cBrto n e impoverì ì dati . Si cchè , quando pure s i po­
t esse aver e l a certezza - che fi.nora tuttavia non s i ha af fa! 
t o - ch e J a copo d ' Avanzo collaborato-re qui di Altichier p f u 
per nascita vi cent ino , ciò non potrebbe dirci nulla , ne i ri­
guardi del la sua f ormazi one d ' artist ao 

Non s i vecle dunque per chè non s i debba creder-e quest o 
pitt ore , padovano ~ secondo qu ella che infine è , t r a tut te l e 
ipot esi, la pi ù ovvi a ~ visto ch'egli lavora a Padova; e di P~ 
dova lo rit i ene la maggior anza dei vecchi s crittori . E, in 
ogni caso - dovunque egli fosse nato , fu padovano per eduua­
zione pittori cao E v oppor tuno r i cordar e infatti che , a dif­
f erenza delle altr e citt à del Veneto : di Vic enza , per es., e 
della s tessa Verona - dove fino a à Alti chi er o non t r oviamo 
che quadri voti vi , povere enumerazi oni di figure di Santi e 
di devoti (il solo ci clo narrat ivo che conosciamo è quello, 
a s sai slegat o e modesto tuttavia , della vi ta di S o Francesco 
in San Fermo: ec cezione che conferma la regola) Padova tenne 
fede per tutto il secol o all a t radizione f ondat a da Giotto, 
di una vasta e complessa pit tura monumentale , a grandi cicli 
d ' affr eschi , svolti su int er e pareti in una "narrazione" conti 
nua , coer ent e , articolata 0 v ~er ano qui gl i affres chi di Gi o! 
to n on sol o n ella cappel l a degli Scr ovegni e al Sant o , ma, di 
questo car atter e appunto, n e~la eail..a della Ragi one; poi quel-
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li di Guari ento agli Eremitani e altrove , e v ' erano le chiese 
e 1 e cappelle inter ament e dipinte da Giusto de ' Menabuoi . La 
grande e complessa reggia dei Carraresi , av eva le sue innumere 
voli Sale decor a~e d ' affreschi di cotesto carattere: a stare ,­
non sol o al le descrizioni dei vecchi storici , ma ai documenti 
pubblicati da A. Gloria , v' erano tra l ' altro in questo palazzo­
castello "una sala col orita ad animali , àL tra raff igurante fat 
t i s t ori ci di Tebe , una t erza vecchia ed una quarta nuova con­
l e pareti coperte dalle immagi ni di uomini illustri ; e molte 
camere adorne di altri dipinti, siccome ~uelle dette di Ner o­
n e , dei Carri , di Ercole , di Camilla , dei Quadri , di Lucrezia , 
del l ' Inferno , e altre chiamate delle Armi, delle Navi, delle 
Br entelle , dei Cimieri , l a residenza degli Ufficiali , dei PDe 
st atori , dei Consiglieri , etc . " . E ' ver amente difficile t r ova 
r e nel Trecento altre città, e non sol o nel Veneto , che fosse= 
r o altrettanto ricche di cicli pittori ci cli un tal caratter e 
per inte:n ler ci - manu.mental e e narra tiv;o . (E per alcuni di 
questi è fatto dagli antichi storici , espli citament e il nome 
di l:\.vanzo . Leggiamo ad esempi o il Michiel : 11Nella sal a dei 
Giganti , segondo el Campagnol a , J acopo Davanzo dipinse a man 
manca l a captività dei Giugurta e el trionfo de Mario , Guarien 
to padovano li XII Cesari a man destra , e li l or fatti " ; ed an 
che il particolare ricordo - come abbi amo visto , del Vasari , ­
il quale pur equivocando tra il palaz,zo scaliger o e l a r eggia 
Carrarese , attribuis ce ad Avanzo una parte non i nferiore , an­
zi superiore a quella di Altichiero in quelle decorazioni (i 
"trionfi bellissimi , e con tanto artifici o e buona maniera , 
che •• • •• il Ir1a.ntegna li lodava come pi ttura rarissima ••• • " ; 
o più innanzi 1 parlando del l e pitture "in casa de ' Conti Se­
ronghi": "ma di tutta l ' opera , quella di Jacopo Avanzi fu t e­
nuta la migliore") avrà pure , r itengo , un qualche significa to , 
almeno quale rfless o della fama di eccellenza, ch ' ebbe questo 
artista.) • -

Cotesta tradizione padovana, del r esto , non finì col 
Trecento : si continuò n el Quattrocento col Mantegna ed altri m! 
nori; e poi in ogni secol o , si puù dire , s i oonservò qui il@ 
sto per i grandi cicli di affreschi a decor ar e intere pareti : 
alcuni ancora esistono , s ebbene nascosti , e spesso , dimenti ca­
t i . E' comunque cer to , che non vi è nulla di eccezional e nel 
~atto che un pittor e pa dovano - J acopo Davanzo - fosse chiam~ 
t o ad aff'reaoare , ins i eme con Al ti chi er o , l e cappelle del San­
t o : semmai , potrebbe senbrare eccezional e la pr esenza di un v~ 
ronese : giacchè a Verona, nel Trecento, non abbi amo esempi , 
nei ricordi , che ci diano prova d ' una tradizione di p!3,I'i con­

sistenza. E questo va tenuto pen present z : per il problema de! 
l a stessa evoluzi one linguistica di Altichiero . 

Frattanto , per quel che riguarda Avanzo, i o , nel mio l i 
bro su Gi usto de 9 Menabuoi, ho messo insieme , credo , un numer o 
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abbastanza fitt o di dati , i quali provano che la sua f ormazio-
ne filol ogica avviene precisamente nell ' amì:iito di quella tra.di 
zione monumentale e narrati7a di cui dicevo , caratteristica a.I 
Padova ; e che innumer evoli "pr ecedeJ:J.t i" anche puntuali del suo 
l inguaggiho sono fac ilmente reperibili nella cultura pittorica 
locale : specie in quella che si matura intorno al Guari ent o; 
anche al di fuori dei du e grandi cicli del Santo , ho potut o ri 
conoscere d7Avanzo per es e in un bel aff rsco del Salone; nel -
r itratto del Petrarca qui nella nostra Sala dei Giganti; e la 
mano dei suoi ,diretti scolari in varia pitture aenza nome: agli 
Eremitani, a ~an Benedetto; soprattutto in miniature (tra le 
quali , s ' è v.isto nel corS30 dell 9 anno passat o ? quelle del cosièl 
detto Erbario carrarese , o "Libro agregà de Serapi om" ) e -

Credo incontestabila che nel Trecen~o vi fu quel che si 
di ce una sc1Ì2.ola padovana di pi ttu.ra, l avorante accant o agli a.E_ 
tisti venut'i di fuorig vd. fu una s chier a eccezionalmente f ol t a 
di pittori locali , r iunì ti in "botteghe" intorno a personali tà 
eminenti: tra coteste per sonalità tutto por ta a credere che l a 
maggi ore , n ell ' intero secolo sia stata quel la di Jacopo Davanzo . 

E in ogni caso , anche l a sciando da parte l a questione , 
in fondo secondaria, del nome : non ciè dubbio che nell ' Orato­
r io di s. Gior gi o dipinga un artista che s i curamente non è 
Altichier o? pure essendo altrett anto grande di lui. Un art !hsta 
che raccoglie , mette a frutto, potenzi a le q~alità migliori 
della ••scuol a " trecentesca padovanao - La quale scuola - è 
necessario precisarlo , percbè gi ova al nostro problema di di­
s t inguere , che è pr obl ema fondamentale d 1 ogni critica - non è 
per nulla , n el Trecen~o, consonante con quel la di Verona o , piu 
in là , della Lombardia ; ma rivel a affinità incomparabi lmente 
maggi or i con l;arte della terraferma veneta orientale: da Tre­
viso f ino al Friuli o Gli esempi cli. Tomas:o da Modena special­
mente avevano qui dat o frutti? f orse un p·c r appart at i, certo 
ben di versi da qu el.li della "h~fis che Kunsrt " lombardo - veron~ 
se; avevano maturat o un linguaggio di carattere meno aulico , 
pi u i mmedia t o e 11borghese 11 di sostanza piu romanica che got i ca . 
Mi piace ricordare un ' ipotes i del Caletti; il quale consi dorél!! 
do le pitture con Storie della Passi one. nella chiesa di Santa 
Lucia a Treviso v i ha ravvisato un linguaggio in qualche modo 
intermedio tra quello d"i Tamaao da Modena a Treviso , e quell o 
di .Avanzo n egli a~-freschi di San Giorgio a Padova, per giunger e 
infine a suppor r e ? che 1 eautore di quelle pi tture t r evis ane po~ 
sa esser e l o stesso Jacopo Davanzo - in un moment o ancmra giò~ 
n i le e i mmaturo , s'intende - , L 9 ipotesi è inveri ficabile , e 
suona alquanto temerari a; non toglie~ ch 1 essa contenga un' i ntui 
zione crit i ca int eressante e acuta . Che Avanzo si s i a educa 
t.o a Trevis-o , non direi; ma che la cultura pittori ca padovana 
della seconda metà del Tr ecento sia nutrita , non certo di suc­
chi veronesi o l ombardi , ma della stessa linfa che nutre quella 
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di T~eviso, è conclus ione criticamente e storicamente concr e­
ta - e s i vor rebbe fosse servita a diradare , almeno , un po ' 
della nebbia di confusionismo di taluni recenti revisori . 

J a copo Dava.:i;i.zo , comunque , fu colui che da quella l infa , 
e insieme dalla tradizione trecentesca propriamente padovana , 
trasse i frut t i più maturi e più ricchi • Osserviamo in San 
Giorgio , i riquadri , delle Storie di Santa Lucia: la differ en 
za stilistica tra queste pitture e quel le sicura!Ilfm.te di Alti 
chiero (prendiamo , per non l asci are dubbi , l a grande Crocefis; 
sione e il quadro della Battagli a di Clavigo in San Felice) è 
nettissima . Anzituttos nella gamma dei col ori , che in Avanzo 
s ' è maturata, per lungo ordine , entro una tradizione tecnica­
mente legata alla pittura sulle pareti murarie solide e vaste: 
che tien cont o della consistenza e della continuità del muro , 
che tradisce la persiste~za del prestigio , non mai del tutto 
sventato , d-i Giottoc E ' una gamma ricca e forte di colori de!! 
si , pastosi; r ossi granata, gi alli , viola profondi , ben diver 
sa da quella di Altichiero s che è più leggera ed elengante e­
c ome staccata dal muro , intesta di gri gi e d;azzurri trasparen 
ti , di bianchi e di rosa preziòsi, di verdi tenui: e dunque 
discende dalla tradizi one europea nordoccidental e del l e v etro. 
te e delle miniature: è , pr opriamen~e~ goticaQ In a ccordo con 
tali diverse intonazioni, le figure di Avanz o sono gravi , cor 
pose, spesso tozze , ben r adicate alla terra; e definite non so 
lo plasticamente , ma anche diremmo esistenzialmente: caratte­
rizzate nel l oro significato umano : onde la vivacità, l ' imme­
diatezza dei ritratti di questo pittore - certo il pi ù grande 
e il più "moderno II ritrattista di tutto il Trecento - mentre 
quelle di Altichier o hanno un modulo el egante ~ slanciato , e 
vivono , pur anco s e r i traggono personaggi storici , in un mon­
do ideale 1 astratto . E così ancora in coerenza , le s cene di 
Avanzo hanno un effuso carattere mo.rr ati vo: sono pien e di gen­
te posta u vivere in ambienti architettonici e urbanistici 
el aborati , ma sempre a lor modo r ealistici , nettamente diver­
si da quelle di Altichiero: d ' altra origine , direi d ' altra la 
titudine. 

In Altichiero infatti anche le architetture hanno carat 
tere gotico, f antasi oso , féerique : sono castella nemote in soli 
tudini inaccessibili, a l limite di ombre altissi me , fredde, i!! 
castonate su montagne f avolose , astratte e inabitabili come cr~ 
stalli• Invece gli scenari di A.vanzo , vasti e calmi , d ' una~ 
aura quasi rinascimentale , vengono affabilmente inna...~zi a con­
tenere la folla , alla quale si mescolano con una agevolezza f~ 
miliare , con una cordialità propiziatoria: edifi ci "realistici" 
d ' una civiltà urbana e socievole - diciamo pure: non di corte , 
ma "borghese" - costruiti per gente che s i con osce e si incon­
tra per i proprii negozi; ed è solita passeggiare libera.mente 
sotto quegli archi e quelle l ogge , e sembra appena uscita dal­
l a messa della domenica. Questi borghesi padovnni han poco a 
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che fare coi cavaJ.ieri trasognati e araldici che assistono al­
la Cr ocefi ffsione di San Felice o fanno omaggio alla Vergine c~ 
stellana nella lunetta sulla tomba Cavalli in Santa .Anastasia 
a Verona: questi , sono persone d'alto li.gnaggio , figure che sta 
rebbero bene in una lassa di Chretien de Troyes e di Christina 
de Pisan: già degli "erranti", che fin nei loro colori prezio­
si mostra.no di vivere nella "dimensione 11 dell'avventura e del­
l ' amore caratteristica del romanzo cavalleresco; mentre quelli 
sono arti giani, mercanti? dottori, sol dati 1 che non sognano 
certe avventure ma stanno coi piedi sulla terra: impo~gono la 
loro presenza vivace , quasi petulante~ e su muovono davanti e 
deJ;ttro quelle architetture con un ' agevole festevolezza, che si 
riflette nella loro plasticità conc-reta, ma mossa e articolata; 
e nei loro colori variati , ma solidi e vivi~ 

Cotesta ricchezza, in Avanzò, e moltiplicazione di fon-­
dali architettonici, sono desunte dalla cultura pittorica loca 
le , padovana: la quale s'era formata intorno alla metà del se: 
colo e s'era espressa principalmente nelle opere di Guariento . 
Ma in quella materia, ancora alquanto confusa e aggrovigliata , 
Avan00 mette un ordine lucido e coerenteo E, osservando in 
San Giorgio l e Storie di Santa Lucia , non ci si può impedire 
che tornino alla mente le parole con le quali Michele Savonar,2. 
la non soltanto dichiara l'esistenza di una grande scuola di 
pittura propria.mente padovan.a 7 ma l a caratteirizza con a cutez­
za: 11hi etenin sua in arte illustres viri i ta gl oriosam suis 
picturis urbem nostram reddiderunt, ut formosi or pictorum schQ 
la facta si t" e intendeva precisamenire q_uesti pittori - come 
Avanzo- degli ultimi decenni del Trecento; ai quali del resto, 
scrivendo circa mezzo secol o più tardi della loro a ttività , non 
viveva poi molto lontano nel tempoo Aggiungeva ch'essi "tal­
mente conobbero i lineamenti delle ìigure e la proiezione dei 
raggi , da essere di gloria alla scienza prospettica, come dimQ 
strano le loro pitture ammirabilmente "; e così da "assicurare 
a lla città di Padova il vanto di chiamarsi mater pcrspectivae 
picturae" . - Il che potrà essere un pò forzato dall • a.more del 
natio loco; ma caratterizza senza dubbio il lineamento più pe­
culiare della cultura pittorica propriamente padovana della s~ 
conda metà del Trecento: della quale da Guariento ad Avanzo , 
uno dei dati più manifesti è l o svilapno degli scenari d ' ambi~ 
te: così maturi da preannunziare , in qualohe modo , almeno la 
simpatia per un'interpretazione diremmo surrealistica della pr.2, 
spettiva dei fiorentini 1 da parte di un altro grande padovano : 
Andrea Mantegna. 

Non sarà mai possibile, ritengo , capire davvero - ed an 
che soltanto sul piano filologico - l ' arte di ~"i.ltichiero , e quin 
di nemmeno la pittura che da lui discende fino al Pisanello 
senza dare la dovuta considerazio~e al fatto, che ;Utichiero 
stette , a quanto sicuramente sappiamo , circa quindici anni a 
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Pa dova , e vi l avorò, e sJ_ :1.mmerse in quella sua cultura pitto 
rica: così ricca, così matura , così caratterizzata nel senso­
che s ' è dettoo Non s appiamo quale pittore veramente egli fo~ 
se prima di venire a Padova ~ i frammenti di Castelvecchio ed 
a.~che i medaglioni della Sala Grande di C?.nsignorio anteriori ­
alla sua partenza da Verona1 sono soltan~o un ' ipotesi attrib~ 
tiva . Essi comunque~ rientrano nella •:tradizione " trecente­
sca veronese almeno in ciò~ che sono par~i di un affresco vo­
ttvo isol ato» non di una grande decorazione a carattere narr~ 
tivo e "ciclico" . E l o stesso carattere di quadro votivo aveva 
anche 1ropera - purtroppo perdut a - con la quale Altichiero 
dovette iniziare la sua attività padovana (la dipinse intorno 
al 1370, certo prima di mettersi alla grande impresa di San 
Felice)~ la splendida l unetta con l 7 Incononazione del la Ver­
gine sulla tomba Dotto agli Eremitani~ l a quale 9 sia nella 
composizione cha nel colore vivo, brillante, a ccusava manife­
stamente , quell•educazionca tosco-l ombarda che si disse dover 
essere stata una delle componenti della formazione prima di 
.Al ti chi ero , ancora a ·veronao Altri , a spiegare cotesto 11t _2. 
scanismo" hanno addotto una prima presa di contatto di Alti - ­
chiBro , a Padova 9 con l~arte di Giusto dè r Menabuoi , ed è po~ 
sibile; sebbene la precisazione, cui già ho fatt o cenno , che 
il trittico di Giusto alla Nationtl Gallery fu dipinto a Mil_§! 

no, attesta che nel 1367 il f i cre:.--itino era ancora in Lombardi a ; 
e quando nel i70 di pinse la cappella Cortel lieri agli Eremita 
ni, doveva essere arrivato a Padova da poco~ I) 9 altra partE , 
Altichiero , come pure s ' è 1ris to ~ nel u59 stava ancora a Verona 
in contrada di Ferraboi; se intorno al ' 70 era anchJegli a Pa­
dova, ( e anch ' egli , come Giusto P di_pi ngeva agli Eremi tani) è 
f acile dedurre che il veronese e il fiorentino arrivarono qui 
press ' a poco contemporaneamente" Sicchè Altichi ero prima del 
'70 se vide cose di Giusto le avrà vedute a Ver ona; o meglio, 
avrà veduto colà1 e nella vi~ina Lombardia , _pitture di altri 
fiorentini della scuola del grande Stefano : giacchè, ripeto , 
l a torni tura dei volumi e la smaltata bri llantezza dei colori 
delle figure della tomba Dotte avevano più affinità coi modi 
per es. di un Giottino 9 che con quelli di Giustoo 

Ad ogni modo~ se questo era il punt o di partenza di Al­
tichiero1 non ciè dubbio che nei sei o sette armi, che possia­
mo agevolmente supp0rre trascorsi tra l'Incoronazione Dott o e 
l ' inizio degli affreschi in San Felice al Santor egli non solo 
prese cont atto con la cultura pi±~orica l ocale, ma se ne impr~ 
gnò prof ondamente e Gli affreschi di San Felice denota.no infa t 
ti una decanta~ i one dei colori ~ un;ampiezza e una saldezza dei 
volumi , un piglio largo da frescante "monument ale" e "narrati­
vo" quali non pot-eron esser suggeriti al pittore che dalla vi­
sione delle grandi decorazioni a tùtta par.ete, ch'egli t r ovò 
affrescate qui in Padova, da Gi otto fine a Guariento; e che 
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vide affrescare in quegli anni da Giusto e , con ogni probabili 
tà, dallo stesso Avanzo o Non c ' è dubbi o che , ciò malgrado , A! 
tichiero sia f elicement e rimasto uno squisito pittore gotico ; 
ma non c ' è dubbio del pari, che l a lunga esperienza padovana, 
concretatasi in fine nell a collaborazione con Avanzo nei due 
gr ;::mdi cicli (una collabor azi one estremanente feconda per ambe 
due i pittori) gli s ia stata pr eziosa; e l ' abbi a portato a re­
spirare pi ù largo, a togliersi dagli stretti limiti iconici 
del "qua dro votivo "; a sentire l a solidità , l ' ampiezza , l a 
continuità delle intere pareti da aff rescare ; e quindi anche 
a dare alle sue f i gure un "corpo" più consistente , una maggior 
saldezza pl ast ica - e, per coerenza , una definizione fisionomi 
ca più "vera "o Soprattutto , l' esperi enza padova?:J.a , vissuta 
s ' intende e risolta da par suo , se non l o indusse a tradire l a 
sua s ensibilità gotica , valse tutta via a t enerlo l ontano dal 
tritume tardogotico , :çrezioso f i nchè si voglia , ma troppo in­
cline a compi acenze aneddotiche roco consistenti; e insomma a 
sventare il pericolo di l asci arsi sedurr e da quella che Vasari 
chiamava l a "mal a dizione di t abernacolini" nella quale dov eva 
finire per arenarsi l'"ouvrai ge de Lombardie" . 

Torna to a Verona, infatti 1 Altichier o , riprende contat­
to con la cultura artistica l oca l e , che allora andava sempr e 
più impregnandosi di succhi l ombardi (non è da dimenticare che , 
tra l'altro , dal 1387 Verona er a caduta - e vi r imase fino al 
1402 - somto il diretto dominio dei Visconti ) . Proprio ne gli 
anni che Altichier o passav~ a Padova, tra il 1370 e il ' 74 , 
l ' ultimo degli scaligeri di ~ualche rilievo, Cansignorio , ave­
va fatto erigere nel sagrato di Santa Mari a .Antica il su o ela­
boratissimo sepolcro , da quellvimpresa dei Campi onesi cui ave­
van ricor so i suoi avi , e ch' era allor a guidata da Benino da 
Campi one - che pomposaraente firmò e controfirmò l a t omba -. 
La quale è ap:punto uno tra i più ti11ici esempii di "ouvrai ge 
de Lomba.rdie II in scultura: non la si può vedere senza che tor­
ni a mente la famosa filirpica di Giorgio Va sari , nelle prime 
pagine del su o l i br o , contro quei "mostruosi e barbari II che av~ 
van "ammorba t o il mondo II delle loro fabriche "Et così per tut-­
te le faccie et altri loro ornm1enti facevano una maladizione 
di t abernacolini l'un sopr a l ' altro , con tant e piro.midi et pun­
te et foglie , che non ch 9 elle possano stare , pare impossibile 
eh ' elle si passino reB'gere ; et hromo più il modo da. parer fat­
te di carta che di pietra o di marmi . Et in que.ste opere fo.c~ 
vano tanti risalti, notture , mensoline et viticci , che spropor 
zionavano quelle opere che facevano , et s~esso con mettere co­
sa sopra cosa andavano in tanta. altBzza, che la fine d 'una por 
t a toccava loro il tetto" . L" ' indignazione v::i.sariana era rivol 
t a , s ' intende , soprattutto contro gli ultimi orcagneschi di e~ 
sa sua, ma s ' attaglierebbe forse , anche più Qi fronte all ' ope­
ra più. impegnata più ricca e più cincischata di Bonino da Cam-



pione . 
Dopo l a stagione s-e non grande , almeno ricca e fiorita 

- r avvivata tuttavia a ventate successmves da continui apporti 
toscu.ni - della pittura a Tresco lombarda della prima metà del 
Trecento protrattasi al più nei due :primi decenni della secon­
da metà - sembra che i pittori di Lombardia si racchiudano nei 
loro s1,udioli a decorare di oinic..ture libr etti di preghiera o 
romanzi, o a dedicarsi alle ~accolte botaniche o zoologiche dei 
"Tacuina sani-ta·i;is 11

, lasciondo le grondi pareti di chiese e 
palazzi quasi del tu:t-to in mano a scultori e corniciai - che 
l e co~riranno da capo a fondo della l oro mala di zione di taber­
nacolini: fino a che , sul finire del secolo non s :aduneranno 
tutti o quasi - salvo qualche preziosa eccezione , che vedremo , 
- per mettere in piedi quell'encrme 9 confusa , spropositata .ma~ 
china , che fu ln "fabbrica deJ_ duomo 11 ,. E Benino da. Canpione 
è forse il primo che port :... n Verona 7 in a ssenza di Altichiero, 
le avvisaglie di coteste minu~ie lombnrde o Alticlùero comunque , 
lasciata l a casa che ancora nel 1388 abitava a Padov::i. in con­
trada di San Daniele , e rientrato dunque in patria non prima 
di quell ; anno i' ebbe mod.o di dipingervi l 'u.l tima opera che di 
lui conosciamo~ l'affresco i~ ScJnt '.fmastasia , coi componenti 
della famiglia Cavalli ctavnnti alla Vergine~ La data di que­
st ' affresco non è si cura; essa i n agni e1aso dev'eesere a.nteri,2. 
re alla morte di Federigc Cc,ralìi ( 1390), perchè la pittura non 
incornicia , co□e è sembrato a taluno, la tomba di questo ; ma, 
al contrario , è il sepolcro che è stato sovrapposto , anzi in­
serito nell ' affrea-co guastandolo in narta: sj_cchè è ovvio coQ 
eludere che la pittura sia Rtata eseguita prima del sepolcro, 
quindi prima della mort e di Federigo Cavalli, quindi prima del 
1390. Non sappiamo però quanto tempo prima.. Le opinioni de­
gli studiosi in proposit o sono anco:t:a una ""t_rolta discor di , e non 
starò ad enumerarle: in breve~ si dividono in due : quella di 
coloro che pensano che l .' affresco Cavall i sia stai;o di pint o mol 
t o tempo prima dalla mort e di Federigo , cioè del '90; anzi pri 
ma ancora chè lùtict.iero l asciasse Verona per Padova; e quella 
di altri che invece ritengor-.o la pi t tu.Ta eseguita J.opo il ri­
torno di Al tichiero i n patrio... Personalmente, eondivido questa 
seconda opinio!le o I sosteni t ori della prim& punt:r ... o s opr attut 
to su certa esilità e vacuità forQale di queste figure rispet ­
t o a quelle dei cicl i padovani; una certa superficialità dello. 
composizione t- cui elenenti , piuttosto che essere graduati in 
uno spazio in profon1ità, ~i susseguono quasi parat atticamente 
in una spazialità per cosi dire addizi onale: ciò che dà all'~ 
sieme una profilatura araldica. . Ma è chi~o che questo è pr e­
cisamente il senso delle spozic di Altichiero ( della s t essa 
struttura, vedr emo , di quello che realizzerà , con mezzi più 
maturi , il Pisanello ): e che ~ si ritrova, identico , n egli af 
freschi della canpella di San Felice: quelli che sono di Alti -
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chiero , ben intes·o , come , specificawente, la Croce:fissione e 
la Battaglia di Clavigo: onde il trovare• qui nell'affresco Ca 
Yalli uno "spazio " meno prerinascimentale e più araldico , in­
somma più gotico ~ è ~robabilmente suggerito proprio da quella 
indistinzione - cri ticanente funesta., come s ~è detto - tra la 
"parte" ài Al ti chi ero e la "parte II di Avanzo , nei due cicli 
:padovani. Inoltre~ se, come s~è visto 9 e come tuirti gli stu­
diosi ammettono, l a lui~etta sulla tomba Tiotto agli Eremitani 
era la prima opera dipinta da illtichiero qui a Padova, appena 
giuntovì da Verona intorno al 1370s risulta chiaro anche dal 
più rapido confronto , che il pittore non potè avere eseguito 
l ' aff resco Cavalli prima di questa lunetta, che rivela un lig 
guaggio più imma~uro e ancora privo , per così dire? di padov~ 
nismi . Tra la lunetta Dotto e liaffresca Cavalli c'è di mez­
zo , precisamente, 1eesperienza delle decorazioni del Santo . 
Infatti , anche i colori non sono quelli brillanti e smaltati 
d ' ascendenza fiorentina (abbian detto, tipo Giottino) della 
tomba Dotto : sono intonati su pallidi grigi e rosa e violet­
ti, e bi anchi con lievissime velature gialle, e chiari verdi 
acq_ua: i colori medesimi della pittura di Al ti chi ero in S&i 
Felice . E l a figura del santo cavaliere appiedato~ in una 
preziosa- veste a raldica, che accompagna i defunti Cavalli di­
nanzi alla Vergine 9 che li accoglie come una castellana acco­
glie il cavaliere errante eJ. ritoi"'tlo dalle sue avantures - 9 e 
l e figure di questi, inginocchiati quasi[.. ricevere "l ' accol~ 
de" di una celeste investi tura$ eran già npparse nelle immagj. 
ni di re Ra.miro e dei suoi cavalieri s nel le scene del Sogno e 
della Battaglia di Clavig0 nella cap~ella di San Felice . In­
più, v ' è un elemento} esteriore finchè si voglia , ma abbast~ 
za significante: la loggia che fa sfondo n.lla scena dei defug 
ti i nginocchiati e dei loro santi accomr~gnntori nell ' affre­
seo Cavalli , riflette evidentemente 1 9architettura della stes 
sa cappella di San Felice al S'.lllto , costruita per Bonifacio 
Lupi da llndriolo de Sanctis: il che sembra dia un 'ulteriore pro 
va del fatto che l ' ~f fresco veronese fu esefT,Uito da Alti chiero 
dopo l'esperienza padovana.o Di più, il baldacchino sotto il 
qual e sta il trono della Vergine, e gli angeli che stanno ai 
piedi di questo , puntano manifestamente verso forme di 6 otico 
internazionale, e preludom a forme degli immediati seguaci di 
Alti chi ero : come lfinrtino e lo stesso fr~efano a i suoi esordii . 
0nde penso sia r agionevole creder e che l ' affresco Cavalli sia 
stato dipinto da Altichiero subito dopo il suo ritorno da Pa­
dova quand ' egli prese contatto con l a cultura artistica della 
sua città, allora dominio dei Visconti e già.apGFta all ' onda di 
infl ussi tardogotici provenienti dalla Lombardia; e subito lo 
sern=dhi 1 i7.7.A1.'uuo a certai. preziosi t-à miniatlilristica, che è in­
fine l'aspetto più positivo del tardogotico lombardo; ma gli 
fecero dimenticare il sal do i mpianto monumentale della forma; 



- 77 -

l ' ampiezza , l a sol ennità , il largo r espiro spazi ale dell ' ambi en 
t e archit ettonico , da l ui al)pr esi e f'atti proprii , a suo modo , 
durant e il soggi orno padovano . 

Talchè l a figura , e la stessa vicenda di iltichier o 
che con quest ' opera , l a quale già sembra sti a volgendo v erso 
il gotico i nternazi onal e , chiude , a quant o sappi amo l a sua car 
rier a - sembr ano in qual che modo _:prefigurare l ' opera e la vi­
cenda del Pisanello .. Se vogliamo ria ssumerci in breve dobbi amo 
partire necessariamente dal l ' arte di Tomaso da Modena : momento 
fondamentale per il nostro pr oblema , perchè è Tamaso che - co­
me scrive Caletti - traspone la pittura "dal passo ridoti!'o de_! 
l a minia tura bol ognese alla grande mi sura dell ' affresco ; dal~ 
l ' andament o croni stico e illustr ativo a quello ampi amente nar­
r ativo" . Questo :riarticolare e pr eciso contributo di Tomaso da 
Modena alla stori a del linguaggio figurativo del Trecento , non 
fu tanto inteso e messo a frutta r dobbi amo riconoscerlo , in 
Lombardia e nella stessa Verona , quant o n elle t erre del Venet o 
ori entale : a Treviso anzitutto , - dove To!!taso lasciò l e sue 
opere pi ù matur e - e a radova, dove i suoi esempi , innes tando­
si sul tronco d tuna tradi0ione che possi amo chiamare in senso 
lato giottesca, fini col dare i :frutti pi ù insigni , a t testati 
dall ' oper a di J a copo Davanzo . Altichiero n el periodo del suo 
lungo soggiorno a Padova, accolse proprio cotest a misura l a r ­
ga, spaziat a , monumental e: cotesto ritmo ampi o , che l e allont~ 
nò dal pericol o a.i cadere nel frammentario e nell ' aneddotico , 
in cui cadranno invece - s ' int ende , malgrado l ' eccellenza di 
alcuni d ' essi - i pittori, anzi sostanzialmente miniatori , l o!_!! 
bardi. 

Questo "profilo", che delineavo circa una ventina d ' anni 
fa, regge seconao me , anche dopo l a scoperta e la pubblicazio­
ne , da parte del compi anto padre Sartori , di documenti , secon­
do i quali tutt e e du e le cappelle del Santo (oltre alla Sagre 
stia) vengono pagat e al solo Altichiero , senza che si facc i a 
parola di altri suoi collabor atori . La notizia fu pr esa a lla 
l ettera; e subito i pollòi procl amarono a gran voce: 11è tutto 
iltichierm ! Avanzo non esiste! " - Ma ricordo che il vecchio 
maes tro di tutti noi, Adol fo Venturi, sol eva dire , un po ' pa­
radossalment e , che quando v ' è contr addizione tra opera e docu 
mento , ha torto il documento o Diremo , meno passi onalmente , 
che il documento va inter pret at o in modo da non smentire i c~ 
r atteri stilistici che l ' oper a dichiara . Non possono insomma 
cader e così di colpo le distinzioni che tutta una genera zione 
di studiosi s'industriarono a r ilevare : speci e quell e del com 
pianto Luigi Caletti . 

I o non posso dimenticare l e inter e gi ornate che pass~ 
mo insieme , trascorrendo dalla cappell a di S .. Felice a quella 
di s. Giorgio. Non si metteva in dubbi o - è sempre stata el~ 
mentarmente ovvia - l'unità dell' 11 :irrnpresa 11

; ma cercavamo con 



ogni possibile minuzia di rilevare in ogni riquadro, punto per 
punto, le diverse articolazioni linguistiche ; e non er a esercì 
zio s ol o mor ellirmo (e neppure , meno trivialmente , l a chmannia= 
no) : giacchè codeste differe~ze era:n poi ricondotte a momenti 
di storia della lingua pittorica del Trecento : sulla cui cono­
sTTenza ( e su tutta l a bibliografia che or a si rispolvera) Co­
letti era ben pi ù ferrato , oso dire di tutti col or o che oggi 
vor rebber o t oglier di mezze con un colpo di spugna l a credibi­
lità dem suoi cont ributi (soprattutto: Altichier o e Ava.ru3o , in 
"Rivista d ' art e " ~ XIIIt Firenze 1931) 8 E sono magari quegli 
stessi che , all or a , si dc1van da fare per "distinguere" ancor 
più di lui; per nominare 7 per affermare "inconfutabilmente " qua 
li erano le parti del vero Alti chiero e quali del vero Avanzo , 
e quali quelle del mezzo-Altichiero e del mezzo- Avanzo ; e se 
costui era padovano , o bolognese , o ven ezi ano , o vicentino 
(o anche trevisano , posso aggiung0re; gi acchè il BAMPO , I pit­
tori fioriti a Treviso e territorio; documenti inediti dal sec . 
XIII al XVII, tratti dall t .J-l..rchi vio notarile di Treviso , ms . 
1410, I vol . , p gg~ 192- 193, trova notizia - tra i molti opero­
si a mezzo il Trecento - an.ch~ di un Avantio pictore de contra 
da sancti Andrea, nella cui bottegr1., "ad adiiscendam artem 
pictoriam" un padovano , Stef'l!lo Zanoli , cèllo ~a il proprio fi­
glio. Non s i corra qui a de1urre connessioni con Padova etc ., 
o a rintracciare la "presenza" (Ccletti) di Avanzo a Treviso : 
che sarebbe tuttavia giustificntn do.l contatto evidente del­
l ' affrescante maggiore di S~ Giorgio con Tomaso da Modena) . 

Ma non sono nenu:ienc tr~ coloDo eh~ , per il fatto d ' esser 
mi impegnat o nel cercare di definire una 11 dimensione linguisti_ 
ca" cui si possa dar il nol!le ii Giacomo Dqvunzo - o , a meglio 
dire , una dimensj_on e contestuc.le con le strutture ci vili , so­
ciali, u.rban i s ticge della Padova torlotrec8ntesca: col t essuto 
della città i mposta t o su una visualità tcn1ente 'llla centrali~ 
zazi ono della 11perspectiva11 , col pensiero prospe-ttico insegnato 
nella sua Università 9 e divulgato nei conventi negli ordini 
"col ti 11

, etc . - non riconosce. il v'llore notevol i ssiruo dei con­
tributi del compiant o p. lmtonio Sl&TORI (Io Nota su Altichie­
ro, "I l Sa:n.t.0 11 , IIIf 3; II~ Da S. Giacomo a S. Felice , Ibid., 
V, 1965; III . La cappella di So Giacomc al Sante di F~dova , 
Ibid. , VI , 2- 3 , 1966)0 Né penso sia utile alla storia dell ' ar 
te ironizzare su talune sue l etture , o, più interpretazioni , 
forzate probabilmente d'lll ' entusiasmo di "scopbrte" (che per 
ogni archivista assumono l ' i mportmiza di f olgorazioni) . E' 
tuttavia qui inevitabile quant o gustoso , richiamare l a ben no­
ta "lettura" del codicillo al s a l do ad JJ.tichiero , nel 1379, 
"come appare nel libro della Caterina" . Sartori (1963) argo­
mentava: "la spesa delle pitture veniva dunque registra t a a 
parte da Caterina de ' Francesi , moglie di Bonifacio , la quale 
era nativa di Staggia in quel di Siena. Se ammetti amo che es 
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sa ne sia sta t a anche l'ispiratrice potremo ar r ivare meglio a 
comprendere come n el la decor a zio~e ci s i ano richiami all'arte 
fiorentina e a quella s en ese, etc. 11

• Ma il f a tto è che non sta 
scritto il libr o della Caterina, ma il libro della Capela; s i~ 
chè il canard f a il paio con qu ello, altrettanto famoso , dell a 
lettura de~ medesimo p . Sartori di Guardi al post o di Gilardi 
con tutte l e deduzioni a proposito delle pitture dell ' llngel o 
Raffaele , n ell 'al t r ettanto drammatico dilemma: Gianantoni o o 
Francesco Guardi?, etca: n on intendiamo certo f arne un eleneo 
completo . 

Per lasciare unçaneddotica meno futil e (ma le consegmen 
ze , a..~che presso gli addetti qualificati, sono state vistose)! 
non mi sembra acc ettabile (sebbene accolta da alcuni) l ' attri­
buzione della lu...i-1.et-t-a su]J_a t omba Lavellongo (m. 137 3) al .Lìl ti 
chi ero, del quale essa sarebbe la prima opera padovana • .Anche 
qui,la '!r'a gi one" che l ' ha suggerita, o a lmeno f orzata , va proba 
bilment e imputata al 11morbus document-arius " (peL'D.iciali s , Liv-:- ) . 
Poichè n el n ot o documento del 179 il ve~onese viene pagato -
l autamente - anche per i lavori della sagresti a , dove non c ' è , 
né è da credere ai sia mai stato , alcun dipinto suo (mentre c' è 
il magnifico aTfresco della tomba Vigonza, ma è opera di Gi usto 
de' Menabuoi) si è voluto attribuir gli quella modesta pittura 
di un anonimo guarient esco , per giustificare in qualche modo 
il :pagamento . 

Per S . Gior gio il caso appare piu seriar perchè l' opera 
er a di diver so impegnoo Poi chè il pagamento per t-utto quant o 
riguarda lforatorio - inclusa l'architettura, ed anche l a s cul 
tura dell ' arca Raimondino : terminata nel novembre del ' 79 - è 
cont ato ad Altichiero , se ne è dedotto , come assioma incontro­
vertibile, ch ' egli sia stato (con qualche aiuto , s ' intende) 
l' esecutore effet-tivo di tu~to: architettu.:1.7a, scultura e pittu 
ra. Non si può es.eludere natu.ralmente cne un genio siffatto 
f osse anche architetto e sGultore , ed avesse una capacità di 
lavoro 1 oltre che enormer pressochè fulminea, bi sognerebbe tu! 
tavia averne prove più consistenti della 1:petizione .. di princ2:_­
pio11 critico , di assegnargli a priori tu-tto quanto , negli affre 
schi , è "archit et tonioamente11 d ' avanguardia, e, in base a que­
sto , dichiararlo architetto • Quel che , finor a , è c0rto , è che 
Alt-ichier o fu s enza dubbi o l~imprenclitore ( e con ogni probabi­
lità il "progettista gen e:ra l e " ) di tutto il complesso: la sagre 
stia, e le due cappelle ; che diresse l~ i mpresa , se ne r ese garan 
te , ne riscosse il pagamento o Ma sarà consentito per lo meno 
il dubbi o , che il problema dell' oratorio di s . Gior gio possa 
configurarsi in qualche modo in analogia con quello della sagr~ 
stia. 

Ciò che non può sconcerta~e nella riesumata (gi a cchè è 
vecchia di ben più di un secol o) t eoria "panaltichieristica " è 
la "ricostI'l!l.zione" C:.ell 1 evoluzione linguist-ica del grande v ero 
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n ese . Il qual e n el '73 o poc o dopo di pingeva l a Madonna Lavel 
l ongo (nella sagr estia de i Lupi); nel ' 79 veni tra pagato "per -
ogni raxon" n ella cappella di S . Gia como; n ell o s t esso '79 ave 
va dipinto l a par et e di f on do di S. Gi orgi o ( col quadr o votivo 
di Ra imondino , et c . ) • Comment ava come ho gi à richiamato , il 
Cal etti (loc . cit . , ovviament e prima dei documenti Sartori; ma 
nulla è cambi ato rispetto alla posizione cr itica , che del r e­
sto er a gi à di Schubr ing ) : "se lltich i er o è il pitt ore della ­
Crocefi ssi on e di S . Fel i ce ; se iltichier o dipingeva nella ca:e 
pelJ:a di Ra i mondino fino alla morte di qu est o , cioè fino aJ. 
30 novembr e 1379 (non s appi amo in che giorno , ma vogliamo cre­
dere il 31 di cembr e ) lltichiero avrebbe dovuto inventare , dise 
gnare e di pinger e l a grandiosa Crocefissi on e in un sol o mes :e 
d ' inver no . Il che è a s surdo''., (.Ancor a pi ù a ssurdo , se dov e t ­
te anche , cont empor 8Jiteamente , s colpire l'arca ) . E in ogni ca­
s o , rimanendo nella demarche filologica : un pitt or e che n el 973 
butta gi ù alla meglio quell ' impar aticcio stento che è l a lunet 
t a Lavellongo , dopo men o di s ei anni è il grandissimo p oeta ca 
vallerasco di s . Felice , ed è contempor aneamente il narratore­
- non pi ù petr archesco , se è permesso m' avvicinament o , ma boe­
ca ccesco - dell a vita quotidiana di Pa dova , a S. ~i or gi o . Fra t 
tanto, egli n on avrebbe mutato s oltanto il suo gusto cortese 
in gust o bor gh es e; avrebbe pr of ondamente altera t o l a s tessa garn 
ma f ondament a l e dei suoi col ori , e persino il'modulo" delle sue 
figure. 

E dunque i nfine l a "rivincita di Altichier o" (della qua 
le egli non aveva a f fatto bi sogno , perchè nessuno aveva mai me~ 
s o in dubbi o la sua eccezional e grandezza) è in r ealtà una ( ere 
diamo effimer a ) rivinci t a di E. Sandberg Vava l à (La pitt ura ve= 
r ones e del Trec ent o e del primo Quat t r ocento , Ver ona 1920, pgg. 
156 sgg~) che , r a ccogliendo ant ecedenti indicazioni di comodo , 
postulava una f ulminea 11 evoluzi one 11 del linguaggi o di Al t ichie 
r o ( anche per l ei autor e , o almeno grande r egista A..11 ' équipe , -
di tutto ) riconoa0fill.do però on est amente , che una carrier a sif­
fatta present ava 11 difficol t à ins pi egabili 11

• La r adicale di ­
scor danza di s intass i ar chi tet tonica t r a le par t i più signifi­
cative e più alt e dei due cicl i (qu elle che costituis con o una 
posizione- chiav e del s ecol o , gi a cchè è ovvio che molto del ri­
manente si scol or a i n un generico clima , che t uttaviP s pero s i 
vo:trà 1 i.conos cer e q_uale "padovano " , almeno a confr onto con tut 
t o q_uar.1to si dipingeva allor a i n Europa ) non imbarazzava trop­
po l a Vavalà, dat a l a sua s pecol a critica; ma almeno ella av e­
va s ottolmea. l a '' diff i coltà inspi egabile", pr esentat a da l 
f a tto che 11il colorito della cappella di S. Gior gi o dif feri­
sce da quello dell ' altro ciclo più s piccat amente di qual s i asi 
altro elemento", etc . Ma la sua spiegazi one er a quest a : se­
conde l a compi anta studios a , vi sarebbe stat a , nella seconda 
cal)pella , n on un' evoluzione , ma tm' involuzione n el l a pi t -tura 
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di Altichiero; dovuta al fatto che , qui, egli avrebbe v ol ut o 
emulare Giotto e E l a differ enza di i mpi ant o spazial e per l ei , 
er a s ol o qualcosa di a ccessori o ~ 

Infine, quant o all' Avanzo 9 dat o or mai pacificamente per 
bolognese (e in qu est o caso n on s i potrebbe che essere d ' a ccor 
do col !llellini , ed identificarlo col "maestro di S G Gi a como " 
de'.L Caletti)~ ne ho gi à t r atta t o . 

Aggiungo infine per co~cluder e una d.iatrita tutt ' affa t 
to contrari a a l mio modo d~ f arr.ricica , qualcosa anche a propo 
sito della presunta firma sotto i Funerali di santa Luci a . 
Qui occorre precisare che , s e il F~rster n on era un paleogr a­
fo , era tut tavia disegna t ore accurat o , minuziosissimo (profes 
sore di di segno a Monaco) , ed il lucido che ne trasse nel 1837 
può valer e , quant o a f edeltà, come una moderna f ot ogr afia . 
Certo, la l ettura non è pacifica ; ma , a vol er essere onesti , 
non si può invocare s ol o il primo "p entiment o" del Selvatico: 
bisogna aggiungere ch 1 egli stess e , n ella ristampa della Guida 
di Padova (1 869 ) abbandonava codesta perplessità e decideva 
per la lettura AV.A.r-lTUSo Ma soprattutto dà a pensare quanto di 
chiara i l GONZATI (La ba s i l i ca di S. Antonio a Padova , 1852 , -
II , pgg . 70- 7 1 ) : dopo av er fatto della seri -tta il "più diligen 
te e scupoloso esame ~ unendo al (suo ) parere quello di p ersone 
intelligenti e i gnare della question e , tutt e convenner o nel 
leggere in car a tteri gotici e maiuscoli di color e ross iccio la 
parola AVANCIUS 11

.., Il medesimo fec e il BiiillEGO (Il pittore Ja­
copo da Verona , etc " Tr eviso 1906 ) o Gonza:ti e Bia dego furono 
scopritori , l et t ori ed editori di documenti almeno quanto il 
Pv Sartori, e non ci consta che abbiano mai l etto Cat erina per 
Capela o Gilardi per Guardi ; ( senza a c corger s i , tra 1 ' altro , che 
il numero del le l etter e s i a i n quest i casi "più del necessario" , 
come invece, per negli genza , avrebber o s econ do il Sart ori f a t ­
to color o che , a s . Gi or gi o 9 l esser o Jivanzo a l post o di Alti­
chiero). -

Ma conviene t irarsi f uori da nominalismi s iffatti , anche 
se ineVitabili, gi a cchè nes suno studioso non può non tener COE 

t o dello stato degli s t udi che hanno pr ec eduto il su o l avoro . 
Importa davvero r i badire 1 che nelle pi tture 9i ù car atteri zzate 
dei due cicli di S o Felice e di SD Gi orgio s i è in presenza cli 
due strutture l i nguistiche (tral asciru1.do le frange degli aiuti, 
aggregabili come tributarii del l!una o del l ' alt ra ) f ondamenta­
li; e , quel che più conta , diverse: una differenza riconsciuta 
da sempre dalla critica, anche s e diversamente interpretata. 
E infine, tenendo presente che l o s copo f ondamentale di questo 
corso è l ' analisi dellu pittura gotica interna zionale , è più 
puntualmente ver ones0, non sarà di troppo terminare questo ca­
pitolo con un particolare il più delle volte trascurate . L' ope 
ra più s icura e più significativa del veronese Altichier o è l a 
decorazione della cappella di s. Feli ce al Santo; e questa è 
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(eccezionalment e per ~adova) in buona parte un inno di esalta~ 
zione dell'amicizia tra la corte angici~a d ' Ungheria e quella 
carrarese di Padovao (1) 

Un' opera dunque non sol o hafische ma addirittura ar al­
dica: tutta l a storia di re Ramiro affrescata da Altichiero è 
tratta quasi alla lett era dalla l eggenda della ~ondazione , da 
parte di Luigi il Gr ande r del santuario di Mariazell; e non 
s on cose da dimenticare, che Boni facio Lupi fu ambasciat o±-e 
dei Carraresi alla corte di Buda ; nè l' orazione, già a ttribui 
ta al Petr a rca 1 rivolta dal cancelliere veneziano Benintendi -
il 11protettor e " di Guariento - a Luigi, nè l a lettera dell o ste~ 
so Petrarca p etc. etco iltichiero , pr obabilmente s celto dai 
Lupi pr opri o perchè gi à a Verona famoso come pittore "cortese" , 
si è dunque Cb_Ui sentito particol armente impegnato in una compo 
sizione talmente seigneuri a l e da impostare , non solo una i dea­
lizzazi one cortese delle figu..re , delle loro vesti, del l oro am 
biente , dello loro architetturer ma da scegliere persino il tim 
bro, singolarmente r affinat o eéi el ett o , dej_ proprii colori . -
Il maestro maggi ore della capnella di San Giorgio , inve ce , non 
è il trovadore cortese delle gesta di un re, ma il narratore 
"bor ghese II della vita quoti diana di Padova . 

( 1) Cfr . D. DERCSENYI , Ricordi di Lui gi il Grande a Padova , in 
"Corvina" , luglio 1940, pggo 468 agg .. 
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7. GLI SCOLARI DI ALTI CHIERO 

JacoE_o e Martino cla Verona 

Gli scolari diretti di Altichier o non furon molti; e , 
quei pochi, mediocrio Vi è anzitutto Jacopo da Verona . Con 
ogni probabi l i t à portat o con sè a Padova, in qualità cli gar­
zone anc or a a ssa i giovana , dn iùtichiero , Jacopo rimase qui 
ai:iche dopo il ritorno del maestro nella ci t tà na t ale , e nel 
1397 di pinse qui a Padova nella chiesett a di San Mi chele , poi 
malament e rovinata, un ciclo di affreschi , di cui rimangono 
parti , che compariranno alla prossi ma Mostr a . Sulla ba s e del 
car atter e di questa pittura, i o ho potuto poi a ttribuirgli 
qualche altra cosa qui in ? adova: per es . qualche tratto d ' af 
fresco nella cappella di San Ludovico in San Beneàètto - La 
decoraz i on e di questa car,pella , ordinata da Anna, sor ella di 
Fina J3tfzacce.rina, badessa del □onastero dal 1355 a l 1396 , fu 
ini~iata da Giu sto de ' Menabuoi il qual e l a l asciò interrot­
t a quando morì , poco innanzi i l 139 1 o Fu all ora c ontinuata 
da un a ltro pittore e "ter minata - come s i leggeva nell ' epi ­
grafe murata neLl a cappella s t ess a - nel mese d ' agosto del 
139411

0 Questo pittore subentrato a Giusto potè essere secon­
do me, Jacopo da Verona: sr cie nei tondi con f i gure di San­
t i che deconavano gli strombi delle finestre er a ovvio r i co­
noscere l a plas·l;ica risecchita ìn linee rigide , l e tint e vino, 
se, e insomma l'impacciato linguaggio col quale Jacopo appug 
to s'esprimerà di lì a tre anni nella cappella di San Michele . 
Sul finire del secol o dovette ritornare a Verona, dove c r è n.2, 
tizia abbia lavorato n el 1404., 1ù. t r a n otizia interessante è 
in data 20 ot tobre 1412 ; quandc , essendo da poco morto il pi! 
tore Martino s i r eàige 1 w inventario dei suoi beni : in quell ' o~ 
casione, il nos~ro Jacopo salda un suo debito alla v edova di 
Martino , ch' er a sorell a a~un altro pi ttore , Boninsegna da Clo­
cego ., E' facil es da questi scarni ricordi, ravvisare tuttavia ­
una certa "f amigli a II di pi -ttori , che dov evan mu oversi tutti nel 
la scia del grande Altichiero ~ ad uno o ad altro di essi andran 
no verosimilmente assegnate alcune opere che vanno sotto l ' in­
dicazione generica di "cerchia di Al tichlero 11 : a Jacopo da Vero 
na stesso , probabilmente, anche il p iccolo trittico di raccolta 
privata americana:; già pubblicato ("Paragone "$> 107 , nov. 1958, 
pag . 58 sgg.,) da G. Briganti come opera di .Altichiero medesimo , 
al quale tuttavia, pur echegg i andone il linguaggi o 

9 
essa rima­

ne troppo al di sotto per qualità, perchè poss a essere attri­
buita; ed altre cose . - Non è possi bile - nè sarebbe opportuno 
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essere , in un corso un:i.versi t a ri o , esaurienti come n ello sten­
dere una monografia od una dissertazi one speci fica $ Non posso 
però tralasciare (anche per l e acute osservazione critiche) il 
saggio dì Gian Lorenzo Mellj_hi (in 11 Bibbia istoriata padovana 
della fine del Trecento ", Weri Pozza 1962) il q_uale assegna al 
nostr o Jaco_po l e illustrazioni del famoso codice oggi diviso 
tra Rovigo e Londra, tentando ancb.e una più puntuale caratte.:. 
rizzazione 9 ed una rivalutazione, delliartistau 

Di cotesta "famiglia'' a ltichieresca , cui s ' aggregano an­
che Bat t i s t a di Vicenza - il quale, nel la sua opera piu signi­
ficativa: le quattro tavolette con Storie di San Silvestr o pa­
pa, del Museo Civico vicentino. si rivela per così dire unni­
_pote in art e del grande .Altichiero , perchè ne r iflette i modi 
per i l trami te tui;tavia di l\iiartino , di cui f u presumibilmente 
un ai uto - ; e i l pittore del polittico dei Boi del Mu seo di Ca 
stelvecchio : f ors e fra t utti il più vicino al Maestro; e infi­
n e Bartolomeo Badil e -- colmi eh' ebbe personalità più spiccata 
fu, probabi lmente , Martino . 

Dai docum:enti pubbl icati dal Simeoni (1910) e dagli stu 
di della si gnora Sandber g Vaval à , possiamo farci un ' idea, se 
non certo completa, almeno su.fficiente del la vita e delle ope­
re cli questo _piccolo maeGtroo Martino da Verona, figlio di un 
Alberto da Pontepietra , firmava "Opus iV!artini ", nel 1396., gl i 
affreschi intorno al pv.J.pito di San Ferme Maggi orco Era allo­
ra verso i trent tanni; giacchè dal suo testamcnto 9 che porta 
la dat a del 27 sett8mbre 1412 1 possiamo trarre che egli dovet­
te nascere negli anni tra il 136 5 e ìl '70'o Morì sicuramente 
dopo q_uella data del 21 settembr e; ma prima del 20 ottobre del 
l o stesso 1412 ~ perchè , come srè visto, in quell ' anno si sten­
de l'inventari o dei beni ch' egli avev~ lasci ato i n eredità . Po 
co più di un decennio innanzi di morire , pr ecisamente nell ' an­
no 1400, Martino f u a Rovereto 1 dove, nella chiesa di Santa Bar 
bara - :poi ricostruita e dedicata a Sant ' Osvaldo - sopravvisae 
fino al 1788 u...n suo affresco cbe portava l a fi.rma "Martino 11 e 
la data 5 agosto 14000 A quella data , ~l pittore doveva esser e 
giunto da poco in Trentino : vist o che nel 1399 - 1400 abbiamo 
notizia di lui a Verona 1 dove gli er a nato un figlio , Zenon e -
che fu anch ' egli pittor e, seguace del padr e: non del tutto i gn~ 
to alla storia dell 9 art e veronese - ; e , a sua vol ta, padre di 
pittori 9 V 9 è ~ci una l a cuna di sette anni; fino a che l o ri­
troviamo , il 16 giugno 1400, di nuovo a VErona; dove rende te­
stimonianza; e ancora, sempre a Verona , partecipò ad uJ1 ésti mo 
nel 1409. 

Scomparsi gli affreschi trentini tuttavia , l 1unico pun­
to stabile per ogni tentativo di ricostruzione della personali 



tà del pittore Martino è dato dagli affreschi intorno al pulpi 
to di San Fermo . Part endo di qui, s ' è potuto mettere insieme 
un cata l ogo , sufficientemente at~endibìle , delle oper e dell ' ar 
tista . 

In rapporto con Jacopo da Verona non abbiamo però elemeg 
ti per accertare se anch ' egli fu tra gli aiuti di Al t i chiero a 
Padova. Non è tuttavia impossibile . Fra l e opere che gli veg 
gonp concorde.:116'.II!.te attribuite dagli studiosi , vi è l a decora~ -
zione a fresco intorno alla tomba di Barnaba da Morano , anch ' es 
s a nella chiesa di San Fermoo Queste pitture sono databili , 
perche sapp i amo che Barnaba mori nel 1411; e dovettero esser e 
anche l e ul tìme che l'artista eseguì , perchè nell 'ottobr e del 
1412 anch ' egli era morto. In esse , il~sieme con chiari accenti 
gotico internazi onali, si avvertono reminiscenze non solo del-
1 ' art e di Altj_chiero , ma pure di Avanzo; ed anche di Giusto 
de~ Menabuoi : onde un soggiorno a Padova del pittore non s i 
pot rebbe esclu dere . 

E' chiaro comunque che Martino der iva da Altichiero : 
più specificamente dall ' ultimo Alticrhi ero , quello dell' affx e­
s co votivo Cavalli in Sant •~__nastasia che abbia.mo visto dovette 
essere dipinto poco innanzi il 1390 9 e dove già abbi amo notato 
caratteri talmente vicini a quelli che saranno poi tipi ci da 
Martino , da indurre a. pensare semrr.ai l 7 01Jera altichieresca s i a 
stata ter minata dallo scolaro . Morto frattanto , nel ' 90 Fede­
rigo Cavalli, e murata la sua tombé! su quellri. r:u-ete guastan­
do in parte l ' a ffreEco di li.l tichiero, Tfartino dovette r i ceve­
re l' incarico di curarne le. decorn.zi one - e vi dipinse la "Ma 
don,.'1a con angeli musicanti ", che ancor og;:;i si vede o Di_pinse 
inoltre , nella cap11ella Cavalli, il "Miracolo di San Eli gio " . 
Opera che si lega alla precedente e va assegnata, secon do me , 
allo st esso t empo , cioè a non molti anni dopo il 1390 ~ Marti 
no infatti vi si rivel a nnco~a molto legato al m~estro tanto c 
che il .Berenson ha creduto 'ii poter assegnare i l dipinto ad 
Altichiero stesso (1932 e 1936)-cui l ' avvicinarono anche i l 
VanMarl e (1924) e il Toescc. (195-1) . - l'iia giustamente la si­
gnor a Snndberg Vnvalà osservava che si tratta del lavoro di 
1hn discepol o, facendo il nome - tra tutti il i;iù probabile -
di Martino . Dello stesso temIJo , giovanile , è la Madonna in 
trono : affresco votivo sulla tomba Bevilacqua nella cappella 
Pellegrini in Sant ' J.nastasia: siamo sempre nagli anni tra i l 
1390 e i l ' 95 (la Vavalà infatti osserva: "questa tomba non 
è datata, ma sarebbe aifficilG , cau sa la rassomiglianza con 
l ' altr a tomba Pellegrini, da __ 1392 riportarla mo:J_to indietro 
al 1390 11; 0.ggiungo , che bisognerà porto.re gli affreschi di 
qualche anno più innanzi di tal e data, considerando il ra~­
port o con la decor azione di Martino sulla to~ba di Fedsrigo 
Cavalli - ante 1390 - ) . 

In questo ,?-;rU.ppo di pitture giovanili , Martino non 
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soltanto, come ho detto , si rivela un altichieresco, ma si mo­
stra anche vicino al Jacopo da Verona: il Miracolo di Sant'Eli 
gi o nella cappella Cavalli è Stato considera to dal M2gagnnto ,­
(Cata,l ogo 1958 , p . 28) che la data intorno al 1395 , 11 stretta­
mente legato agli a ffreschi con l'Annunciazione di Jacopo da 
Verona a San 11Iichele a Padova" - che sono , sappiamo , di due an 
ni più tardi - ; mentre il Fiocco, esa.m.funa.ndo la Madonna in tro 
no sulla t omba Bevila cqua 9 trovava che "il gusto delle figure 
di parata allungate e imponenti nel la loro impassibilità, fag 
no pensare ancora una volta ad Altichiero , sia per il tiyiico 
trono fiorito , s i a per il modul o dell'Incoronazione che si v e­
de molto s i mil e ma anche molto ridipinto nel nostro Salone , e 
che non si c omprende , dato il suo stile indubitabilmente legato 
ad Altichiero , come si possa collegare al Guariento , secondo 
ha pr opost o e o e. o Ao Venturi Il. 

Dopo quest ' esordio - che possiamo fissare grosso modo 
tra il 1390 - ' 95 , martinc dipinse, come s'è visto, l'unica op~ 
r a sua firmata, cioè gli affreschi intorno al pulpito di San 
Fermo. Questi sono databili al 1396: perchè sappiamo che in 
quell ' anno il giurista Barnaba da Morano - il quale pr otesse 
il pittore finchè visse, anzi gli affidò anche la decorazione 
della sua tomba quando senti avvicinarsi la fine , che del re­
sto anticipò d 1un anno soltanto - incaricò le scultore .Antonìo 
da Mestre di scolpire quel pulpitoo E' una decorazione piutto 
sto vasta e complessa, divisa in dieci grandi scomparti incor­
niciati da una fascia, che ~elude busti di profeti e teste di 
altri personaggis presumibilmente insi,mi, religiosi e civili . 
I riquadri della zòna superiore contcn~ono due episodi delltfm 
tico testamento~ "il Roveto ardente" e l ' anagoghé d "'Elia sul 
carro di fuoc o"; quelli della zona inferiore, otto figure di 
evangelisti e di padri della chiesa, entro le traforate e deco 
rate nicchie dei l or o scrittoi: sicchà è ovvio il richiamo non 
soltanto al già antico ma o.ncora valido esempio degli affreschi 
esegui ti nel 13 52 da Tomaso da Modena nel capitolo di San Nico­
lò a Treviso; ma anche a i :più vicini, e prcba·oilmente più effi 
caci, di Giusto de v Menabuoi oltre che a Viboldone , nella cup_Q 
la del Bat·tistero di Padova. 

In quest'opera per così dire centrale della sua breve at 
tività , Martino ap-pare già sensi.bilizzato o..l "gotico internazi_2. 
naJ.9"; ne fanno f' ede i troni el aboratissimi , l a minuzia de­
scritti va delle figure , ed anche l 'incìsività della linea, che 
comincia a f'rammentare, a corroder e l 9 in-!,eg:i:it~ for11uùe , la grag 
diosità "monumentale" di Altichiero ~ caratteri che si ritrovano 
anche in altri affreschi attriòuiti a Martino e che possiamo p­
pertanto assegnare proprio agli ultimi anni del secolo : il "Gi~ 
dizio Universale" nel coro di Sante. Eufemia a Verona, l' "Inco­
ronazione della Vergine" e 1' 11.Annuncia zione" a Santo Stefano; 
l'"Annunciazione" nella chiesa della Trinità e la t avoletta Can 



non or a a Princeton1 attr i buit e dalla Vavalà (1929) . Dopo 
l' esecuz~one di qu este ODere , probabil ment e 9 cade i l viaggi o 
19 f orse s'Ogg:i.or-.a.o d e l pit-:;o:re in T-.c~mtino (affreschi firmat i 
e datati 1410 in Santa B~ bara a Rovereto~ perduti ) o E7 as­
s a i difficile accertare se quest o viaggi o a bbia messo Martino 
in cont atto con lt arte atesina , e con le possibili venature 
di goti co austriaco o boemo che dov eva comincia r e a f ilt r a r v i ; 
ancor pi ù dif1icile staòilire se e in quale mi sura coteste SUE 

post e 11 inf'l uenze 11 abbian 1,Jotu~c agire sulla ;'evoluzione " del ­
l?arte suao Cert o è che l~ultima e senza jubbì o anche l a mi ­
gli or e del le sue opere, attebta lo sviluppo di modi linguisti ~ 
ci già aff ermati i n pitture , secondo ogni pr obabi l i t à antec e­
denti : specie n el 11Qiudizio ,: clel Coro di Sant 9 Eufemi a o Que­
sta fil t inla opera di Martino è , glà lo si è dett-o , l a dec or a zio 
ne a fres c o int or n o alJ_a ·t;o□ba di Barnaba da Morano in San Fer 
mo . O_pera dat a bil e con su:ff'iciente s:i_curezza, giacchè i do cu­
menti pubblica ti dal Simeoni ( 19-10) pr ovano che il giurist a 
compì gli ultimi pagamenti nel 14 11 • . q_uando dunque la pittura 
er a già t erminatao - E del resto ~ n ell~ct tobre del 1412 Mart! 
no er a gi à mor to . -

Ed è una pit,"GUl'a che ormai s ' adegu.a '3.i modi del gotico 
internazi onaleg morii t'.lttavia d.j.vulgati, generici; non riferi­
bili ad un een11r o 11.ord:i.co di elabc razione e di derivazi one 
qual e potrebbe essere la zona aus·t;ro-boema-atesina alle p i ù oy 
vi e influenze 1 ol'!lbar d e . 

Ma è necessario~ ch ' i c dica qualcosa anche di cotest a 
cultura figurativs. del Trentino e dellQlito Adi ge 9 aperta alle 
influenze che sali vano da Verona e i 11 gen ere dal Veneto; ma a 
sua volta non senza. azione sull~a.rte delle terre più mer i dion~ 
li: come vedremo p i ù puntuamonte a proposito di St ef ano . 

La via dell ' Adige aveva portai;o lassù da tempo le vooi 
degli art isti della valle del To ~ :r.u~l Duomo di Trento , per es ., 
Mont e da BoJ.cgna aveva afi'resr,ato le si;o1·i e di San Giuliano , 
firmandol eo Le corporazio~i di pittori riminesi s ~er ano spint e 
f ino a Bolzano, a di pingervi tutto un ciulo d 1affreschi nella 
Cappella sotto il c ampanile della chie~a dei Domenicani . Il 
Trento l)robabilmente fu, n on molti c.:.-mi d0:po l a ~et à del seco­
l o , Tomaso da Modena - se si a ccoglie la proposta di Calet ti 
che s i a di sua mano l'affr8sco con la Tiecollazione del Batti­
s t a n e l Du.omo: c er tri essa s 1 esprime ~ol suo U.n6u.aggi o - il qu.§: 
le poi forse si spinse fin.J a P:r. .... aga. ~ a.ove in ogni ca so si t r o­
vano l e due t avole dipinte per Carlo IV~ ora a Karlstein; una 
Madonna t ra San -Palmezi o e San Venceslao, formata ( "quis opus 
hoc finxit Thomas Je Mu~ina pinxi t , qualo v i des l ector Bari s i ni 
:fili us auctor " ) ed un dit tico con l a Madonna e il Cristo - pas 
s o pure f i rmat o ("Thomas de .Muti no. f ecit 1' ) " J\Ton è 1 s ~intende , 
suff ici ent e l a p!'es enza a I'raga di queste tavole dip i nte per 
Carlo IV~ per dedurne senz 1altr o che Toruaso vi sia andat o di 
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persona: non c t è dubbio però ch' esse esercitarono un influsso 
notevolissimo sulla pittura boema successivao E la via del­
l'Adige fu risalita poi , nella seconda me±à del secolo , da tu! 
te l e principali correntis possiamo Qire, della pittura padana , 
e , particolarmente ;veneta: e sembra che il c entro di diffusione 
sia non ta~to, come verrebbe f atto di pensare, data la sua po­
sizione geografica, Verona; quanto Padova,, 

Anche gli artisti riminesi, infatti, che risalgano cote 
sta via , sembrano provenire da Padova; □~ prove più chiare ap­
paiono subito dopo l a metà del Trecento: ~undo per esn, Guari eg 
to stesso coi suoi collaoor atori giunge a decor.Rre una cappella 
nella chiesa dei Domenicani a Bolzano .. E poi vi sono gli evi­
denti , e gi à noti da tempo , riflessi del "padovano " Giusto de ' 
MGnabuoi: attestati dall'opera di quellvignoto pittore tirole­
se che, ispirandosi alla Incoronazione della Vergine di Giusto 
alla National Galler y t dipi:1se nel Trecento avanzato , il qua­
dro del Convento di Stams segne.lato dal Burger., Sulla fine del 
secolo , poi , s'afferma il prestigio esemplare delle pitture del 
le cappelle del Santo {Altichiero-Ava..~z0) : il risultato più de­
ciso si ha forse nel 11r:Iassacro degli Innocenti" , orera del bol­
~e.nino Giovanni Stocinger a Terlano; poi la fonte dell 'onda 
d ' afflusso sembra lasciar Padova e restringersi a Verona , e , 
attraverso questa, convogliare anche lassù apporti tardogotici 
lombardi (affreschi è.i San Vi gilia al Vire;olo presso Bolzano ; 
Storie di San Cipria.no e Santa Giustina a Sarentino) ( 1) o Non 
mancherà , naturalmente , poi, l ' onda di ritorno: dal Tirolo e 
pi u in sù dall ' Austria e d.alla Boemia scandente f1no a Verona: 
questo riflusso sembra farsi evidente a partire dal primo de­
cennio del nuovo secolo; si spingerà allora a lambire non sol ­
tanto Verona, ma a ncr ... e la Lombardia da un lato , e Venezia , da! 
l'altro. -

Nell ' ambito di q'..t.esto flusso e riflusso e incrocio di 
influenze provenienti da ncrd e da sud , che ebbe sua sede nel­
la Valle dell ' Adi ge, s i pone anche un piccolo problema , sul qu~ 
le è necessario ci soffermiamo ~ non soltunto p~rchè è stretta­
mente legato al problema del] ·arte 1i Martino aa Verona; ma~ 
che perchè di esso è stata oroposta una soluzione cui è stata 
data importanza pi ù che notevole 9 determinante per l 9 esame 
s 'intende filol ogico - della. pittura .:propriamente gotica inter 
nazionale di Verona: cioè infine déll ' 0peru di Stefano e poi 
del Pisana2..lo o 

Si tratta del problema dell 9 nffresco vctivo ritrovato 
nel 1895 dietro una tonba, nei:. iatrio d 'uno dei portali che 
s ' aprono sul fi211co del Th.rnmo di Santo S+efano a Vienna. 
Strappato dal muro, fu trasportato nel Museo Civi co viennese , 
dove ancora si trova., Rapnresenta una "Madonna col Bambino", 
seduta su un elaborato trono , adorata da un offerente ingino~ 
chiata, che le viene presentato da un Santo Abate (probabil-

(1) per "aegiornare"la materia cfr. il volume di Nn RASNJO, Af­
freschi ~ed.i0evali ate~lp.i, Milnnn , Flect~ , s . d. 



mente Antonio)o L caffresco è mutilo: non è impossiliile che ag 
ch e dall ' altra parte del t r ono della Vergine vi fosse i n origi 
n e un altro of fer errbe p a c compagnato dal suo sant o prot et tor e . 

L ' ope:i;-a f u resa nota da Wn ~\ù da~ prima n el quarto fa­
sc::icolo dell ' Osterreichisches K1ms t schM.t ze" e poi ripu bbl i cata 
dallo s t esso in "Dedal o" VII , 1927 con un commento pi u t tost o 
vago : "dallo sti le si può presnmere venisse clipinto , evident e­
mente sul luogo , intorno al i 390 da un pitt or e dell ' Itali a su ­
,Perior e, prov eni'en te dalla se;uol a dell ' Al t i chi eri e del l ' Avan­
zo " : opi nione echeggi ata più t ardi dal Col et t i (I Primi ti vi -
I Padruri III , paggo 47- 94) . 

Chi a ccent uò in modo s ingol are l ' impor t anza di qu esto 
di pinto , fu G-. Fiocco 1 i l qual e ("Proporzion.i. " , 1950 , I I I , 
pagg. 56 s gg,. ) lo a t tribuì a Stefano da Verona , e se ne v alse 
per dedurne un viaggi o del medesi mo Stefano a Vi enna: viaggi o 
che avrebbe avuto grandi conseguenze per l ' evol uzione pittori­
ca di quest o maEstro e 1 più l argamente , per la s t ori a del l a 
pi t tu.ra gotico int ernazi onal e a Ver ona" -- Il vi aggio sa r ebbe 
avvenuto nel 1404 cir ca~ e sarebbe stato legato a fatt i s t ori­
ci riguardanti gli à ltimi rersonaggi del la fami g~ia della Sca­
l a : i f r atelli .Antoni o e BrunoTo . Costor o 9 i mprigi onati ad 
oper a di Gi an Gal eazzo Vi sconti e liberati per intervento del ­
l a Repubbl ica di Venezia , non si sill'ebber o fer mati a Ver ona ma 
sar ebber o passati a Vi ennai per cer care di ot tenere dal l 'impe­
r at or e Sigi smondo aiuti per r i conquis t are la l or o ci t t 'à o I n 
quel l ' occasi one avrebber o portato con sè i l pittore St ef ano , e 
da lui avrebber o fatto dipinger e n el duomo di Vienna l ' affr e­
sco vot ivo di cui s t o parlando : i l personaggio inginocchiato 
a i pi eài della Vergi ne - che in realtà ha una 11faccia cagnazza"; 
un pr ofilo che r i corda il muso di un cane , comvera caratterist~ 
co degli Scali geri , ch e di costì trassero i l or o curi os i nomi -
s arebbe preci samente Brunoro dalla Scala , che offre il di pint o 
i n voto e pr ega l a I\lladon."Yla perchè 1 9 ,1iuti a r i entrare in poss e~ 
so della sua cittàs Non s o fino a che punto s i a possibil e ac­
cer tare , stori camente? cotesto v i aggio della c orte scaligera a 
Vienna nel 1404 : pare diffi cile situarlo in quell f anno , per chè 
risulta che Gugli elno della Scala~ rientrato con i f i gl i An to­
nio e Brunor o in Verona la n otte del 19 aprile '1404 , morì due 
settimane dopo 1 e i suoi figli fur ono i mprigi onati da Franc e­
sco Nov ello da Carrara~ i l quale frattanto s ' era fatto padr on e 
di Verona , e Vi rimane fino all? estate clel success i vo 111-05 
quando Venezia , appr ofittando d'una sommossa popolare , vi mise 
p i ede stabilmente . 

La pitt ura di Vienna t uttavia 1 sia o non s i a ident ilica 
bile l a figura dell'offer ent e in quell ' ulti mo degli Scaligeri , 
il qua l e nd ogni modo sappi amo fec e :mc or n du e t entati vi , ambe 
due f allit i per rientrare in città : uno col f r atel l o Antonio -
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nel 1409; l ' a ltro, c on l ' appoggi o di truppn ungheresi, che ave 
va assoldato , n el 1413, - è schiettamente v eronese ; anzi, alti 
chieresca : non deriva voglio dire , dalln generica c erchia dei 
pittori operanti a Padova nelle due cappelle del Santo; (il co 
sidetto binomio Altichiero- Avanzo , cui è stata, per l a solit~ 
deprecata indistinzi one , avvicinata) ma, propri amente , dal so­
lo e tipico Altichiero . E si può precisare ancor più: dall ' u1 
tima opera che conosciamo di cotesto pittor e : l 9 affresco v oti­
vo sopra l a tomba Cavalli in Sant ' Anast usia . L'orante inginoc 
chiato di Vienna è con tutta evidenza, parente strettissimo dei 
defunti della fami glia Cavalli, anch'essi inginocchiati in pre 
ghiera e presentati dai loro santi protettori alla Vergin e ne1 
l a pittura di Verona, e la Vergine stessa , è un riflesso , una 
variant e di quella del dipinto Cavalli 9 Jmzi , è proprio que­
sto brano ai pittura - l a dolce Madonna, un poco protesa verso 
l' offerente , col suo paffuto bambino : seduta sul suo ricco tro 
no , alto sopra lo zoccol o u due gradini s ovrapposti , dall ' ondu 
lante profilo mistilineo - quello che più manifestamente e più 
puntualmente ap~arenta l ' affresco di Vienna a quella di Verona. 
Il qual e fu di pinto da Altichiero come s ' è vistof poco innanzi 
il 1390: n on s ol o ; m~ aòbiamo notato come sia proprio il partf 
colare della Madonna e del suo trono, e degli angeli intorno , 
sotto un baidac chino c~e parrebbe esemplato su lm tabernacolo 
dell' arca di Cansig:norio eseguita dagli ultimi Car.ipionesi , che 
ci fa avvertiti dell'adesi one , o almeno dell ' interesse del ve~ 
chio Al ti chi ero, tornato a casa da !'nd0vo. , per f orme d ' un goti 
co più fiorito : interesse che ci è sembrato un po ' strano in 
un maestro già vecchio , e dal carattere formale che gli c on o­
sciamo: talchè siamo arrivati a chiederci semmai in questo tra! 
t o - che in qua lche modo discorda dall ' an:pi& , spazia ta e ritmi 
ca "monumentalità" pienamente al tichieresca dal t r atto di v erso 
anche per colore : quello dell' aperta aula che ospita gli offe­
renti - non sia intervenuto , a dare una mn.no o.l vecchio maest ro, 
uno scolaro più giovane : più 11 ng,'.'"iornato 11 ai modi t ardogotioi 
ma anche cli più corto respiro: infine , Martino stesso . Nell ' af 
fresco votivo di Vienna , comunque , ritroviamo il preciso "pun­
to di stile " -della Madonna nell ;affres co votivo Co.valli: c on , 
tutt ' al più, una leggera a ccentuazione gotico - ìiorita nella 
minuzia dell'architettura del dossale del t rono : non tale tut­
tavia, da indurre~ credere che l 'npera s i a et ata eseguita al­
quanto dopo il 1390, e, ìn ogni caso , non certo da Stefano: l a 
cui pittura, come vedremo , non serba quasi pi ù nulla del fare 
di Altichi ero : le cui architetture, in particolare - divenute 
esilissime , fili:formi , quasi spettrali, come si vedrà da dise­
gni o anche da affreschi - appartengono a tutt'altra pitt ura 
a tutt ' altro clima; s i da non mostrare quasi a l cun r apporto 
con i dossali e i baldacchini delle Madonne di Sant ' Anastasia 
e della chiesa di Santo Stefano . 
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Quest'affresco dGl duomo di Vienna a cc~sa tuttavia , mal 
grado la perdita d ' tm buon terzo , e il deperimento di quel che 
si è salvato , tL'Yla qualità notevolissima: tale che: se per altre 
consi derazioni l ' ipotesi non risultasse troppo avventata, si 
sarebbe indotti nella tentazione di prontL'Ylciare , per esso, il 
nome dello stesso vecchio Altichiero . Ma a ccantonata , in obbe 
dienza ad un criterio prudenziale , questa attribuzione, ad al­
tri non si può pensare che ad uno scolaro diretto, anzi ad un 
collaboratore del maestro: che gli sia stato tanto vicino da 
i mpadronirsi del suo lingiaggio , e da ripeterlo , con qualche 
inflessione più "fiorita 11 

-~ avverti bile quasi esclusivamente , 
come ho già detto, nella più elaborata e complicata impalcatu­
ta del ".irono della Vergine -. Questo scolaro , questo collabora 
tore di Altichiero, non può essere Jacopo da Verona: troppo per 
duto in un tritume lineare e in una povertà inespressiva di tin 
te , infine , anche troppo padovano; potrebbe essere invece Mar­
tino , in un momento particolarmente felice e particolarmente im 
pegnato in un ' oper a di eccezionale responsabilità, perchè di­
pinta n el duomo d ' una città ch ' era tuttavia al centro del Sa­
cro Romano Impero , cui sempre la ghibelline Verona era stata 
f edele . 

Nel le s carse notizie che c t è stato possibile r a ccogliere 
su questo pittore , a bbiamo notato una lacuna di sette anni al­
l ' incirca - tra il 1400 e il 1408 - nei quali l'artista è , pr~ 
sumibilmente , assente da Verona: di più, abbi amo visto che il 
5 agosto del 1400 egli firma l ' affresco della chiesa di Santa 
Bar bara a Rovereto (anch'esso un quadro votivo che , stando al­
la descrizione fattane nel 1708 da Libhaedt e Da Bono , doveva 
esser e s:i~i le a quello del Duomo di Vienna : rappresentava in­
fatti una Madonna seduta su "un maestoso trono di f oggia goti ­
co." con pregante genuflesso in basso) . Possiamo qu indi suppo.!:_ 
re, senza essere troppo temernri i , che in quegli anni della 
sua assenza da Verona , nel primo dei quali lo ritroviamo in 
Tr entino , egli s i fosse messo sulla via del Nord , e , prosegueg 
do per questa, si possa essere spinto fino a Vienna: poichè 
senza dubbi o l ' affresco in Santo Stefano fu dipinto sul luogo . 

Quest ' o-pera , a d ogni modo s è una prova di più di quanto 
oss e~ dianzi ; cioè del viaggio verso nord , risalendo il cor­
so del l ' Adige e raggiungendo anche Vienna, e Praga , e della dif 
fusione lassù, nella seconda metà e fino agl i ultimi anni del 
Tr ecento , di forme del l a cultura pittorica maturatasi nel Vene­
t o : a Padova e poi , dopo il ritorno di Altichiero in patri a , a 
Ver ena. Cotesto passaggio sembra essere , almeno fino alla fi­
n e del secol o , a direzione unica

9 
dal sud verso il nord : se ig 

f atti possi amo accertare da Trento a Bol zano a Vienna a Praga 
l a pr esenza di oper e e di influssi di Tomaso da Modena , di Gua 
rient o , di Giusto dc ' Mena.buoi , di Altichiero 1 e infine passi~ 
mo supporre un ' andata di Marti no a Vienna, non abbiamo i nvece 
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finor a alcun indi zi o di un'onda di ritorno: va l e a dire , non 
r i scontriamo l a presenza di dati di linguaggio pittorico deriv~ 
t i da l Tirol o o dall'Austria o dalla Boemia nella cultura arti 
stica del Veneto , fino alla fine del Trecento . Questo influs­
so del nord verso il sud comincerà a f arsi sensibile solta~to 
a partire dai primi anni del nuovo secolo . In particolare , e 
per concluder e , nel caso di Martino: non soltanto l ' affresco 
ch ' egli , con ogni probabilità, dipinse a Vi enna è t otalmente 
veronese , e non rivela un sia pur minimo inter esse , da parte 
dell ' artista che I 0 eseguì , per la cultura pittorica locale , 
austr i aca; ma n eppure l e opere che più tardi egli dipinse a 
Verona denotano un assorbimento di modi gotici austro- boemi , o 
tirolesi e a~ es i ni . 

Non che Martino sia stato insensibile alla moda gotica 
int ernazionale , ormai ai suoi ultimi anni diffusa anzi dilaga.n 
te anche in tutta l'Italia settentrionale; ma cotesto goti ci­
smo fiortitogl..i deriva esclusivamente dalla Lombardi a . Rias-
sumendo dunque concluderemo che per modesto che sia, 
Martino non mostra d' essere stato , soltanto un pedi ssequo s e­
guace di lltichiero : Be nell ' affresco del 1396 intorno a l pul­
pito di San Fermo egl i è sembr ato addirittura risalire attraver 
so Altichiero , agli esempi di Tomaso da Modena in San Nicolò 
di Treviso , già nel Giudizio di Sa.nt ~Eufemi a , e più chiaramen­
te nell a sua ultima pittura i n San Fermo , da t a.bile al 1410 ~ mo 
stra il suo i mpegno di aggiornarsi al gctt'ico internazionale prg_ 
babilmente a t t i ngendo a miniature l ombarde della c erchia di Gio 
Vannino de 1 Gra s s i : questa adesione lo porta ad alleggerire e 
insieme a rendere più brillante il colore; ma sopr attutto a 
scioglier e l a linea dalla f ermezza 11monumentale 11 ch ' essa aveva 
in Altichiero per f arla più fluida ed elegante , per dar e ad 
essa un ' accezione propriamente goti~b- internazionale , forse 
apr endo , in qu esto la via a l ben pi ù grande Stefano - s ebbene 
i rapporti ài. dare e ricevere tra MEJrtino e Stefano s i ano tut 
t ' al tro che pacifi ci . - Ciò è f ra l'a ltro indicato dall ' oscil 
l azione attri bu~iva dello s t esso Mira colo di San Eligi o , che 
per es ., i l Fi oc co ha tolto a Martino per assegnarlo a Stefa; 
no , di cui definirebbe il momento inizial e . Ma non sembra ipo 
t esi accettabile: lo s tile di quest o pittore è in netto contra 
s t o con quello che conosciamo di Stefano . E' da pensare piut­
tosto che , se vi fu un cont atto tra i du e , questo sia da r avvi 
sare non in un' opera così primitiva e ancora quasi immune , lig 
guisticamente , da 11internazi on alismo " gotico , ma n ell ' ultima , 
in ogni senso più matura, più aggi ornata , cromaticamente e l i­
nearmente pi ù sci olta. 

E sarà ad ogni modo pi ù prudente , ritengo , non l asciar­
si indurre nella tentazione di voler da.re un preciso nome di 
maestro ad ogni pittura ; e riconoscere , sebbene genericamen­
t e , l ' avvento a Verona del gotico- propriamente - i nternazi ona-
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l e agli albori del Quattrocento : avvento che , in questa sua 
prima fase , appare sollecitato quasi esclusivamente dai prosr­
simi esempi dell ' "ouvr ai ge de Lombar die" (si ricordi ancora 
tra l ' altro che Verona in quegli am1i fa parte del dominio 
dei Visconti) . 

Testimonianza sicura di t ale avvento non sono soltan­
to l e ultime opere di Martino e l e prime di Stefano; ma an­
che altre senza nome d ' autore , la cui attribuzione , a ripro­
va, oscilla tra l'ambito veronese e 1 1 ambito lombardo: per 
r estringermi ad un esempio , ricordo i frammenti d ' affreschi 
della fine del Trecento provenienti dal palazzo del Tribunale , 
considerati dai più, a seguito di Schlosser , ver onesi e affi­
ni alle miniature del Tacuinum Sani tatis di Vienna ed a l tre 
collegate ; mentr e i l Toesca nega tanto la connessi one tra af­
freschi e miniature quanto i l lor o carattere veronese , ascri­
vendoli invece alla scuola l ombarda . - Ho detto la prima fa 
se del gotico internazionale a Verona, giacchè l ' illusione di 
"spiegare " la fase pi ù matura , insomma il linguaggio di Stefa 
no col sol o ouvra ige de Lorrè a ~die - e sia pur e con l ' esempio 
del suo maggiore e pi ù maturo esponente , Michelino da Besoz­
zo - mi sembra effetto dell' esercizi o d 'una filol ogia troppo 
schematica . 
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8. LA PITTURA GOTICO.r.INTERNAZIONALE, PARTICOLARMENTE VERO­

NESE NELL ' IT.ALIA DEL NORD . 

Veniamo or a all ' argomento specifico di questo cor so . 
Riprenderò, completandole 1 a lcune l ezioni già svolte l ' anno pa~ 
sato: mi di spiace ripetermi, ma , in casi come questo, è inevita 
bile ~ E il primo pitt ore veronese, che si possa dire , propri a 
mente , got i co- internazionale è, a mio giudizio , Stefano (in fi.! 
tichi ero e nei suoi diretti seguaci si troveranno tutt 9al piu 
anticipi di questa stagi one ; ma essi rimangono dei gotici i -ta ­
liani) . 

Le notizie su Stefano da Verona , (il quale dai vecchi 
storiografi , a seguito del Pannonio , era chiamato forse er ronea 
mente da ZGvio) sono s tate diligentemente r accolte dal Gerola 
( i n "Madonna Verona" , 1908) . Nell nanagra.f e della Contrada de_! 
l ' Isola inferiore in Verona, compila t a nel 1424, egli lesse : 
"magister Stephanus depinctor quondam Johannis etatis quinqua­
ginta annorum" : ne deduss e qu i ndi eh ' egli dovette nascere nel 
1374. Una seconda anagrafe, del 1433, attesta che in qu.ell ' ~ 
no era ancora presente a Verona; ma il 23 aprile dell ' anno sue 
cessivo , 1434!' troviamo "magiste:r Stephanus pictor quondam 
Joha.nn.is de Verona", quindi senza dubbio il nostro pittore, che 
f a da t estimone in un documento rogato a Sporminore : in esso 

si l egge anche ch 9 egli abita nel vicino castello di Br eghier 
(o Brughier o Braghier , come altri ha letto) in Val di Non: 
nunc in castro Bregerio, dovs, qualche decennio più t ar di, do­
veva dipingere anche Jacob Sunter - uno dei maggi ori decor a to­
ri del chiostro di Br essanonee Non sappi~mo quanto la sua di­
mora in Trenti no s i sia pFotratta: nel 1438 è attestata l a pr ~ 
senza d'un pittor e Stefano - di cui però non è specifi cata la 
paternità - a Castel Romano sopra Riva a.i Tre~~o . E' a ssa i pr~ 
babile si tratti del nostro pittore (i l Degenhart l o dà per si 
curo); e in questo caso possiamo pensarlo sulla via del ritor­
no (Riva è l a cittadina più meridionale del Trent ino , anche o~ 
gi sul confine con la provincia di Verona) : infatti in quello 
stesso anno 1438 Stefano è di nuovo a V~rona, ed ha coninciato 
a dipingere l ' ancona per la cappella di San Nicolò in Sant 'Ano. 
stasia: pcssediarno il testamento del committente di ques-ta pit 
tura, Tommaso Salerno: vi si legge che a quella data Stefano 
non aveva ancora termin~to di dipingere l ' ancona colill:lessagli~ 
Dopo di ci ò, non s'è trovato nessun altro documento , che l o 
riguardi; ma di qualche anno prima c'è una data: 1435 , segnata 
acca.n:l:ìo alla fir ma (Stephanus pinxit) sul quadro con l' "Adora­
zione dei Magi", già in casa Ottolini a Ver ona ed oggi nella 
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Pinacoteca di Brera a Milano . 
Vi sono poi altre pochissime (due per essere precisi) 

opere f i rmate, ma non datate: l ' affresca r purtr oppo muti lo e 
in cattive condizioni - anche perchè strappa t o da muro e tra­
spor tato su telaio : ciò che ne ha fermato l a r ovina, ma non 
ha potv~o rimediare a i danni già sofferti - sulla porta l a t er a 
le della chiesa di Sant ' Eufemia: r nppresenta Sant ' Agostino in 
t r ono tra Sant ' Eufemia e san Nicola che gl i pr esm1tano gruppi 
di devoti in ginocchio : sopra, l ' Annunciazione; altre figure 
di Santi e Profeti oggi quasi del tutto illeggibili; - e l ' af­
fresco, pur ridotto ad una larva, staccato , trasportato su te­
laio , conservato al Museo di Castelvecchio -: in origine s i 
t r ovava sulla facciata d'una casa in via S. Paolo : vi s i può 
riconoscere una Ma donna , con San Cristofo=o e .Angeli . Qualche 
f irma si può legger.:! anche su alcuni disegni pr ovenienti da lla 
collezione Mosca.rdo , ora nella raccol ta Lugt , e in quella del ­
l 'Albertina di ViennaG 

A questi pochi dati possi amo aggiungere - non con lo 
stesso valore di documentot s ' intende - qualche informazione 
del Vasari (nell ' edizi one dt:l 1568 delle "Vi te" ) , che è r isul 
tata attendibile ,., 

Scrive Vasari! "In San Fermo nel riscontro dc.,l l ' entrare 
per l a porta del fianco fece per ornamento di una Deposito di 
Croce , dodici profeti dal mezze i n su grandi quanto i l natura 
l e , ed a i piedi loro Ada.mo ed Eva a giacere e i l solito pavo­
ne , quasi contrassegno delle pitture fatte da lui" . 

Tratti di questo dipinte furono ritrovati - e ricono­
sciuti dal Da Lisca - , durante i restauri del ·1906 : sono pre­
cisa.monte gli "Angeli della Rosurrezione 11 anch' essi strappati 
dal muro e trasportati su tel ai : rimane miche qualche lacerto 
delle figure dei profetio Sebbene cosi mutila e deperita, è 
questa, come v edremo , un'-opern di fondamentale impor tanza per 
la conoscenza dall'arte di Stefano: lo stile del rasto ha ri­
s cont r o in un gruppo di disegni del maestro, conservati a Fi ­
r enze e a Dr esda . 

Un' altra notizia del Vasari rigurda l'affr~sco che St~ 
fano di pinse nella chiesa di San Francesco a Mantova. .AnchE 
questa indicazione è risulta t a esat ta: ancor a nel 1907 i l Ge­
rola aveva auspica t o che n ella cappella Rama di questa chiesa 
mantovana si facesser o degli assaggi e dei r estauri , intesi ad 
a c certare l a presenza degli a ffr es chi di Stefano segnalati dal 
Vasari ed eventualmente a conservarlio Il consi glio del Gero­
la non fu seguito; mc durante l'ultima guerra l e pitture rappll!: 
vero , sotto l ' intonaco~ Ma quella stessa guerra che li aveva 
fatti f ortunosamente t ornare alla luce , li distrusse : un bom­
bardamento del 1944 non ne lasci ò sussistere che un frammento , 
che rap1)r esenta l ~ "Estasi di Snn Francesco". V ' è però qualche 
fotografia , che ci ha tramandato l ' immagine delle pat'ti distru! 
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te ~ Il frammento salvato, l e fotografie di quel ch ' è andnto 
per duto , i disegni, conservati al British Museum di Londra, 
evidentemente tra ccia t i da Stefano a preparazi one di queste pit 
ture , se non ci ripagaho del l ' opera scomparsa , sono tuttavia -
suffi cienti a farci convinti che questo ciclo mantovano - am­
mirato , fra l ' altro, come riferi sce il Vasari, da Donatello -
fosse veramente una del le creazioni capitali del nostro pitto­
re , e delle più significative anche : per i rappor ti ch'esso ad 
ditava con l çarte di altri maestri del goti co inte.cnazionale , 
come Gentile da Fabriano e Michele Giambono; e per l a 11 forma­
zi one11 dello s:ùesso Pisanello. -

Questo è quanto sappi amo storicamente di Stefano ; e qu~ 
ste sono le sue opere sicureo Ad esse (lasciando , per un mo~en 
to , il problema dei disegni) possiamo aggiungere - per confor­
mit à evidente di stile - abbastanza tranqui llamente J e seguen­
ti : 
- l ' àffresco con l a "Madonna, gli angeli e un of'ferente", già 

nella chiesa veronese dei SS . Cosma e Damiano : staccato e 
trasportato su t elaio, è ora conservato a l Museo di Castel vec­
chio . Evid.:Jmtemente del maest ro, per l ' identità di stile~ ch ' e~ 
so rivel a , con l ' affresco , firmato , sulla casa in via S . Paol o . 

- l a "Madonna del Roseto" , dipinto su tavola trasportato su t~ 
l a , proveniente dalla chiesa di San Domeni co di Ver ona , ora 

anch' esso al Musso~ - Legato stili sticamente a disegni di St e­
fano (per es e il n . 24016 dell ' Albertina di Vienna) , ed all ' af 
f r esco , segnalato or ora, da S& Cosma e Do.miano . 

- la ''Madonna col Bambino" , affresco (staccato), gi à nel :prot! 
r o della chiesa , ora nel ]a Sagrestia della Parrocchiale di 

Illasi. Varii di segni , provenienti dalla collezione veronese 
Moscardo ed ora nella raccolta Lugt , dell'Albertina , e della 
collezione Janos Scholz, alcuni dei quali firmati Stefanus , sono 
evi dentemente studi ~reparatori per questo affresco : il quale 
va quindi attribuito senza esitazione a maestro Stefano , in un 
momento i ntermedi o tra gli "angeli II di San Fermo e la Madonna 
del Roseto a Castelvecchioo 

Se vogliamo trarre, frattanto , da queste opere accerta­
te , delle concl usi oni , per ora nell'ordine strettamente filalo 
gico , apparirà anzitutto che l a vecchia opinione, la quale fa­
ceva di Stefano uno scolaro di Martino , seguace abbas~anza pe­
dissequo di Alti chi ero , ha ancora qualche :possibilità di essere 
sostenuta; malgrado gli a ttacchi che ad essa sono stati mossi 
da critici r ecenti . Non c'è dubbio che la vecchia credenza -
che trovi amo ancora condivisa dal Cavalcaselle e dal Berenson 
che Stefano Iosse nato n el 1397 , abòia perdut o ogni fondamento 
da quando il Gerola ( 1908), -t;rovò il documento che l o faceva 
di 50 anni nel 1424; nè si va:l::a per quale ragione l ' attendibi ­
lità di questa notizi a dobba essere screditata - come ~a tenta 
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to di fare 1 sopra tutti, il Testi-: il quale del resto ha me§_ 
s o in dubbi o anche che quel 11magister Stephanus pictor quondam 
Johannis de Veron a " , abitante nel 1434 in Trentino , a Castel 
Bregb.er sia iJ. nostro p i t t ore ; e ha dubitato persino della da­
ta 1435 sull ;Adorazione dei W..ag:i. di Brera~ Ma si tratta di 
riserve davvero eccessive , e dettate da non altra r agione che 
da un desiderio di polemica incontrollatoo La data di nascita 
più probabile di Stef ano rimane sempre quel la del 1374- 75 , che 
ce l o fa venuto al mondo circa 22 anni prima di quanto si cre­
dessea Tiia differ enza d 9 età tra Stefano e Martino non dovette 
dunque essere grande ; ma se nel 1 90 Martino era già - come prQ 
babile - aiuto di Altichiero .1 riman s empre ch' egli dovè essere 
d ' una gener~zione anteriore a quella di Stefano o Ciò del resto 
è confBrmato dal grado di maturità linguisti ca avvertibile nel 
le opere de i due pi ttori: quelle di Martino , (anche l'ultima ,­
il Giudizio Universale in San Fermo) precedono d'una generazi~ 
ne quella di Stefano~ Martino infatti è un altichier esco , che 
soltanto alla fine della sua carrier a assorbe qualche fioco a~ 
cento got i crn internazi ona:!.e di provenienza l ombarda: questo è 
il punto d ' a rrivo del suo linguaggio; mentre è il punto di par 
tenza del linguaggio di Stefanoo Nell ' arte di questo - filolQ 
gicamente alquanto complessa, ma ormai totalmente gotico- inter 
nazionale - è chiaro cha le struiiture linguistiche derivate da,! 
l ' "ouvraige de i.ombardie 11 

- l e quali in Martino era.no ancora 
l ' unica componente gotico fi orita - divengono soltanto "una " 
delle varie componentiy di diversa originee 

Cosicché , il voler fare cli Stef'ano ( e persino ~ vedremo, 
del primo Pisanello ) dei semplic~ riflessi del grande lombardo 
Michelino da Besozzo , suona alquanto a r bitrario , e sfocato . 
E del r est o s la retrodat azione di più di vent ' aimi della nasci 
ta di Stefano, pone i possibili r apporti fra il pittor e veron~ 
se ed il milanese in una luce alquanto diversa da quella che si 
vorrebbe dar e come pacifica o 

Non sappiamo con precisione in che anno Michelino nasce~ 
se: s appiamo tuttavia che nel 1445 er a ancora bene a t tivo, per 
chè l avorava in Palazzo Borromeo a Milano , c ome è documentato 
dai Libri Mastri di qu ella f amiglia~ e viveva ancora nel ' 50; 
e concediamo che potesse aver e allora settànt ' anni : non dovette 
nascere quindi molto prima cli Stefano e Del resto il Longhi 
che f ors e è il più deciso assert or e del va l ore determinante del 
l a pittura lombardap in pa~ticolare di quella di Michelino , sul 
1 tarte di Stefano e piì1- in generale di Ver ona tardogotica - r a 
gionando anche in àase al ricor do di Umberto Decembri o che par 
l a di un' eccezicnale pr ecoci•iià di Michelino , lo fa nascere 
"verso i l ' 70 o poco dopou, r.ioè con due o tre anni soltant o 
di anticipo nei riguardi di Stefanog troppo pochi ovviamente 
per poter postulare (sullu base dell'età, s'intende ) un rap­
por to da maestro a scolaro , t~a i due pittori " E i dati di 
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stile confermano. 
Ma sarà qui necessario chtio dica rapidamente qualcosa 

sull ' arte l ombarda degli ultimi del Trecento e ~rimi del Quat 
trocento: insomma sull' "ouvrai. ge de Lombardi e 11

• Questa deno­
minazione , come già ho de·tto, s i ritrova negli inventarii de_! 
l e cose d ' arte e di lusso che _possedeva il duca di Berry, "le 
due à la cupidité i nsatiable11

, In questi inventarii si rac­
colgono elenchi di t esori tali~ che s embra.no f avol a o 

Le residenze di Giovanni il Magnifico (ne aveva almen o 
diciotito , fra castelli e hotels) non er ano che s<rimi monumen 

~ -
tali pieni di gioielli: sol tanto gli elenchi delle _pietre _pre 
ziose - diamanti, rubini , soprattutto smeraldi - occupano di~ 
cine e diecine di pagineo Poi ci sono gli oggetti d ' oro - ta 
bernacoli , cofani 9 etc,, ·- (per dare un solo esempio , n ella caE_ 
pella del castello di Bourges è inv entariato f tra mill e altre 
cose preziose: un t abernacolo d ' oro, scolpito con le rappre­
sentazioni della Trini tài dell 9 .Annunciazione.9 dei Santi Gior­
gio e Michele , di quattro angeli, dei ritratti del duca e del 
la sua s econda moglie Jea.nn.e dc Boulogne ~ del peso di 129 ma.!: 
chi e 7 once ornato da 64 balais (in vecchio italiano bal ascio : 
rubino pallido) 47 zaffiri, 2 rubini~ 2 diamanti, 226 p erle - ); 
stoffe prezios e intessute d'or o e di perle; ma speci almente , 
opere d ' arte , innumerevoli; e , ancor più particolarmerl:>te , li­
bri ornati di miniatureo Si conoscono general mente - spesso 
anzi si veggon citate come le sole - le "très riches heures" 
di Chantilly, decorate dalle miniature dei fratelli de Lim­
bourg; ma , secondo1 Regi stri, di cotesti libri d 1Jro il duca 
di Berry n e possedeva almeno una ven~ina~ talchè ii suo notaio 
ha difficoltà ad inventariarli • Il manoscritto di Chantilly, 
per es-empio, è indicato sol tanto come 11ùn.es très riches heu­
r es"; poi l eggiamo "unes très belles heu.res"; che può riferir 
si tanto alle Petites Heures della Bibliothèque Nationale , che 
alle Heures di Bruxelles - ; "unes très grans moult belles et­
riches haures" è il manoscritto latino 919 della Bibliothèque 
Nationale , dove ha il nome di Belles Grandes Heures; il più 
perfetto dei manoscritti di questa serie, les Belles Heures 
dell a collezione Edmo:t).d de lìothschild - le cui 11 gra.ns histoires" 
ci consolano in parte della tragica sparizione dellefuures de 
Tu.rin - è inventaria t o con questo t itol o modesto , che ha con­
servato fino ad oggj o Già ho a ccennat o alla ricchezza della 
Biblioteca del duca di Berry (_fra l.'altro f ece tradurre anche 
opere del Boccaccio, dal suo segretario Laurent de Premierfai t) : 
vi era.no, non soltanto libri di devozione -· questa sorta di br~ 
viari i condensati 

9 
che sono i libri d 9 ora r nei quali ormai il 

contenuto religiosé è soltanto una parte, e nemmeno l a maggiore 
- ma anche una quantità di libri di soggetto profano : come ro­
manzi caval lereschi (prevalentementes secondo il gusto del tem­
po, derivati dal ciclo della Tawola Rotonda; cioè delle "avan-
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tures'' dei uavalieri erranti) ; e raccolt e di costumi , per esem 
pio - veri e propri. "figurini di moda 11 

- , di immagini cli anima 
li - specie dei pi ù eleganti, come uccelli , cavalli, levrieri-­
e infine , di figure di fiori e di piante , in particolare di quBl 
le che si credeva avessero la virtù di gua.Tire le più svariate -
malattie; derivati evidentemente dai "Tacuina sanitatis " . 

Gli artisti - scultori, decoratori, or afi , pittori , spe 
cialmente miniatori - che il duca di Berry chiamava al proprio 
servizio , o di cui si faceva r accogliere l e opere , provenivano 
da ogni parte d 'Euro_pa: J·ean le Magnifique non badava ce:cto a l 
l a l or nazionalità? ma soltantc alla l oro eccellenza: l a sua 
corte er a veramente un crogiuolo d 9 arte internazi onale - for­
se il maggior e che s i a esi stito ~ Sicchè appai ono piuttosto 
curiosamente provinciali le pretese di alcuni nostri storici 
dell ' arte , i qua li , per il fatto che qualche v eronese passò 
per quell a corte , e che soprattutto er a veronese il bibliote­
cario del duca, vorrebbero suggerire che la pittura veronese 
vi ebbe importanza preponder ante , anzi determinante; o quegli 
altri che , per il fatto che il duca si valeva, per l e sue r a c 
colte , dell' opera di quella speci e di antiquari o avanti l ett e 
ra che fu il milanese Giovanni Alcherio , o perchè gli invent~ 
rii indicano qualche manoscritto miniato col nome di 11ouvr,, i ­
ge de Lombardi e" , vorrebbero dedurre che l 1a1'.'te della corte 
del duca di Berry fu improntata dal tardogotico lombardo . 

Connessioni tra la Lombardia e la Fr ancia senza dubbio 
vi furono; ma non tali da determinare un predominio artistico 
di quella su questa , gi a cchè, ragionando a cotest o modo , il 
rappo1·to potrebbe anche essere invertito., Infatti, in Lomba.r 
di a , il crogiuolo, il luogo d ' incontro dove si raccolgono , s'll:l 
l a fine del Trecento e nei primi del Qua·ttrocent o, pr9.ticamente 
tutt i gli artisti lombardi di valore , è la fabbrica del Duomo 
di Mila.no . 

Nel 1387 quest a g.r·an chiesag cui i milmlesi tengono t~ 
to , viene fondata una seconda volta~ e vengono chiomati 'lll ' ope 
r a architetti , scultori? di.segna-tori , pittori~ vetra i non solo 
del la Lomba:t:dia e di altre terre dell 7Italia settentrionale 
( specie ven eti ed emiliani), ma anche di Francia , di Germania , 
dal l e Fiund.re . Nel ·1389 è capo archit etto Nicolò Bonn.venture , 
di Parigi; poi vi è :m a ltro francese, J ean Mignot , dii Compiè­
gne; ed un fiammj ngo , nato a Bruges: Jacques Coene; e i t edeschi 
Hans von Fernach? Walt er von Mtini ch , etco Gli annal i dell ' Op~ 
ra del Duomo hanno tramandato decine di nomi di cotesti artisti 
(talchè è estremamente difficile riconoscere nella gran f abbri 
ca l a parte di ciasctmo , specie dall e sculture); si può facil­
mente lÌ2mmaginare quale "babele linguistica " fosse quell ' immen­
so cantiere, e come le varie parlate artistiche - delle Fian­
dre , della Renania 7 di Parigi , della Borgogna, della Lombardia, 
del Veneto , dell 'Emilia - vi si mescolas sero e fondessero - o 
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almeno , confondesser o - . Così non fa meraviglia avvertire l' eco 
di qualche accento l ombardo per es . nelle .mini ature del "Livre 
des Merveilles du l'Ionde 11 

( aJ.la Bi bliothèque Nationale) esegnzi..-
te tra il 1409 e il 1419 da Jacques Coene , per Gi ovanni Senza 
Paura duca di Borgogna; e, per converso , a ccenti di origine p~ 
rigina nelle opere di Giovannino De ' Grassi , o dell o stesso Mi 
chelino da Besozzo . Nè che poi , per eso, nelle 11 Très riches 
heures" del duca di Berry vi sia una resurrezi on e di Lazzaro 
che deriva da uno schema di Giovanni da IVIilano ed una illustra 
zione che mostra il cinghiale azzannato dai cani sia quasi co­
pi a t e da una miniatura di Giovannino De ' Grassi , come abbiamo 
già visto l'anno scorso . 

Nulla di più f acile che moltiplicare - ne valesse la p~ 
na - gli esempi. In questo scambio continuo ; in questo venire 
andare e ritornare dei motivi pittorici infine, consiste prec! 
sa.mente il caratte e interna zional e del tardogotico . 

Il problBma è piutto:sto ~ qual ' è l a 11p arte 11 propriamente 
lombarda in cot est o linguaggi o artistico internazionale? In­
somma: che cosa intendeva signif'icare per es . Guillaume de 
Ruilly, quando , r edigendo il 2 dicembr e del 1403 gli inventarii 
dei tesori del suo duca , ~mnot ava 11ouvraige de Lombardie 11? 

Naturalmente anche su ciò le opinioni sono diverse e i 
pareri discordi: vi sono critici che tendono a dare una gran­
de estension e alla locuzione , che per essi indicherBbbe più o 
meno la miniatura l ombarda sullo scorcio del secolo nel suo in 
sieme, s enza preclusioni di determinati soggetti o tecniche; 
altri invece che tendono a restringere il significato a quelle 
sole pitture ( ed oggetti d ' arte) che pot esser o venire conside­
rati come una "speci alità 11 l ombar da (quest'aggettivo , s ' inten­
de , ~apriva un ' area ben più vasta dell' attual e r egione l omb3.E 
da: doveva includer e da un l a to parte del Pi emonte e della Li­
guria, dall ' altro il Veneto , almeno fino a Verona - e forse Pa 
dova: a sud, è pr obabile arrivasse fino a Bologna) . 

La seconda opinione, comunqu e , appare la più probabile ; 
ed appare probabile anche che nell ' usar e q_uelle definizi oni non 
si facesse questi one di "stile"; ma soltanto di soggetto . E 
i soggetti più trat tati da codesti miniat ori erano l e i mmagini 
di animali e di piante,. Non che dipingessero soltanto queste , 
s ' intende; ma per es . , ancora agli inizi del Trecento uno squi 
sito miniatore l ombardo (not o come Maest ro del 11Tristan") ili~ 
stra il romanzo di Tris t ano , fine a l 1 426 a Pavia ed ora nella 
Biblioteca Nazionale di Pari gi: l' opera avrà un lungo seguito 
in decorazioni lombarde di ramanzi cavallereschi (per es . il 
"Lancelot du Lac 11 alla Bibliothèque Nationale ); ma è improba­
bile che coteste miniature venissero chiamate in Francia "ou­
vraige de Lombardie", visto che i l oro prototipi erano france 
si: si riconoscono appunto nella miniatura francese del Duecen 
to (es . quella del romanzo del Graal alla Bi bliothèque Nationa 
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l e) . Nè i libri religiosi ; s a lteri1_, evangeliarii , martirolo 
gi , messali , breviarii, offi zioli , libri d ' ore , etc ., seppure 
miniati anche in Lombardia,potevan distinguersi come speciali 
tà l ombarda; neppure le cronache illustrate , i 11memorabilia" , 
etc. 

Una particolarttà del gotico internazionale sono anche , 
già l ~abbiamo visto l ' anno passato , sugger endone una possibi­
l e derivazione araba,i roseti , o giardini f i oriti , ove son P.2. 
ste di solito l e lVIadonne , dolci e galanti; ma neppure cotesti 
poss:ono dirsi una "specialità" lombarda: s ono anzi un moti vo 
che in Italia può essere maturato in ambi ent e padovano e ad 
ogni modo ai trova diffuso anche nell • arte delle valli del R~ 
no e dell ' Adige. Il motivo s i incontra specialmente nelle 
miniature "a tappezzeria" , specie francesi (ed anche ingles i); 
fluisce negli affreschi , negli arazzi, nelle tavol e (Madonne 
del Roseto o n el giardino , appunto, di Colonia, Innsbruck, 
Worcester , Illasi , Verona; Paradiso di Francofort e; etc . ) peE 
sino nei di 3chi da parto (Fontana d ~ amor e già. Figdor; "Giar~ 
no" Lichtenstein) • Rimangono, abbiamo visto , ad essere dipif!: 
ti con particoiare simpatia dai padovani i Tacu.ina Sanitatis , 
le Historiae plantarum e simili . Ma di ciò abbi amo già detto 
abbastanza l'anno scorso . 

Rima.ne tuttavia , come pure ho detto, il f atto che l o 
sfruttamento , in Qualche modo esemplare, delle illustrazi oni 
di questi libri, non avvenne in ambi ente padovano , ma per op~ 
ra soprattutto di Giovannino De' Grassi, del quale tuttavia 
abbi amo riconosciuto il debito verso i Tacuina illustrati a 
Padova. Il De' Grassi non fu soltanto un illustratore di li­
bri: anzi le prime notizie che di lui abbiamo dai documenti 
(1389) ce lo presentano come capomastro e scultore nella fa~ 
brica del Duomo di Milano . S'intende che in questo eteroge­
neo cantier e egli ebbe tutto il modo di aggi ornarsi sulle manie 
re di disegna.r e , dipingere, decorare, degli artisti di varie 
parti d ' Europa convenuti a Milano ; ma gi à per l ' innanzi è da 
credere egli ne fos s e informato , e con interesse particolare 
per l ' opera dei miniatori franco - fiamminghi e bomni: egli in­
f atti ne riflette più d ' un accento nelle miniature che sono 
di sua mano dell ' Offiziol o cli Gi an Galeazzo Visconti: databi l i 
al 1370 o 1380, in ogni modo prima che Giovannino lavor asse 
al duomo , ~rima co~e pittore, poi - dal 1391 - anche come ca­
pomastro e scultore (è opera sicuramente sua l a "Samaritana 
al pozzo II sulla porta della Sagrestia meridionale )• E so­
prattutto dovette dare il disegno per molte cornici marmor ee , 
e "tabernacolini", d ' un gotico · · decisamente "fiammeggian 
te". Lo stesso Giovanni Alchurio già nominato - un pers.2_ 
naggio veramente notevole per la storia del momento gotico 
internazionale : non era un artista sebbene dipingesse , ed a 
Parigi, anche coi consigli di Giacomo Coene , scrivesse un 
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Trattato di pittura "De colori bus cli versis 11 ; ma un uomo cli gu­
sto, ed estimatore e protettore a •artisti , a i quali procurava 
ordinazi oni, mentre curava le esigenze dei "collezionisti" (co 
me i1 duca di Berr y} e consigliava ai f abbriceri del duomo mi­
lanese i nomi degli artisti da chiamare , e così via : un p erso­
naggio che , più che sullo scorcio del ·Trecento e a Milano (ma 
anche a Venezia e a Bourges e a Parigi~ era sempr e in giro per -
1'Europa} si vedrebbe viver e t r a i grossi mercanti d ' opere d ' ar 
te di Parigi o di Londra nei primi decenni del Novecento- -
L'Alcherio , dicevo , dopo l a morte di Gi ovannino De ' Gr assi, s i 
oppose violentemente a color e che vol evano continuare per l a 
sua strada dell ' irreali smo architettonico - anche perchè gli 
premeva accreditare presso i f a bbricieri del duomo l ' architet ­
t o parigino Jean Mi gnot, su o protet to ; colui che rispos e poi a 
quei bravi milanesi - ch e non riusci vano a capire come un ' are~ 
tettura gotica , per quanto possa indulger e agli s vol azzi f i ori 
ti e fiammeggianti, è sempr e radicata i n una s truttura razion.§!: 
le - con l a frase poi divenuta f amosa: "Ars sine scientia nihil 
est" • .lYia Giovannino dei Grassi , infine , seguiva una linea di 
coerenza , disegnando i suoi t abernauolini s econdo il principio 
della contro curva : f on damental e per i l tardogotirro, come aveva 
ben visto Renry Focillon. 

"Lo stile fiammeggiante - scriveva - trae il suo n ome da 
certi eff etti osservabili particolarmente ne~ r i empimenti e che 
danno al r eticolo delle nervature l' aspetto ondulante della 
fiamma . Queste forme che posson o raggiungere una grande com 
plessità s i riconducono tutte alla contr ocurva, dalla qu ale so 
no derivate . Si ot t iene una controcurva dando cont:im.u.ità di 
tracciato a du e archi sott esi dalla medesima cor da, i centri 
dei quali sono situati da un alto e dall'altro , l '"a ccolade " -
ne mostra l a figura più el ementare e p iù nota: l a curva prolun 
gata dalla controcurva 7 ci oè da una curva in senso contra rio: 
il "soufflet 11

, l a "mochette 11
, i n forma di f oglia incurva t a , so 

no applicazioni abba stanza semplici dello stesso principio . 
Ci si accorge subito che l a controou.rva , per definizione , è su 
scetti bile di imporre un movimento parti colar e alle linee del ­
l'architettura , dell e quali essa tende , con il suo gi oco du­
plice , a rompere , poi a ristabilire immedi a t amsnte l'eQuili­
brio •••• "• 

Abbiamo seguito più puntualmente in altri corsi , l ' a f ­
fermarsi e lo svilupparsi di quest o principi o nell'architet-tu 
ra tardogotica, specialmente a Venezi a . E' evidente che l a 
controcurva è implica t a n ella combinazione di curve semplici 
nel disegno delle nervature cf!el gotico "classico": in un roson e 
di cattedrnle, per esc , il contatto dei cerchi che orla.no il 
cerchio esterno e degli archi spezzati che , simili a i petali 
di questo fiore immenso , si intercalano tra di essi, dà il 
tracciato d'una controuurva all ' occhio che sappia s eguirne il 
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percorso (Parigi ); così il contat to degli a r chi spezznt i d ' una 
finestratura di un triforium o fil. una claire- voie~ col l obo 
inferiore del quadrifoglio che corona il s i s tema (Evreux) . Ma 
è chiaro che questo disegno non di v i ene u ... '1 11 p:tinc±pio", che 
quando esso s i stacca, per c osì dire , s i isola dalle coer en-
ze struttive del l 9 s dificio _per vi v er e di vita propria e proli­
ferare per co:?;J.tO s u o . 

In un edi fici o gotico del XIII s e col o ed anche del XIV, 
tutto è logico: non, s~int ende , perchè l 0 edif'i ci o sia l a f or - ­
ma arcp,,i tettonica data ad un teorema matematico , ma perch_è tut 
te le parti si accordano 1 °1..ma all 'altra; ci ascuna ha l a sua 
r~gione e l a s u a funzione in un rapporto uoerente , consequen­
ziale con tutt e l e altre c In ciò cons±s t e il razionalismo , o , 
come altri han a.etto ; il r ealismo d ' una cattedral e gotica clas 
sica. L'impor s i, e l o svilupparsi fuor di misura j del princi­
pio della controcurva, che a vviene sulla f ine del Trecento e 
nei primi decenni del Qi..1e t.tr-0Gento, è caratteristi co precisa ­
mente del gotiuo internazionale , di cui costituisce 1=a spetto 
linguisticamente più s i gnificativo o Dall'Inghilterra alla 
Francia alle terre tedesche 9 alle. Lombardi a ( duomo di Mil ano ), 
a Venezia , si disegnano e costruiscono a r chitetture s econdo il 
principi o della controcurva : il ca r a·~-tere irrazionale di q_uest o 
principi o è di -tutta evidenza ~ Esso provoca infatti "una stra 
na deviazi one del sens o della funzi one" a favor e di un effetto ­
tutto fantastico o Attacca 11i prL11.ci p i .fondamentali delle stru:_:!! 
ture: oppon endosi , almeno sul p i ano visivo dell ' i mmngine, alla 
forza~ alla stabilità dell e masse . Quest e scompa i ono sotto un 
graticcio d i balaustrate, di gal leri ej di gabbi e ~ dov e s 'inse­
guono, s ~interse cano curve e controcu.rve , sotto una filigr ana 
di pietra , dov e i vuoti divorano i p i eni, avvolti~ s offo ca ti 
da uno sbalorditivo virtuosismo dì cesel lo ~ Lo spazio è da o­
gni parte accidenta t o da sporgenzer perf or a t o da ornamenti aB­
rei , èifr a t o da arabeschio Sotto gli archi e s otto l e volte 
dei _portici, come sotto le volte dell e campate i nterne 1 al cen 
tro di un ricamo di vel'e o di f a lse ogive, enormi chiavi di vol 
t a , spesso operata in f orma di gabbi e o a figure scol~ite , pe~ 
dono come le stalatt iti dell 'art e a r aba., .,r _, 0 11 -, 

Ci ò ~roduce un chia roscuro mosso , balenante , (nei con­
fronti con la gra.."l.de luce uniforme, diffusa , del gotico clas­
sico ) una sort a di punti nismo di luci e di omore; ma s opr a ttut 
to crea un percorso lineare ondulante~ che innerva quelle f iB:!!! 
me di p i etra: questo carattere della l inea tardogotica è la più 
evidente mani fest azione d'un "illusionismo" ottico , che dissi mu 
la ai nostri occhi l e masse 1 apparent emente annientate , della 
costruzi one. 

Questo principio fonaamentale (che a bbi amo chiamato de1 
l a oontrocurva:eche è, ripeto , il dato linguistico distintivo · 
del gotico L11.ternazionale ris_petto al gotico "classico" ) stabi 
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lisce inoltre , in qualche maniera~ le strutture artistiche su 
un ritmo particolare : un ritmo a tempi multiplic 

E' f acile capire perchè un irrazi onalismo 9 un illusioni 
amo architettonico s iffatto , che risolve la struttura in una 
superficie cromatica senza spessoret senza peso ~ misurata su 
un ritmo chi3 continuamente si discioglie e si r icompone 1 sia 
stato accolto con f avore i;1;_tto particolaref e vi abbia ricevu­
'to una delle int erpret azioni pi ù. singolari 1 più fantastiche e 
insieme pi ù coerenti, a Venezia, cioè i n tmo. città che P per la 
sua forma urbanistica versata tutta in una continuità di super 
ficie cromatica , era l a più adatta ad accotl .i.erlaa Ma è oppor 

o ricordare che coloro ~h e introducono nell ~architettura ve 
eziana cotesti principii del getico propriamente internazi ona 
e, furono i lombardi~ usci ti dal cantiere della fabbric a del 

mo di Milano.. Fu sopra tutti Matteo Raveri;i - ricordato ne 
· Annali della Fabbrica del Duomo dal 1389 al 1409 .;. il quale , 

feritosi a Venezia nel 14·19~ vi l a vorò fino al 1436 : al c.2, 
ente gotico della facci ata di San Marco, alle decor azion i 

'Ospedale del la !i!liseri~c.cdiap ai portali di SSo Giovanni e 
lo e soprattutto alla costru.zi-;n0 della Ca ' d toro per Mari­
Con:tm.rin:h: questo esempi0 , tra i più al ti e significati vi 
interpretazione Yeneziana è.ell I o.rchi t e t tura gotica interna.:.. 

onaleo Onde il cantiere del DL1.omo di Milano, a.nc orchè caoti 
e mastodontico, e sebbene non ::fobi a s~nza dubbio prodotto , 

stessa cutted~ale mil anesè , U11~opera coerente e di vero 
ore arti stico 9 fu tutta"l.:i.a, sul piane storico- filologi co, 
importanza f ondarnental:e , pe: 1 1 elabcrazl0ne o l a diffusione 
Italia del linguaggio gotico ini;ernazionale ai primi del 
ttrocento o E non sol tante nel crunpo dell ~architettura., 
chè gli arti sti che l avoraro~c in quell'enorme ca.ntier, non 
o sol tante capimt!stri e archi tetti; erano anche s cultori , 

non solo di 11 tabernacolib.i 11
; erano ar!:::h /3 p i ttori II disegnatori, 

soprattutto miniatori. Eà ~ chiaro che, se :!:'.l.On c i s i ferma 
"soggetti 11 , a i contenuti I ma si porta 1 9 analisi più addentro , 
a struttura stessa dei Li_nguaggi figurativi, ci si a ccor ge 

ilmente che il "principio della controcurva11 col suo parti-
lare irrealismc accentuath:'•C?nt &. lineare 9 non si restringe al 
decorazione architP,~tonica: è il princi pio informatore an­
della sintassi medesima del linguaggio pittoric o o Onde , da 

esto punto di viste!. - che per me i poi~ è il solo punto di vi 
a criticamente concreto ed c~eratj vo - non vi è di ffer enza, 

, peggio , antinomia tra la struttura linguistica della pit tura, 
ar es.: di Gi ovannino De ' Grassi o di Michelino da Besozzo , e 
ella dei disegni eh? essi - soprattutto i l primo - diedero per 
fantasiosi reticoli lineari dei t abernanolini, timpani di 
rtali, guglie etco del Duomo di ].~ilanoo 

Giovam1ino De 9 Grassi è uonsider Rto normalmente - in par 
colare da Otto P~cht 1 che g~i dedicò le pagine di critica più 



- 105 -

, nel saggio che ho già l1.mgamente ricordato l ' anno scor 
"naturalista": uno dei magciori esponenti , del cosiddet 

~.i.·u"-;;'-'-,ismo " tardogotico o Ciò perchè egli osserva acutame~ 
\Ul8 curi osità puntuale e inesausta? i singoli aspetti -

ttnatura"o Egli infatti è l ' autore , come s ' è detto , dei 
pici, più diffusi, e dobbi amo credere 9 esemplari, 11Taccui 
tisegni: da ricordare sopra tutti il Taccuino della Bi- -

808 Civica di Bergamo , del quale pure abbi amo già visto -
foglia r dove si legge, al verso del f oglio 4, la scrit 

gotico minuscolo "johininus de 1 grassis designavi t 11 , che 
non è una firma aut ografa. ma è senza dubbio del tempo 

e ha valore di firma . In quel libretto gl i studiosi han 
cprdemente ricorosciuto non il prototipo, che è piuttosto 
·sare, come vedemmos in ambi ente padovano , ma l ' espres­

più matura dei motivi che p iù frequenteffiente ricorron o 
1Tacuina Sanita tis ", nelle "F..istoriae p l antarum", etc .. , 
· di questi che si possono attribuire almeno in part e a llo 

so Giovannino (ho ricordato per esG l iHistori a plantarum 
Biblioteca Casanatense di Roma) continuando poi con 

era dei molti suoi cdllaboratori e seguaci . 
Cotesti libretti sono pieni di di segni , o di miniatu­

di animali, delineati nelle l oro varie posizioni; e di 
te, anch v esse osservat e con una curiosità a cuta 7 pu.11gen­

' con le loro f oglie disegnate ad una ad una nei loro di­
i profili, n el gioco delle nervature, soprattutto coi lor 

ori nelle l oro svari ati ssime forme , nei loro diversi stadi 
sviluppo dal bocciolo ancor chiuso all a p iena apertura dei 

etali , e così via. Mi sembra di aver ùimos-trato - per quag -
è possibile - che una t a le carica di naturalismo deriva dal 

•ambiente padovano, a comincia.re da quel capolavoro - s itua -
ile intorno al 1390 - che è c osiddetto Erbario Carrarese. 

Ma ~oichè , come ~ure ho osserv~to~ ~adova non fu mai g~ 
ca intèrnazi onale (nemmeno 1 1 arte di Squarciane l o fu) , si 
ò dire che , qui , lç arte passò dal momento dell 9 im;presa Alti 

chiero- Ava.nzo, a quello fiorentino , infine a quello del Mante 
gna; mentre a Milano prima ed a ver ona p~)i fiorisce il gotico 
"cosmopolita.no 11 , come lo chiamava Roberto Longhi ~ 

Penso che, qua.mio negli Inventa rii del duca di Berry 
troviamo l'indicazi one "ouvr aige de Lombardi e 11

1 si possa cr~ 
dere che si trai;ta. appunto di coteste illustra zi oni o Questi 
libretti, infatti , cui Giovannino dei Gra s s i diede consisteg 
za e forma tiuiche divennero ricerca tissimi , come repertorii 

- 9 
di immagini~ come vere e proprie raccolte cli "exempla", alla 
medievale , cui gli artisti atti ngeva~o per le l oro opere : 
chi avesse voluto porre 1.m giardino f i orito a sfondo della 
pr orpia Madonnaro raccontare le gesta di un santo cava liere 
e cacciatore come San Ubaldo accompagnato dai suoi l evrieri; 
o mettere nell ' angol o del la sua tavola una pernice , un fagi ~ 
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no , una quaglia; o tramare il campo dei suoi ritratti con un 
ventagli o multicolore di farfalle o di fiori di aquilegia e 
così vi a , sapeva dove attinger e : in cotesti l ibretti , appunto , 
in cotesti r epertorii l e cui i llustr azi oni , è possibil e che 
per antonomasia andassero sotto il titolo di "ouvraige de 
Lombardie 11

~ -

rICEELINO DA BESOZZO 

Intorno a Giovannino De ' Gr assi si muove un gruppo di pit 
tori e miniatori lombardi , alcuni dei quali anonimi ; tra coloro 
di cui cono.sciamo i nomi e le opere 9 e che continuano abbastanza 
fedelmente la manier a di lui sono Pietro da Pavia, Anovelo da I~ 
bona te, e sopra tutti Fr anco e Filippolo de • Veris. Costoro -
i n particolare questi ultimi - accentuano il carattere propriameE 
te gotico internazionale , della pittura lombarda : l e figure , an­
cora alquanto corpose nei disegni del libretto di Bergamo di Gi~ 
vannino, si fanno in essi più esili f più fluide , più lineari; e 
in quelle linee, si impone senpre più quello che s ' è chiamato il 
"princi.pi o della controcurva'' . 

Come, s'è visto , nell'architettura tardogotica dove il fan­
tasioso sviluppo dei motivi lineari delle nervature, delle ogive , 
dei rosoni, delle finestre, si stacca dalla connessione necessa­
ria e consequenziale, evidente nel gotico classico, con i l "cor­
po" dell I edificio; così nella pittura tardogotica le linee effuse 
ondulanti quasi non tengono più cont o de1le coerenze strutturali 
dei "corpi", ch ' esse dovrebbero definire ed articolar e. 

Ma il maggiore dei continuatori - agli inizi probabilmante 
scolaro - di Giovannino De' Grassi, e senza dubbio il più grande 
e il più squisito dei pittori lombardi di stile go~ico internazi~ 
nale , fu Michelino dei Fllolinari da Besozzo . 

Le notizie che di lui possediamo sono poche , e le sue opere 
sicure , ancor meno. Sappiamo che al suo tempo ebbe fama grandis­
sima: Giovanni IU.cherio, per es . , che incontra Wlichelino nel 1L110 
a Venezia, l o definisce: 11 -pictor excellentissimus inter :o.rnnes pi.5:. 
tores mundi 11

; gli Annali della Fabbrica del Duo:no di llfulano , che 
lo citano per la pr ima volta nel 1404, l o avevano del r esto quali 
ficato "summus i n art e pi ctorica et designarnenti 11

• E gli altri 
ricordi si uniscono in questa eccezional e estimazione . 

Il primo documento che lo riguarda è del 1388: in quell ' an­
no l ' artista è a Pavia, dove dipinge un ciclo di affreschi nella 
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San Pietr o in Ciel d ' or o. Poi, nel 1394, è ancora a 
quell I anno una sua -pala viene messa su un al tare de}: 
di Santa Musti ola . Poi l o troviamo , anche lui , tra 

i maestri della fabbrica del Duomo di f!ilano: la -prima ci tazio 
ne degli Annali è, s ' è visto, del 1 404; ma l e notizie su di lui 
cClntinuano fino al 1450 . Quella del 1404 riguarda sopr attutto 
la corrrnissi on e di certe vetrate per il Duomo ; per altre viene 
pagate nel 1418, nel 1425; e nel 1442; frattanto , nel 1421 ave­
va dipinto, con l ' aiuto del figlio Leonardo , presso l ' altare di 
Santa Giulitta , sempre nel Duomo~ 

Una data di particolare importanza è quella, che ho già 
ricordato, del 1410: in quell'anno Michelino è a Venezia; e se 
si pensa che due anni prima v 9 era passat9 Gentile da Fabriru10 , 
e cin4ue anni (o poco più) dopo vi arriverà il Pisa.nello , per 
dipingervi, accanto a Gentile p nella Sala del Gran Consiglio in 
Palazzo Dm.cale, si può credere senza difficoltà che il suo sog 
giorno veneziano non dovett e essere senza conseguenze , s i a nei 
riguardi dell'arte sua per quel che n e potè ricevere , sia nei 
riguardi dell ' arte veneta , per ciò che potè dare ad essa . 

Questa sua presenza a Venezia ha per n oi i mportanza an­
che per un'altrn r agi one : perchè possiamo supporre che , nell ; ag 
data o nel ritor no o i n ambedue , egli sia passato , come ovvio , 
da Verona. E poichè è presumibile che in quegli anni appunto 
avvenga una maturazione stili stica nella pit-tura di Michelino 
- il trapasso, s e così possiamo a.ire, dalla sua prima maniera 
giovanile , a quella della maturità - si capisce come l a noti­
zia sia preziosa anche riguardo al problema dei r apporti di M! 
chel ino con l a pittura veroneses e in particolare con qu ella 

di Stefano ; e , inoltre, riguardo al problema dell 9 azione che 
sul determinars i della sua seconda maniera poteron a v ere certi 
influssi della pittura tardogotica boema, scendenti in Itali a 
soprattutto per l a via della Val d'Adige e di Verona . 

Ma, p er terminare con le poche n otizie , v 9 è ancora l ' \l..b 
tima , ma importante attestazione documentaria, che pure ho gi à 
ricordato ~ è qu ella del 1445, che si trae da i Libri Mastri de! 
l a Casa Borromeo , r el a tiva a lavori - non pr ecisati , ma sicur~ 
mente di pittura - nel palazzo di questa f~glia in Milano. 

·Dagli Annali del Duomo sappiamo poi fl.el 1450 era amco­
ra v i vo : egli dovè morire dunque negli s tessi anni in cui anche 
Pisanello - l e cui notizie , come vedremo , si arrestano al 1449 
ma n on è improbabile v i vesse ancora per un lustro o poco più -
dipingeva le sue opere. Purtroppo però nessuna delle oper e do 
cumentate di Michelino è arrivata fino a noi . Gli affreschi 
in San Pietro in Ciel d wor o e l a pala per Santa Musti ola a Pa­
via, sono perduti. Le vetrate del Duomo di Milano sono andate 
disperse e distrutte . Degli affreschi di Palazzo Borromeo non 
s'è salvato che qua lche framment o , nel qualo è fors e possibile 
r iconoscere in mezzo all 9 opera preponderante dei collaboratori 
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cui conosciamo i nomi : Giovanni de l a Piazza e Gi ovanni de 
Vaprio - l a mano del v ecchio maestro . La nostra conoscenza si 
cura dell'arte di Michelino - o meglio , il punto di partenza 
per essa - ai affida dunque esclusivamente alla t avol etta rap­
presentante il 11Ma.tri monio mistico di Santa Cat erina ", conser­
vato alla Pinacoteca Na zionale di Siena , e firmata (in basso 
sot to l'orlo del mant o a zzurro della Vergine , in caratteri go-
tici minuscoli) "michelinus f eci t 11

• -

S ' intende che un certo gruppo di altre pitture gli è sta 
to attribuito , in modo più o meno attendibile . Enumero soltan­
to quelle che , a mio avviso , s i possono a ccettare , disponendo­
l e in tm certo presumibile ordine cron ol ogico . 

Nulla s econdo me è rimasto , che s i possa riconoscere CQ 
me opera putabile di Michelino , anterior e al Quattrocento . Ma 
dei primi anni del s ecol o s on o le minia ture del l ' Elogi o fune­
bre di Giangaleazzo Viscont i seri tto da Pietro da Castelletto , 
ora alla Bi blioteca Nazion al e di Parigi~ Quest ' Elogi o fu pro­
nunciat o n el 1402p il manoscri tto f-u, illus tra t o da miniature 
successive, come s i t r a e dalla pag . 7, n ell'intestazi on e della 
geneal ogia dei Visconti . Il libro rimase n el ca stello viscon­
teo di Pavia fino a i t empi di Luigi XII, che lo portò i n Fran­
cia. - Le miniature ci mostrano quello che possiamo creder e 
f osse l o stile giovanil e di Michelino: l egato ancor a ai modi 
di Giovannino De ' Grassi; ma estremament e sensi bile alle pr e­
ziosità della miniatura frances e - come n otava anche il Thrr­
rieux ( 1911) - . Accanto all e illustra zioni di qu esto Elogi o 
possi amo p orre i disegni su per gamena , col or ati a d acquerello, 
mostranti l e figure di San Pietro e San Gi acomo , del Museo del 
Louvre: attribuitigli dal Toesca (a t tri buzione gener almente a~ 
cettata): s ono fors e , come supposero Baroni e Sarnek Lu.dovici , 
dei progetti per statue da JJOrre n el Duomo : da situarsi dunque 
negli anni intorno al 1404., Strettament e affine alle miniature 
dell'Elogio è anche il disegno dell ' Albertina di Vienna con 
l'Adorazione dei Magi ed a l tre figure (Toesca) : disegno c~e, 
d ' altra parte , mostra , specie n elle fi gure in al-to , cara tteri 
sensibilmente veron es i e , a dir megli o , affini a i modi di Ste­
fano. I o FOrrei dunque qu est o disegno , che rit engo t r a i r ari 
di Michelino , nel momento in cui l' artis t a passò da Milano a 
Venezi a pr obabilmente p er l a via di Verona : cioè intorno al 
1410. 

Altre cose che , tuttavia con minore tranquillità, sono 
s t a t e assegnate o si possono as segna r e a Michelino sono: un a f 
fresco frammentari o a Vi b oldone (a ttribui t ogli dal Longhi); un 
altro affresco (una Crocefissione) n ell ' eremo cli San Salvatore 
sopra Crevenna in Brianza; l e miniature di un Libro d ' ore del ­
l a Bi blioteca Civica di Avignone, già considerate di scuola 
provenzale (Kehrer 1909);vene ziana (aa Jullien de Sénéca l , 1921) 
e infine da l Pacht ( 1950) assegnate a 1\/fichelino da Bes ozzo . 
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Quanto a lla cronol ogia di questi ul ti~ dipinti, ft 
r o ch'essa non può anticipare troppu sul s econ do decennio 
Qu a t trocento: ad ogni modo essi riflettono un punto di s 
presumibile in Michelino s!-opo il suo vi aggi o a Venezia nel 
Vi s ono infatti, specie nella Crocefissi one di San Salvatore 
nelle miniat-ure del Libro d. 9 ore di Avignone; s dei caratteri p 
me evidentement e d · or i g i ne boema attraverso Verena, che non a1 
riscontrano, pe:, es . ,_, nell e illustrazioni dell rEl ogi o funebre 
di Ginngaleazzo Visconti, e che invece punta.no chiaramente ver 
so i modi :pit torici del .Matrimoni o mist-ico della Pinacoteca ai 
Siena. 

Anche accettando~ dunq_ue 9 qu est e a t t ribuzi oni, che ri­
mangono ad ogni modo l e p ~ù pr obabili , mi se11bra s i possono di 
stinga.ere (s chematizzando) du P momenti fondamentali nell'opera 
di Michelino:: il prim("i anteri or·e, j_l st;jcondo posteriore al via& 
gi o a Venezia" Nel primo l ' artista si r i vela un seguace intel 
ligentissimo 9 e subito dot a t o d.i una personal i t à :propria, di -
Giovannino De Q Grassi; tuttavi a a ttento anche ai modi della. 
pittura e d • lla miniatura i nternazionale ii ch : egli potè conosc~ 
re attraverso gli artist i conv enuti n e l c ol ossale e babelico 
cantier e della. f abbri ca del Duomo , e , soprattutto , attentissi ­
mo a quanto si faceva i n Francia o L r arte del periodo giovani ­
le di Michelino è a ta.l punto sensibilizzata a l la pi tt7.ll'a fr~ 
cese, speci e provenzale? che tubto quel che gli viene ora. rie~ 
nosciuto dagli storici più. avv erti ti - ad eccezi one ~ s 'intende , 
delle minia ture del l 7 El ogj o funebre di Gi angalea z zo - è stato 
da altri, ed è tuttora da a lcuni, a t t ribuito a "s cuol a france­
se/': così il Libre d'ore di Avignone , i di seg:1.i acquarellati · 
con Sen Pi et ro e Snn G-i acome a l Louvre , etc.,; mentre gli influ! 
si ric✓noscibili come p r oveni neti da c entri p iù or i entali del 
gotico int er nazionale ~ parti col arment e dal c entro di Praga, e~ 
si evidente n elle opere del secondo momento per esu , nel Ma­
trimonio mistico di Santa Caterina da Si ena •- sono ancora pre~ 
sochè assenti o 

Giova qui riferire un passo d ' un arti col o dal titolo 
"Una cornice per Bonif a cio Bembo 11 (in "Paragone ", 87 , 1957, 
pagg. 3 sgg. ); nel qual e Roberto Longhi del inea la s t oria di 
coteste rarissime pi tti.1.re s u t avol a l ombarde: il destro per l e 
sue osservazioni gli è offerto dall~esa.me di un trittichetto 
della r accolta Acto~ di Firenze~ che egli attribuisce al pitto 
re Bonifacio Tiembo un tardo michelìniano , ope1~ant e in LombGl!: 
dia dal 1445 circa a circa j_l 1475 -., 

"Il dipinto è ancora serrato in una c ornice gotica d 'in 
taglie particolarmente profondo che, anche da s ole~ bas-terebbe 
a denot are l a regione d ' origineoeo~ Intaglio ~ s ' è detto , inso 
litamente _pr cfondo; e s i. è voluto intendere p iù_ profondo , :più 
aggett ante , nello ~azio r eal e , di qv.el ch e potremmo mai t r ov a 
re in un'incornici atura di gotico t o scano sempre p i ù sottomes-
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so a quel piano i dea l e , bidi□Bnsionale così b en e chiarito dal­
lo Hildebrand n el suo clas s i co vol UI!letto . Quando si avverta 
che qui , n el t riangol o incluso n ella cuspide central e , l ' orna­
t o a bor chia diramat a e -fiammante è trat to quasi l etteralmente 
da un esempi o di "a rchi t ettura scol p i t a " , di circa s essant ' an­
ni prima, sulla porta della Sagr estia aquil onare del Duomo di 
Milano, il desiderio pu ò insorger e cli indagar l e cause di que­
s t o ru.r evol e prepotere del "di spositivo 11 archi t et tonico ( che è 
come i l con t enente ) n e i conf'ronti del t enue contenuto pittorf 
co , ridotto a filer a decora zione e che ns s i nlila infatti queste 
s cenette del Bembo più olle tecniche suntuarie del vetro o 
della minia tura che alla vera e propr i a "pittura su t av ol a 11

• 

Di questa , in Lombardi a , p otrebbe f arsi una storia lunga 
e significati v a 11 

•• ••• • la quale senza dubbi o avrebbe il suo 
"momento " centrale e risoluti va nei l av ori della fabbr iaa del 
Duomo, e , f or se , n ell foper a stes s a , ivi , d i Mi ch elino 11

• Ag­
giunse Longhi pi ù oltre : "Per qunnto si f a ccia , occorre ••••• 
scavalcare anche i tempi di Giovanni da lVIilano e giunger e fino 
al 1394 per trovare l a prima n otizia di un p olittico l ombardo 
in :pittura ; ed è quel lo a f f idato a Micholino da Besozzo p er la 
chiesa di Santa Mu s tiola a Pavia con l a figura di San Nicol a 
da Tol entin9; per duto , purtropl)o " . Vi ho gi à a ccenna t o . 

Dunque :Mi chel i n o - s i a pur e per eccezione , in mezzo a­
gli altri l ombar di che s i deci.tcav ano all' art e suntuaria della 
miniatura od lla pitt ura su v etro - f u , fin dal la giovine zza , 
anche pittor e di tavole G di polittici: e- del r est o , l ' unica 
sua opera indubitabile , perchè firmat a , che ci rimanga : il M.§: 
trioonio mistico di Siena, è tm a pitt ura su t avol a , a corchè 
di piccol e dimensioni (75 x 57); e t ale è anche il più tardo 
Sposalizio delln Ver gine or o. al IVIetropolitrni museum di New 
York, anch' e s so , di mi sure. minime (62 x 45 ); n on t a vol a d çal ­
tare , ma oggetto di lusso , da t ener e i n camer a per l a propri a 
devozione privat a o Nè Mi ch elin o avea bisogno ch e un nuovo 
incentivo a dipinger e t a vole gli v eni sse - come cr ede possibi 
l e il Longh.i - dal su o "pr obabile incontro con Gentile da Fa­
brinno a Venezia sul 14 10; e poi dal la lunga pr esenza successi 
va di Gentile a Bres cia s ebben e , anch1 essa , vol t a s oprattutto 
a decorazioni murali 11

, vis t o elle il milanese av eva cominciato 
ben presto a dedicarsi a t ali pitture : a v eva anzi , si può dire , 
·cominci a to con esse l a sua ca r r i era ancor g i ovanissimo con 
l ' opera att esta ta a Pavia del 1394 (si ricordi che il pittore 
vive almeno f ino al 1450). 

Tracci at a cos ì, per guanto è p ossi bile , a grandi linee 
la vicenda di ques to pi ttorG lombardo , possiamo rit ornare al­
l'argomento l a sciato interrotto , ci0è all' art e di Stefano da 
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Ver ona. L' es ame c ompara tivo dei dati cronol ogici di cui disp2 
niamo , ci hanno porta t o a r espingere , in base ad essi , l'assun 
to che Stef an o possa essere stato , e s i a pure in senso qunnto 
s i voglia l at o , scol aro di. Mi ohelino . Ora passio.mo riprender e 
il di scor so , passando a considerazi oni pi ù concreto per l a st2 
r i a dell ' arte: di cara ttere linguistica . 

Richiamo quant o h o detto poco fa: mal grado l e attribuzi2 
ni probabili non bisogna dimentic2.re il dat o di fatto che ness~ 
n a oper a veramente s icura di Thtichel ino da Besozzo , soprattutt o 
se anteriore allo Sp o~ali rio di Santa Caterina alla Pinacoteca 
di Siena, è p ervenuta fino a noi: e questa p iccol a t a vola, a 
giudizi o degli stessi più a ccesi s ostenit ori della funzi one 
e sem~lare di qu est o a rtista, n on può esser e s t a t a dipinta pri­
ma della f i ne fine del secondo decenni o del Quattrocento . Lo. 
pittura più s i gnificativa per l o stile di Michelino - n on docu 
mentat a , ma indubbi amente sua, anzi il suo capolavor o -: il M~ 
trimonio della Vergi ne o.l Metrop oli t on Museu.m di New York, è 
concor dement e assegna t a al su o ultimo periodo ~ v al & a dire al 
quarto , se non al quinto dec enni o del Quattroc ent o. 

Aggiu..~go anc~r a , che quanto p ossi amo ritener e egli di­
pingesse nel suo p er i odo inizio.le o almeno gi ovanile (ricor do: 
l e miniature del 1403 pt:r 1 'Elogi o funebre di Gi angaleazzo Vi­
sconti , di Pietro da Cast elletto , alla Bibliot eca Nazi onale di 
Parigi; l ' affresco frammentario di Vi boldon e attribuitegli dal 
Longhi; l 9 affresco c on l n Croc efissione di San Salvat ore soprn 
Crevenna; l e mini ature del Libr o d ' ore di Avignone) stanno ad 
attestare , come abbi amc rilevato - ed è l ' opin i one d0l r est o 
degli s t essi sost eni t ori del la t esi pan- l ombarda - una "s i tua­
zione II stilistica agli inizi ancora in f ase pr e- goti co inte~ 
zionale , seguita da un'adesion e a questo gust o , a vvenuta sopra_! 
tutto sotto l o s ·t;imol o della pittura francese . 

Ora : è ovvio che , semmai , sarebbero state queste le op~ 
r e che avrebbero potut o e s ercitare qualch e inf l usso s ul momen­
t o f ormativo di Stef ano da Veron a : n on certo l o Sposalizio di­
Siena s di pint o da Michel ino quando Stefano aveva suppergi ù cig 
quant ' anni , ed er a quindi - è da credere - abbastanza "formato" ; 
tanto men o i l Matri moni o di New York, di pinto quando Stef ano -
l a cui ultima n otizia , nemmeno del t utto sioura 9 è del 1438 
er a pr esumibilmente g i à mort o . Eppure per una strana sfocate~ 
z a - non infrequente nella critica , s_pecie se "engagée" - qu~ 
do si parla di "michelinismo II determinante _per l a f ormazione -
del linguaggi o di Stefano , è proprio al "weiches Stil" di cot e 
ste oper e tarde di Michelino, che si fa appello . E qu ando s i 
mette a c onfronto l ' a~fresco di Santa Maria del Popolo - or a 
al Mu seo Civico - di Pavi a a ttribuito a lJii chelino , c on gli an­
geli di San Fermo a Ver ona di Stef ano , s i ·t;ende a trascurare 
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il fatto che 1 ; a f fresco di Pavi a 1 a 1:iarte che la. suo. attribu­
zione a Michelino è tra l e p i ù discutibili , è ad ogni modo da 
tabile tra il 1430 e il ·1435; mentr e quello di Maestro Stefa.: 
no è anterior e ai _poco meno che un decennio ( circa tra il 1420 
e il 1430): quindi , sommai> il rapporto andrebbe invertito . 

Ma sembra p i ù opriortuno - allo scopo di precisare l e ~ 
ticolazioni linguisti che specifiche dei du e artisti , intendo; 
non già per accert ar a uno "s"Gato 11 di gen er ica cultura figurati 
va largamente comune , che è già acquisì t o - anzichè vol er fax -
"derivare " ad ogni c osto il pitt ore veronese dal milanese , cer 
care se certe meno ovvi e ma i ri..negabili affinità tra i due , non 
s i ano per avventura da r i ferire ad una f onte comune c1alla qua­
le ambedue mrrebbero attinto , Una f onte siffatta , l ogicamen­
t e , va ricercata al di fuori del.J. ''humus di cultura figurati va 
nel quale i due artisti affondan0 l e loro radici: quindi fuori , 
r i spettivamente dal la tradizione strettamente l ombarda o l om­
bardo- francese, per Wlichelino ~ e della corrente padovana- ver o­
nese, scendente fino a Martino , per Stefano. -

A qu esta scpnur scmmari a ricerca dabbo p r emetter e , che 
ad.EJri sco alla defini zione s picci a ti va del Longhi, esser e "mito 
l ogici II quei pittori di Colonia, cui era di pr ammatica appel ­
l arsi per 11spiegare 11 le v ene morbide , non solo di q_uesti pi tt,2. 
ri veronesi o l ombardi or a in esame , ma anche dei veneziani , CQ 
me Nicolò d i Pietro e Jacobello del Fior e e Zanino e gi ù fino 
a Michele Giarnbonoa Mitol ogici, s ~intende , in ordine all'esi ­
stenza di una piattaÌorma stilistica colonese det er minante per 
il t ardogotico del sudest europeo ; non nel senso che a Colonia 
non sia esms ti t a una scuol a di pi t-tura: tuttavia, è da pr ecis~ 
re , piuttosto tardiva; la sua figura centrale è infatti , com'è 
n oto, quella di Stefano Lochner , attivo tra il 1430 e il 1450: 
essa dunque ha poco r1eso suJ_ nostro p~cob l ema.. E" invece anche 
q_ui , più o:pportuno c onservare un cer t o rispetto per la cronol.2, 
g ia, e appurare se , per avventura, certe consonanze che s i son 
notate tra l a pittura del nord Italia, e della s t essa Venezia, 
e quGlla di Col onia già nei pri missimi anni del Quattrocento , 
non s i ano aa inteTpretare invece come effetto di derivazi oni 
comuni, a Col onia e a Veron a e a Veneziao Et abba stanza chia 
ri ta, per es o Y 1 • azione che Maestro Ber tram ha avut o su quel 
"crocicchi o di influenze 11 che fu Col onia , e , contemporaneame~ 
te , su c erti aspetti della pittura veneziana, per es•, di Ni ­
colò di Pietro; ma è anche da ricordare che maestro Bertram 
von Minden (1379 - 1415), sebbene nato in Vestfali a è attivo 
ad Amburgo (il suo politt ico della Kunsthalle di Amburgo è del 
1379) dove muore nel 1415; e che nel 1375 è presente , precisa­
mente ad Amburgo , il gr ande pittore Teodori co di Praga , l a cui 
opera influisce direttamente e fortemente su quella di Bertram, 
e dunque sullwarte della Franconia1 di Norimberga , e , indiret-



tamente , sulla scuol a cli Col onia o Onde té.ll unc consonanze d 'ac 
cent o tra Col oni a e l 'Italie. del !lord, p-i.ù spccific2.tOI:1cmte il 
Ven eto , potrebber c s p i egars :t. col :ricorso ud uno.. comune compon8!!_ 
te , diramat o.si a.a 1.m l a t o verso Amburgo e la volle ò.cl Reno , d 
dall ~al tro ver so l a vall8 dell~Adige e Verona~ 

Per il nostro studi o del l O II evoluzione II pi t i;orico. di Ste 
fano è necessario ·t; c.mer 1Jrese11t a anzi t utto che nei due priI:li -
decenni del Quattrocento esiste un unità di cultura f igurativa 
in una larga ~ona dell ~Europa centromeridionale , (a nor rl del le 
Alpi ) che comprende l a Boemi a ( con c entrc a llr a.ga); ·1 a. Germania 
sufr-o~idm;i.ta l e ( centri a Colcnia e Norimb:erga) ; l ' Austria ( CE!!!, 
t r o a Vienna ); il ~irolo (camtro Im-isbruck); l ' ilt o 11.dlige (e~ 
t r o , in questo moment o;più che Bolzano, Bressanone.). -

L ' estremità prorria:nehte german:i ca ùi quest a zona s i l e­
ga anche a qu el che a:,rvcni va in ::irte a l di la del Reno, in Fra;! 
eia ; ment re 1vestremità meritlionale, austri aca e t irol ese , ri­
sent e alquanto di influssi italiani 7 p iu prec.: sam.ent l. , oJ.tichi! 
r eschio La Nativ-i tà f per eso 9 opera di un ma.estro di scuol a 
viennese intorno al 1410~ oegi nella Pina cot eca di Vienna, r i ­
sente ancor a n0lia sua impostazione, di esempi ris~lenti nd 
.Al tichiero ~ e cosl i l qt,1.adro probabilmentE: dello stesso maestro , 
c erto della si;esse. sc11ola. con l a Trinità , a Londr::i . 

Agli j.nizi del se cel o ll dun qu e !' - forsP- a seguito del ­
l ' andata a Vienna di Ma.etino~ che vi lasciQ l 1affresco vot i vo 
in Santo Stef a..."1.o - · i. pi ttorj_ a.ustr .:.a.ci si mostrano <1..ccentuntu­
men te italianiz zani;i ; a.'1.zi., veronesizzanti .. Ivla poco piu tordi, 
con l' anonimo maest ro della t avola votiva di San LM1br echt -
•·articolarmente in q1.1.est o q_w:tdro , che A.l :pi ttor c ha dat o i l 
nome "di comodo II col quale è conosciuto, e s i trova "in si tu"· 
nella Stifts galo:rie ~ databi le intorno al 1424 -· anche l a pitt-~ 
ra austri aca assume accenti dccisrunent e eotico internazionili: 
che s i r i senton c anche in opere della s t esaa c erchia~ Berlino, 
a Vienna o a Kl.ost ern1::uburgu -- Nella stessa A.ustria y un altro 
piccolo centro di cultura pittorica è costituito dalla "Scuola 
di Salisburgo " Il r appre:,sentato soprattuti;o dal "Pahlor JUtar" 
~r a a Mona co, e da.lla Nativltà di Kremsmtlnst er: esempi di un 
graz ioso ~ rm. gen erico e poco esp1--essi vo !' :isermo cormruni ~" go­
t i co int ernazionale , In te:crP- piu vicine a i confini i t ol i:mi , 
nel la Stir i a , il gùEi;o gotico internazional e si col 0ra di per­
sis tenti residui al t.1.chi er eschi : e semrio tipico la l,.tadonna. del 
l ' epi tafio di Urli eh Rej_chme chcr~ del 14 10 c" , al Lrmdesmuseum 
cli Gra z . Scendendo ancora.., e d entrando in Pus t 11ria , trovinmc, 
nella raccolta dal convento di Novccella pr esso Brass rumne l a 
tavola vot iva ài Hil prancl di Passi.ria Jel 14 18 , imp iGtato. an­
cor p iu decisament e "nllo. v er onese ;. ,, 

In quest\ambito di ~ultu.ra artiatic~, -'rr azi osament e ma 
anche qlquan~o impucciatumente e ~encr icement e ;oti co- i nterna ­
zionale , l ' a zi one p i u e~crgir.u - èopo che s ~era attenuat a nei 



prini del Quat trocento e in.fine scaduta. , com& for za viva , quc!_ 
l a del l 'orto ve-ronoso ini:;orno ad Altie;hioro - è esercit~t c. dc.l 
centro di Pre.ga~ s0nza dubbio i l più vivo 9 il :più origh mle , il 
pi ù f ocondos dell'intera 16ona che s tiamo consi der ando . 

~ esto c entro~ fu une dei più t ot almente 11cortesi"(vo­
glio dire di ~2rt e) che si con pscono: più ancora forse delle 
corti del duca di Berry, o dei Vi sconti a lì.1.tl E.no , o degli Sca~ 
ligeri u Ver on a,. Esso i n f atti fu cr eato , praticamente dal nul 
l a t da un imper a t ore , Carl o DI (1346 - 1368); f u cost ui che fo~ 
dÒ l'Uni ver s i tà (l a più anti oa dell ' Europa central e) ~ 1•trcive­
scovado; e n el 1348, la prima IVIalerszeche ( s cuol a pi t torica ) ; 
insomma l 9 intera Ncuostad+, (nuovu c i ttà) di Praga . -

Carl o IV, di dinastia di Lussembutgo , quindi mezzo fro.g 
cese9 mi se do. prim!l a capo del la sua Malerszeche , o cor por azio 
n e di pittori ~ un renano, Nicola Wur·mser; ma l a sua cult ura 
pittorica di Pragar com~è ben not o del r esto , fu aper ta sopr a! 
tut t o , e decisamente~ alla lnf ~uenze i tali ane~ Il che non era 
poi affat to una cosa nuC'va per la Boemiu; anzi, si può dire 
era vecchia di secoli: del l 1 untichità e d0lla continuità , ve­
r amente singolm:·a] di crrtestc a.ffl-..i.sso dall' I t alia , può esser e 
indice , in c erto modo ePampl:::?.r e , iJ_ fatto che i l più 9.nti co ~ 
n oscri t to miniato s uhe , seconde ot;ni v-erosimigl i anzo. , sia s t a­
t o dipinto in Boenlia1 è una copia della "Leggenda di San Vence 
s l ao ". conservata a WoJ.fen·outtel , 1 vauto:!'e della quale è 
Gumpcldo , vescovo di Ma.~tcvu: i l librr fu ordinat o verso l'an-
n o 1000 dalla princi pessa Emma moglie di Boleslav II . Più 
t ardi, nel Duecento 11 1 9 ondata di gusto bizantineggiant e che 
investe anche la ~ultura artistica t;:,emas h a un chiaro punto 
d ' origine ~ Venezi a ; la testimonianza più evidente ne sono f oE 
s e l e miniature prov eni enti dal convento San Francesco , oggi 
al Mus~o Nazionale di Pr cgan 

Esse sono v enet e j anzi ~ru:ie zi one: il l oro s t i l e è vie!_ 
n o a quello delle mi niature ~eii..'Evan geJiari o scri tto da Gi oVEJ!! 
ni da Gaibana e conse:rva~o qu.i a P~dova~ n ella Bi bli oteca Capi 
tolare del Dt;_omo ; le quali sono per m0 tra le opere più sit;nifi 
tive della. pj t turn propriamente veneziana dol Dueceni;oo Gli 
apporti cla Venezi a n oi-~. cessarono poi con il Due cento: furono 
p er esempi o mosai cisti s icuramente - anzi documentatamente -
v eneziana col oro che in~.1.Yol o anno 1 n el ·1370 - 71 , es eguirono 
l a gro.nde de cor ::i.ziùne a mosaico sulla facciata della cattedr~ 
l e di San Vito , a P~aga 7 rappr esentandovi il Giudizi o Univer ­
s ale 1 e r itraendovi anch~ lo stesso impe:i:-ator e Carlo IV con 
la moglie Elisabetta cli Pomerania, E infl ussi di mac- ­
s iiro Paolo ven eziano e di Lor e.n~a e della l or o s cuol a s on o cvi 
denti nel la pittura su tavola boema del Trecento , -

Frat tant o , er a gi UYJ.t o l assù anche Torr.asc da Modena; o 
almeno vi av eva inviate l e Ju e tavol o che ancor a s i c onserva- ­
n o nel cast ello ùi Karl stejn 9 e ch& fecero s cuola~ Ma 9 sopra! 
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tutto, da quest o humus di cultura figtITativa cosi a lungo fecon 
dato , co s ì ricco , nacque e fiorì~ n ella seconda metà del Trece-n 
to , una scuola di p ittura gotica origina l e , pr opriamente boema: 
l a qual e i n br eve 9 f ffirorita dall ' oper a di alcuni artisti di o.l. 
tissima l evatura divenne l a !)iÙ i mportante d i tutta l'Europa 
centrale , ed a su a Yol ta ebbe una f orza di espansi one tale , da 
deter minare una inv er s i on e , per cosi dire , d ·lla corrente de­
gli influssi o Se finallor a l a c'fil.ltura boema ne aveva piuttosto 
r accolti e subiti, or a è essa che li det ermi na; e con tala am­
piezza, ch'es s i giungono a perme-are r o almeno a toccare , i centr~. 
di produzione di pittura gotica internazi onal a non sol o pala~ 
chi , come abbiamo visto la scorsa prir1aver a a Varsavia, ma anche 
francesi, t edeschi, specialmente austriachi e s l oveni ; arriva­
no fino a Milano, l ambi scono Ven ezi a ; sopratutto i nvadono il 
Tirol o e di q ll; , scendendo pex l a via clell v Adi ge ~ giungono in 
Trentino 7 e a Ver onar -

I l grande maestr o, che di ede inizi o a questa spl endida 
f i oritura boema fu Teodorico - il _p39imo ca.po. 11l ocal e" della 
lVìale:razeche , della coripor azi one r egi a di pi ttori, f ondat a , come 
s ' è det to , a Praga nel 1348 o Fra i l il 1 357 e il 1367 , questo 
grande pittore di ede l a forma e l a decorazi one de fini ti ve del 
la cappella di Santa Croce di Karlstejn - i cui muri sono tut­
tora coperti da N.. 127 _pannelli di sua- mano ~ che r appr esentanci 
figure di santi~ di prof eti, di angel i~ dominati da sopra l'a1 
t are dal grande quadro aella Crocefi ssi one . -

Non posso soffermarmi quanto v.orrei su quest e SIJl endi ­
de pitture; davo limi tar□i · a richiamare l a vostra attenzi one 
su alcuni el emer.ti f ormali 9 tiJJici dello stil e di Teodorico , o 
che da lui s i t rasmetteranno a scol ari e seguacio Osservate il 
carattere , p er intenderci , espr essi onistico :i di questa pittura: 
l'ampiezza e i nsi eme l a f luidità dell f impostazi on e : la morbide! 
za densa e pa.nnosa , ma anche cosi abbandonata j delle vesti, ca_ 
denti in pieghe lungh e ondulanti , allar gate a campana in basso . 
Not ate anche il tipo particolare di questi visi, irregolari, 
dai gro&si nasi élllch 9 essi come grondanti in basso ; e i grandi 
morbidi occhi s umi di i ntensamente vellutati , dalle iriài enor ­
mi e come immerse in un l iquido l umi noso . 

Sono dati est erni ; sono motivi morelliani questi s l o so 
bene, ma utili a definire i l carattere di s tintivo , in mezzo 
a tutta l a pittura del Trecento 1 del ''mondo pi ttorioo " di 
quest o ecc ezionale Maestro ... Dal quale discendono numerosi pit 
t ori , che imprimono alla pi ttura bo Gma un ' ulteri or e evoluzione , 
che t occher à nuovruuent e il punto culminante con l ' opera del co 
s iddetto Maestro d0ll 'alta r e di Wittingau (o Trebon, in cèco ) . 
Piu decisamente gotico , il maestro Wittìngau - che è pr obabil­
mente l a piu grande f i gura cli tutta l a pi ttura boema - è , nei 
riguardi di Teodorico , press~a poco nella posi zione in cui si 
trova Stefano nei confr onti di 1Utichi er o :· egli i mmette nei 
suoi di pinti (restano di lui punnelli della g-_'a:n.::-~ ancon a che 
gli ha dat o il n ome : eseguita intorno a l 1380 per l a crhiesa cli 
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San Gil l o del Convento degli f\gostiniani di Wi ttingau; ed al t r e 
poche cos e attribuitegli ; ma piuttost o della sua b<' tìiega , come 
l a Cr ocefj.ssione di Santa Bar ba r a, pr oveniente dalla cappell a 
ci quest a Santa pr esse Wittingau , oggi alla Galler ia Nazi0nale 
di Pr aga) , una spiritualità più i nt e~sa, ma sopraìitutt0 , una 
più effusa sci oltezza e drilce zza di linee , e una gamma di col o­
r i vivi , caldi, mirabilment e accor dat i . 

L' opera di quest o art ista domina l ' ar te boe!:18. Jell ' ulti-
mc quarto del Trecent o : è SODr a t t u tto a seguito di essa che si 
sviluppa , con cenìiro a Prafa , q_uel l o che è sta to chiamat il 
"bello stile " t a r dogotico b0emc , il quale durerà , con l e sue ul 
ti.me propaggini ancor vive, fino allo s c0ppio del le guerre hus­
si t e , ma avr à i l suo periodo di massL~a f ioritura nel ~r ime de­
cenni0 del s e colo XV: tra il 1400 e i l 1d10 all ' inci rca . Unr 
t r a gli es empi a .mi o avvis o più caraìiteristici e particolarmen-
t e gr azi os o di quest o " bell o s tile '' 9 è la r1adonnina detta di 
"Ji ndrichuw Hr adec", di pinta ver se l' anno 1 '100 , ed acquis t ata 
abbastanza r ecent emente (1QJ2 ) dalla Galler i a Nazional e di Pra­
ga . Pur di most r andosi sensi bile ad i nflussi occi dent al i (per 
int enderci, f ranco-renani) quest a pittu r a tien f ede a i dat i fon­
damentali del linguaggio tar dogotico bcemo , qual er a stato matu­
r at o , e por t a t r• a d eccezional e alt ezza espr essi va , dal maestr " 
di Vh tting au . Nr, t a t e il deli catissimo meraviglios e accordo dei 
t r e color i frndam.entali: azzurro per vinca del man t o del l a Vergi ­
ne, gi all o ocr a del r ovescin del manto e del cuscino, r osa salr.l~ 
ne del sempl icissim(' t r ono ( quanto l ontane dai tr0ni el ab0ratis­
simi della tradizione padcvana- ver ones e ! ) ; i n mezzo a i quali sui~ 
ca , quasi abbagliant e, il bianco Jel drappo ricamat n che avvnlge 
i l bambin Gesù: la cui s tes s a f i gur a, ne a cqu i s t a una l evità se~! 
pc r a t a , da apparizione . Ma notate soprattutto il meravi gl i oso par 
tit o di pieghe che apr e , allarga i n bass o i l mant n della Vergi n~ . 

S0n questi - s chematicamente, s ' intende -, i dati l i ngui ­
sti ci pi ù evidenti ? che dalla s cuol a boe~a s i diffonder anno pr es ­
s 0cchè in tut t a l ' a r ea gcticc- i nter nazicnal e ; e particolarment E:. 
n elle s cunl e dell ' Austria , specie del la Sl esi a e del Tir~l 0 . Ta­
le di f fusi o11e è attes tat a principal mente dagli a ccenti d ' erigi ne 
boema , che possi9.lllo f a cil~ent e avvertire in tanta pitt ur a europea 
del prime decennio del s ecclo ; ~a non mancane anche n~tizie di J ..::. 
CUJ!lent i: per dar e un sO10 esempi o: il dccument c del 1404, che at­
testa la pr esenza di un quadr o rappresent ant e l a Pietà, pr ~venien 
t e da Praga , in un luogo così occidentale - r i spetto alla z0na che 
consider i amo - come Strasburgo . 

Ed a r t isti venuti di Bceni a sono r icor dati a 'lfi l an0 - e 
non s ol o pittnr i - , e nella gran fabbr ica del Duomo : (ai già no­
t i si può aggi unger e , per es . , il nome di quel Venceslao di Pra­
ga , per far venir e il quale dalla B0emia a 11Tila110 , con l 'intent o 
di s cstituir lo a J ean Vi gn<"' t , il Consit lic dei fabbric i eri della 
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Cattedrale fa scrivere a Nicolò di .l\lemagna , marchesG di G~di­
;liasc<"', per chè interrcnga i su0i buoni uffici press la ccrtE: 
B0ema: 1403 . - Secnnd0 il Ketzel ( in"Wiener Jahrbuch" , 1 '134 , 
pag . 23) , sarebbe magister Wenzislaus de Castro , figlie di Pe­
ter Parler) . -

Ma , cnme h o già de tto , il ''belliì stile" della pittura 
tar dng~tica boema agisce con f Jrza particolare - e l o si inten 
de, data l a vicinanza g ener afica e gli stretti r apporti cult u­
rali - sull ' arte austriaca ; e , attraverso questa, anche sull ' a! 
te dell 'alta valle dell ' Adi ge , e del le val~i laterali che ad e~ 
sa a f fluiscono: in particol a r e , dell a Puster ia - che , nel Quat­
trocento , s i rivela la z0na incomparabilmente p i u fec0nda di 
ar tisti dell ' intero Alto J\.dige : basti pensare alla f igura di i'!Ti 
chele Pache r -. 

E di qui 1 discende in Trentino~ e a Trentc stessa. \ 
Trentn poi, v i arriva anche per via diretta : per opera soprat­
tut t o del principe vescovo Gi"'r gi ) di Li chtenstein , nato in Mc­
r avia , legatissime, alla cr,rte di Praga, dalla qua l e poteva ott~ 
nere C"'n tutta f aci lità gli venisser0 inviati artisti della sua 
terrl3. d ' or igine, iscritti alla '"al c .J:SzechP - che, come s ' è vistr , 
era una corpor a zione di pittcri alle dirette di pendenze del so­
vrano . 

Sicchè non mer aviglia che agli i n izi del Quattrocent o 
un pi ttcre boemo si trovi a Tr entn, e vi dipinga, nell a Torre 
il.quila del Castello ( allor a r esidenza del Vescovn) del Buon Co!! 
siglin , tra il 1 406 e il 1407, gli affreschi farnosi rap~resen­
tanti il ciclo dei m6si (tema di antichissima origine e di lun­
ghissima ininterrotta tradizione , specie medievale : la rappre­
sentazi one dei "1esi dell 'anno , attr aversc- le "-:>per e e i gi"rni" : 
gli aspetti del l a "na tura " - piant e, animali - , e i lavori cbe 
gli u mnini compi ono nelle varie st8,6ioni) . -

· Cctes t o pittor e è, con ogni pr obabilità, quel Venceslao , 
il quale, i n un dc,cunento dei pri".!l.issimi anni del secoln (pubbl1 
cato dal Weingartner) ins erì ve il sue nome (Wenze l mal er v 1n 
Trient) n~l Libr; della Confrat ernita dell ' Arlber g : nel quale 
è precisat anche eh ' egli e r a pi ttcr8 " di corte" del Vesccvo : 
onde , che a lui si debbano gl i affreschi dell Torre Aquila, ap­
par e estremamente pr cbabile . 

Ma a questo pr C' posi t o è necessari ,') richiami l 'ipotesi 
molto seducente del Fi ecco . Secondo Fiocco ( 11:Pr0porzioni", 
1950), l ' autore dei l'!7esi di Tren t;n non sar ebbe Vencesl a , rna 
Stefanc da Ve r ::ina, del quale t uttavi a Venceslao sarebbe un 
a iuto . Fioccr ragi ona i n questn nodo. Stefann acc0mpa6t1, nel 
140'1- cir ca, gli ultimi Scaligeri fuggiaschi , ttnt r ni" e Brunone , 
a Vienna; e qui dipinse , nel Du.nmo Ji Santo Stefano, l ' affrescr 
vc•tivo con la 1\1a,lcnna, che accogli; appunt " la nreghiera di B~ 
non e della Scal a(l ' )fferent c inginocchiato , dal pr0filn " cagna! 
zo " ) accompagnat o dal suC' santo protettorE:.. ecl ononimo, Brunone . 
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Qui a Vienna , Stefano avrebbe incontra t o un pittor e boeme : Ve~ 
cesla0, appunte : l ' avrebbe accolto come scolaro e collabcratore , 
l ' avrebbe por tato con sè , t ornando a casa per la via di Tr ento . 
Fiocco pensò <li aver trova t o una certa conferma alla sua ip0te­
si, nel fatt o che nel Libro della Cor porazione dei pitt ori di 
Praga , un pitt 0r e di n ome Venceslao (Waczlaw Peh!Il maler) si tr~ 
va iscritt~ , n el 1405 circa , e poi depennato (ciò che indiche­
rebbe ch' egli aveva l a scia t e la cor porazione per r ecarsi altrQ 
ve) . Il Deg &nhart v er amentE. ha obietta t r- - in ".Arte Veneta" , 
1954 , pp . 98 - 99 che , s e si conosce appr r ssimativ2.I!lente 
la dRt~ dell'iscrizione del nnme di cot esto uittor e , non si co­
nosce quella della sua cancel lazione; e che cot esto Pehrn si po­
trebbe anche i dentifi care con altri numer 0si Venceslai~ e pa:rr 
ticolament e con un Venczeslaus menzionato gi à ne l 1400, e con 
uno che risult a a Praga ancora ne l 1427 ; ma l ' obbiezion e suona 
un po I f orzata. 

Comunque , s econc.ln Fi occl" , quel Venceslao , dopo aver col 
laborato con Stefani ai Mesi ( ed anche ai Il cartoni Il per i rica 
mi dei ~aramenti e della crnce del Lichtenstein nel Duomo ) di 
Trento , avrebbe affrescato , da s ol o 1 n0l 1415, la chiesetta del 
cimitero di Riffiano pressn 1'1erano: l e pi ttur e hanno una seri! 
ta con quella data e c('ln la fimi.a *) del l c r o autor e : "Hoc opus 
pichtavit magister Venclaus" . Il qual e non avre;bbe dipi nte s ol:_ 
tanto questa decorazione , in Alto Adi ge ; ma anche un affresco 
votive nell ' atrio del campanile di _'!e rano , f orse nel 1414, at­
tribuitogli dal Weingartner; una Crcc~fissione , molto deperita, 
all ' esterno di San Procol o a Naturno i n Val Vennsta (edita dal 
la Haniel , che al pittor e tli Riffianc dedicò una monografia : 
J'ieist er Wenzlaus von Riffian, UUnchen 1940) ed anche , secondo 

Fiocco , l a miniatura col Giar dino cel este , oggi al Fer di nandeum 
di Innsbruck, ma ,pare , prov enient e da N~vacella ~ressa Bressano­
ne). 

Sceso poi a Verona e riunnt osi a Stefano suo maestr o , Ve_!! 
ceslao vi avrebbe clipinto , nel 1432, i l g r ande affresco intorno 
al monumento Ser ego , in Sant 'Anastasia, ed anche, poco dopo il 
1438 , la Madon.."l.a con San Giacomo ne l la cappella Sslerni . E sa 
r ebbe i nfine da i dentificar e con ciue l :pittore 11Vincenzic di St~ 
fanc ", che il Vasa r i nomina nella Vita di Fr a ' Giocondo e cli Li 
ber ale da Verona; e che non 1Jntrebbe essere f iglin di Stefano , 
visto che sappi8.!llo che c~stui non ebbe figli maschi, ma s olo due 
f emmine : onde quel di sarebbe s ì pa t r cnimico , ma indicherebbe 
una paternità d ' art~ non di natura (cosa clbl resto abbastanza 

*) nel filatt eriv rette Jai l eoni acc0vacciati ai pi edi del r i 
quadro della Pentecnste . 
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frequente ) . Vasari ( che risult a di scr et amente i nfr rmat o su.1-
l ' arte cli Ver ona, nella s econda edi zione delle "Vitte " ) avrebbe 
avuto n0tizia di uno scolar o di St efano , e di essr avrebbe tra 
scr itto il nome diff ici l e , e non comuue f r a nni, Venceslao , nel 
l a f orma più vicina pe r as s onanza, e più ovvia, di Vincenzio -
(cosa anche questa tutt ' a l t r o che r ara , specie negli scrittor i 
del Ci nquecento ) . 

Ques t a complessa ri costruzione del Fi occo , eone di cevc , 
s educente , non ha mancato di susci tar e opvos izioni - l a r i ù d! 
ci sa, da pa r t e del Degenhart - che l a r es pinge nella sua t ot a­
lità ; più i ndulgent e da parte d ' a l t ri ( es . Pallucchini); che ne 
discutono s opr a t tutto i particol ari - per es . l ' attrlbuzione a 
Venceslao degli affr eschi del monument o Ser ego in Sant ' Anasta­
sia a Ver ona . e t c .- . Pocc g)ova prender e par t e alla discussi o . -
ne: sulla qual e , comunque, l a mi a meditata e i mparziale opi nio-
ne è l a seguente . 

Cr edo sia difficile c0ntestare che il Venceslao1 attest~ 
t o come pittor e del vesc0vo di Tr ento Gi or gi o di Licht enstein , 
sia l ' aut or e degl i a ffr es chi dei M:esi n5lla t orre Aquila del C~ 
stello del Bunnconsiglio . I n qeus t e pitture ben poco vi è - se 
qu es t a par ola ha qui un senso - di "i tali ano" . Esegui te sicur~ 
nente tra il 1406 e il 1407 , i n un ~onent o ci oè nel qual e , non 
si dice a Ver ona, ma - come vedr emo - nella s t essa pi ttur a del ­
l e zone est r eme Qell ' Alt0 Adi ge , quale l a Puste r ia , s i trascin~ 
vano ancor a hen ricr noscibili persi stenze alti chier es che , esse 
non hanno assolutament e nulla di ver ones e . Sono evidentement e 
l ' oper a di un pi t t or e i rmni gr a t ~ , che si vale con ogni pr obabi­
li~à di !!li.niature çi caratter e t otalment e nor dico ; e dispcne 
l ' un dopo l ' a ltro i suoi quadr etti - s t avo per dir e le sue p~ 
g :ine miniate - su quell e par eti, s enza al cun r apporto con l' ar 
chite ttura , senza pr eoccupa zione per una coer ente ambi entazi ne 
"spazi al e" ; come s e dist endes s e un t appet o , o un a r azzo . Que­
s to s i stema , ques ta partit ura , s ono ovvi amente , s ebbene gener i ­
cament e , indicati vi del gust o got ico interna zionale del l ' ar ea 
centr oeuro:pea . 

lVla se andi ai:io a vede.re più davvici no e pi ù a f onde , e , 
l asciando l a descrizione , sempre i neffi cace , ùell ' il!lpalcatur a 
gen er al e , consider i amo l e cl aus ol e lingui s t i che più si gnifi ca­
t ive , cioè l e singol e figure , e le l or o part i , e il modo come 
esse s 0no di pi nte, ci r ester anno pochi dubbi sulla cultur a pit 
t orica , all a quale questo artis t a appartiene . Cer t o espr essi o 
ni smo , e insieme certa curi os a s f ocatezza dei visi; certi oc­
ch i s barr a ti ; certa vivaci t à di pi glio a contr asto con un Desa~ 
t e languore di f orma, cer t o urt o di col ori ancora ravvisabi l e 
(nal g r ado l e ripassature , di solito non ~onsider a t e, e i compl~ 
t amen t i evidenti, che lVJarcello Fogolino vi es eguì i n t orno al 
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153 5 per incarico del vescov o Bernardo Clesio ( 1): la larga 
nellata cinque centesca ha dato qua e là al sottile disegno 
co un che di sfatto e di vacuo ) rivelano chiaramente l'ori 
hoema di Venceslao: anzi, -più precisamente, l a. sua appart 
a quel che è stato chiamato il "bello stil e " tardogotico di 
ga. 

La pittura dei Mesi infatti d eriva , in modo ben chiaro'y 
da quella del maestro dell ' altare ùi Wittingau; ~iù esattamen-. 
te da quel la dell ' anonimo dir etto scolar o di questo, che dipi!! 
se , poco innanzi il 1400, la Crocefissione per la cappell a di 
Santa Barbara pr esso Wittingau ( ora a l la Galleria Nazi onale di 
Praga) ; ma, in più , mostra quel l ' 11 agg i ornament o" ai modi goti­
co- internazionali, di pr obabile pr oveni enza r enana, che già a) 
biamo notato p e r e sempio nella Madonna d i J indrichuw Hradec , 
e che è caratteris tico appunto di cote s t o "bell o stile" tra il 
1400 ed il 141 O: l a stessa parti tura g ener al e di questo arazzo 
affrescato rivela l a conoscenza d i miniature appartenenti ad 
una tradizion e pittorica che è quella che dà i cartoni per gli 
arazzi in s enso p r o_prio ( cfr . ce rti particolari dei !11esi, per 
esempio del .1\1.aggio , c on scene analoghe d i tappezzerie tessu­
te 8.d Arras in q_uesti anni: per es . "L ' offrand.e du coeur" (ver 
so 1410) d e l 11/Iuseo d e l Louvre ) e che , a non :più di diaci anni­
dagli affreschi trentini , darà il suo capolavor o nelle illustra 
zioni di Pol de Limbourg del calendario delle "Très Riches He~­
res " dsl Duca di Berry, al J\IIuseo Condé di Chantill y : cnde , per 
questa via, si spi ega anche i l lievissimo s e ntor e f i8!lmli.ngo , 
avvertibile ne i 11.iesi di Torre Aquila. -

Non sappiamo quant o questo Vence s l a o di Praga (che po­
trebbe ben esse r e q_uel Venceslao Pehm i ndi cato dal Fiocco , in­
seri tto intorno a l 1405 nel Libro della iVlalereze che ai Carlo IV 
e poi depennato) si s i a trattenuto in Tr entino ; è anche possi­
bil e egli abbia segui t o le sorti del suo signor e , il vescovo 
Gi orgio di Lichtensi;eì n , quando questi f u cacciato da Trento 
da Federico d ' Austria, nel 1 407 . Ad ogni modo, non cr edo che 
- s e si esclud on o i già ricor dati cartoni p er i ricami dal pa­
rato dello stesso Ve scovo ; al Du omo ùi Trent o - esistano nella 

( 1 ) Nota del 12 dic. 1534: " ... • M0 Marcel f i n i ssa de far la 
l i tte ra .messi e q_ue l che manca da e ssGr eseguido in la Tor 
de l'Aquila ". Il Fogolino a quella data aveva dunque già 
p ortato innanzi il lav or o di tipassatura degl i affreschi ; 
del r es-to e r a stato chi amato dal vescovo , C"l fratello Mat 
t eo , nel 1527 (rL~ase a Trento fino al 1541 - 42) per affian 
care Tic sso Dossi nel vastissimo lavoro di r est aur o generale 
e completa decorazion e d~l Castello , come appar e dai documen 
ti veneziani e clesiani. 
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altre pitture attribuibili alla sua 
• 

Ma la sua nrcra vi lasciò un •oma notevolisslllB.. Invl 
: le influenze boeme vi penttrarono anche ~cr altre vie , f or 

e meno dirette: presUI!libilment& per la via èell ' ~ustria orien-
ftale : la Carinzia, la Stiria e giù per Brunico e la Pusteria:­
e cib dovette avvenire qualche decennio prima degli inizi del 
Quattrocento . Verso il 1372 a Castel Tirolo sopr a Merano si 
dipinge un altare: uno dei committenti di esso aveva pr eso in 
moglie una figlia di Carlo IV di Praga; nel catal ogo di oper e 
d'arte sudtirolesi pubblicato a I nnsbruck nel 1946 (pag . 10 , 
tav . 2) s& ne defini s ce l ' autore '' strettissimamente impar ent§:_ 
to con la produzione artistica austriaca dell ' epoca sotto f or 
te influsso boeno", è.efinizione che il Rasmo ( "Cultur a A t esi: 
na'', 1947, 2, 1948, 1 , pag . 7 dell ' estratto ), respinge come 
troppo incer ta, pr oponendo l ' attribuzi one al Ma estro della t ~ 
vola vctiva di Ocko von Vlasim, scolar o diretto di Teodori co 
di Praga , s e non addiri ttura allo stesso gr ande Teodorico . 
Nel Museo di Bolzano , la tavola votiva di Giovanni Austrunck, 
preveniente dalla Certosa di Senales - e databile a circa il 
1380 - è di impr onta nettamente boema; l a Crocefissione della 
Raccolta del Convento di Novacella (Bressanone) intorno al 1 400 
è, ovviamente , uscita dalla bottega del maestro dell ' altare di 
Wi ttingau , etc . 

E' sufficiente accertare che in questa zona , nei primi 
decennii ~el Quattrocento, Ri cost ituisce una sfera artistica , 
che si espr ime con un pr oprio riconoscibile linguaggio: s ebb~ 
ne questo convogli e raduni, un una cornice genericamente go­
tico- i nternazionale, r esi dui , tenacement e e lungamente per si­
stenti, di cultura pittorica ver onese d ' ascendenza altichi er~ 
sca, ovvie simpatie per l ' a rte della pr 0ssima Austria , appor­
ti più l ontani , ma più efficaci , pr ovenienti dal centro di Pr~ 
ga . L' argomento non è stato ancora svi scerato neppure nell ' oE 
dine filologico: onde queste osservazioni conservano alquanto 
di provvisorio . 1~ sembra tuttavia, che sia podsi bile indica­
r e due zone - s ' intende tutt ' altr o che stagne, anzi r eciproca­
~ente interfer enti - nella cultura artistica alt0a t esina di 
questo tempo: l ' una ad occi dente del cor so meridiano dell'Adì 
gc (Merano e la Venosta) , l ' altra ad orient e (Bressanone e la 
Pusteria) . Alla zon~ occidentale ap?artiene uno dei pochi pit 
t ori l a rgamente noti - se non altr o per chè firma la sua princi 
pale opera - quel Venceslao di Riffiano, autor e , come s ' è vi­
sto , nel 1415 , degli affreschi del la chiesetta del Cimiter o di 
questa l ocalità in val Passiria . Concordo col Degenhart , che 
queste pittor e non s i può identificare con l ' autore dei Mesi 
di Trento , nè comunque è artista che dimostra una particolare 
adesione ai modi ver onesi di Stefano: quegli scar s i e vaghi 
accenti altichiereschi che , a cercarveli, si posson risentire 
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nella sua parlata, s ono mon e ta corrente nel "senno communis" 
di tutta la zona; e persino le 11 inf'luenze 11 b oeme s ono in lui 
pocn risonanti. 

Venceslao di Riffiano (al cui nome od all a cui cerchia 
la Haniel, nella citatamon ografia 1 ha aggr egato alquanti al­
tri dipinti esistenti in loco) è un simpatico :piccolo l\llaestro , 
pieno di freschezza e di grazia , con piacevoli inflessioni dia 
lettali: infine , un pittor e molto "alpigiano", fin nell a gamma 
dei colori - quei curiosi verdeterra chiari, quei r osa, quei 
gialli, d ' un timbro così carattenistico, che si ritrova in tu! 
ta l a fascia delle valli alpine, fino alla Carnia e all ' alto 
Friuli . -

Una cultura pittorica pr ovinciale e più aggiornata sem­
bra essere invece quella della ~arte ori ental e dell ' Alto Adige , 
specie la Pusteria - che si rivela ora 1 e più si rivelerà in 
seguito , fino al grande 1Viichele -Pacher - anche la -più :feconda 
di personalità artistiche di rilievo . A questa è più opportu­
no volgersi,pe r cercar qualche maggi or lume , ad una possibil e 
soluzione del pr oblema (fil0logico) "dell' ev oluzi0n e 11 lingui­
stica di Maestro S~efano da Verona - in particolar e, dell a sua 
famosa Madonna del Roseto al Museo di Castelvecchio -. 

E, basterà 1 per semplificar e, che ci restringiamo a i due 
maggiori centri - se non altro per numero 8 varie tà di pittu­
re - di vita artistica in questa zona: il chiostro del Duomo 
di Bressanone e il Convento di Novacella lì pr esso . -
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Lasciando dunque i pur interessantissimi :precedenti dugen 
t eschi e altotrecenteschi e, venendo aLla decor azi one e s eguita 
nel chiostro brissinese dopo i l suo rimaneggiamento architetto­
nico , nella f orma che conserva attualmente eseguito nel ter­
zulti mo decennio del s ecol o, possiamo seguire qui in modo abb~ 
stanza chiaro e l egat o il maturarsi di un linguaggio pittorico 
l ocale : a partire dagli affreschi dalla XII camData , dal tempo 
del v escovo Federico di Er dlinger (1374-1 396) e proseguendo 
per l e campate IX, X e XI che a quelli si connettono , fino al­
la XIII, e , nel l ' altro braccio del chiostro, alla IV. E qui av 
vertiamo la presenza d 'una nct evcl e personalità cli artista, che , 
pur assumendo quel linguaggio , imFrime ad esso il propri o ori­
ginale sigillo . Si t r atta, come ormai sembra chiaro, del pit­
tor e Giovanni da Brunico : un artista che meriter ebbe d ' esse­
re più completamente studi ato e con osci uto , e più cri ticamente 
indagato e chiarito . Dobbi amo al Rasmo - dopo gli accenni, 
tuttavia d •un ' eccessiva prudenza filologica, del Weingartner e 
del Morassi - i contributi migliori, e gli invi ti più alle ttan 
ti, a cotesto lavoro . Se bene interpretato quant o egli è ven~ 
to qua e là suggerendo , la urima opera probabile di Gi ovanni 
:potr ebbe essere l I affresco con San Martino a cavallo v enerato 
da un off er ente - un sacerdote della famigl ia Gassl - che s i 
t r ova non l ontano dal suo paese di orig ine, Brunico , nella chie 
setta di San Martino (S . Lorenzo di Sebeto ) , da p orsi nel 1399-
o poco dopo . Non sono chiare le tappe intermedie ; ma gli af­
freschi che gli vengono concor dement e attribuiti, a Bressan one 
e a Novacella, sonc databili al 1417 (quelli della IV campata 
del chiostro di Bressanone) ed al 1418 (quelli del chiostr o d i 
Novacella) . 

Di quest ' armo, 141 8 1 v ' è i n un do cument o n otizia di un 
11 Rans lVIal er gesessen zu Vahrn", onde - poichè Varna è a due pa~ 
s i Ja Novac0lla - Rasmo suggerisce possa trattarsi del n ostro 
pittor e . Ad ogni modo , dagli affreschi attribuibili a Giovan­
ni da Brunico a Bressanon e e a Novacella ( cui il Rasmo aggiun­
ge, considerandoli anzi i l massimo ccnseguimento del pittor e , 
quelli scoperti non molti anni fa, nella chiesa dello Spiritn 
Santo a Vipiteno) possiam~ trarre un ' i dea sufficiente dell ' ar­
te di quest o pittor e , che fu certo uno dei maggiori della Pu­
steria - e senz ' altro il massimo del periodo che consi deriamo : 
primi due decenni de l Quattr ocent o . I l primo affr esco eh ' egli 
dipinse a Br essanone è f orse - almeno a mi o avviso - quello de! 
l 'Epifania , datato 1410, nella campata XIII del chiostro : se non 
altro perché similissimo alla lunetta dello stesse soggetto -
del 1417 - nella IV campata . Nell 1 Lnt ervallo egli avrebbe di­
pinto - sempTe a mia ipot esi - l ' Annunciazione nella X campata , 
e buona parte della volta della XIII ( es . Natività). 

Da questo gruppo di o~ere, Gi ovanni da Brunico appare un 
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artista di n0t evol e e non provinciale cultura figurativa: certo 
egli non è infedel e alla tradizion e e al gusto della sua ~ erra ; 
ma è subito e singolarmente s ensibile all e vari e voci, che v en­
gono aa echeggiare entro quella chiostra di montagne • .Anzitut­
to, alle voci trecentesche v er onesi : l'Annunciazione della X 
campata ha p er sfondo un ' edicola derivata dai grandi esempi :pa­
dovani del gruppo Al tichiero-Avanzo; e i v olti della Vergi n e e 
dell ' Arcangel o sembrano anticipare , sensibilmente , quelli del ­
l ' ancona Fracanzani del Mus eo di Castelvecchio , e più ancora 
quelli della tavola cnn Angel i musicanti del Museo Correr di 
Venezia, avvicinata da l Mariache r alla tavola v e r on ese, datata 
1428 . (Talchè mi sembra pr obabile che il maestro Fracanzani, 
e, più , l ' autore del Coretto d ' angeli del Correr, sia un pi tt~ 
re della Eusteria, assai vic ino a Giovanni da Brunico). A 
Verona anche - ad una Verona disossata e addolcita - rimanda­
no pure gli affreschi della XIII campata; ma con qualcosa frat 
tanto che tradisce la con oscenza dell' arte del pi ttore dei Mesi 
nel Cast ello di Trento . - Così, nella più impegnata pr ova che 
Giovanni, nel 1417 , diede di sè nella l unetta dell ' Epifania del 
la IV campata di Bressanon e , i r esidui pad0vano- v er on esi (che -
usava dir e 11 giotteschi 11 ), avvertibili p er es . n el San Gius eppe 
accovacciato nell'angol o , cedon o a.i fronte all ' e s pandersi boe­
mo delle vesn della Ver gine incor onata, ed agli evidenti ri­
flessi dei Mesi di Tr ent o nell ' arcadia dello sfondo: il gregge , 
i pastori, l o stall i a dal tetto di paglia, il bue , e l ' asino . -
]/Ia sembra a me particol armente not ev ol e i l partito raffinato 
delle pieghe - d 'un gusto ci vilissi mo , pienamente "intGrnazio­
nale", che sembra stare in mezzo e fare da trami t e tra il "be_! 
l e stile" del primissimo Quattrocent o di Praga e l e effusi oni 
liriche del tardo Stefano cli Ver ona , in pitture e i n disegni -
dalle vesti delle p erson e ; dei Magi, - specie di quello ing ino~ 
chiato - e, s oprattutto , della Ve r gine . Cot esti parti ti ricor­
r ono , nella volta della IV campata , ne i bellissimi angeli r egg~ 
cartiglio che svasano , al centro , i quattro spicchi della cro­
ciera. Nel cor po di cot este cappe , Gi ovanni di pinse , entro cl~ 
pei aperti su una s orta di firmamento stellato , i s i mboli degli 
Evangelisti e bust i di Prof eti di Dottori e ùi Santi . li dise­
gno dei clipei tribolati - p er i ~uali s embra c he il nostro pi! 
tore abbiaA(1) - si r itr ova, pressochè identico , nella famosa 

simpatia 

(1) M. M. DELL 'ANTONIO, l ' autrice del primo studio storic~- critl 
co veramente impegnato sull' artista (Maestro Giovanni di Bru­
nico , in "Boll. d ' A.rte '' Minister o P.I . , april e 1928) ha nota­
t o oltre ad altr e anal ogie di stile , l o stesso èisegn0 nelle 
decorazione a frescc della v olta a crocisra della navata de-
stra della chiesetta di S . Giacomo presso Termeno . Qui 
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"Madonna nel giardino di gigli 11
, dipi nta su per gamena conser­

vata al Ferdinandeum di Innsbrucko 
E' questa l ' opera che f or s e più ci inter essa nei riguar­

di di Stefano; perchè n on v ' è du_bbio, che la Madonna del Roseto 
del pittore veronese al Mu_seo di Castelvecchio , abbia con essa 
alquanti punti di c~ntatto . à Stefano stesso i nfatti la attri 
buì il Coletti (1 953), accogliendo u_na vecchia attr ibuzione 
del Semper, mentre, prima di lui, Frizzoni (1L ' Arte~• 1901 , '[ìag . 
221) , seguito da Hermann (1905) l' aveva assegnata a scuola di 
Col onia; Toesca (1912 , pag . 646) l' aveva considerata opera ve­
r onese s otto l ' influ_sso tedesco ; Burger ( 1917 , pag . 263), se­
guito da Van Marle e da Morassi (pag. 438) l ' aveva definita 
il capolavoro della scuola di Bressanone, con influssi france­
s i . E, s econdo me, non c 'è dubbio che questi ultimi si siano 
più degli altr i avvicinati alla (probabile ) v erità; per mi o 
conto , i o pu_ntualizzerei ancor più, ponendo l ' opera n on s ol o 
entro una generica "scuola di Bressanone " ma nell 1an...1bi to di 
maestro Giovanni da Brunico . 

Degna di particolare considerazione è l' opinion e più re­
centemente (1955) espr essa da un conoscitor e dell ' arte a l t oat~ 
s ina quale N. Rasmo, che attribuisce la Madonna nel giardino 
di gigli d i Innsbruck al pittor e l omba r do Andr ea Bembo . Ap­
pr ezzo c otesta opinione ; na s ' intende, che A. Bembo si dimo­
stra in questa pittura estremamente sensibile ai modi della 
pittura di Giovanni ùa Brunico , s pecie quella dei chiostri di 
Novacella ( 1418) e di Br essanone ( 1 417) . 

in un 'iscrizion e , l esse la a.ata della pittura ( 1441) il nome 
' del -pittor e, Junbrogio , già c ol laboratore ( tempore familiariua 

in oper i bus) di Giovanni Gilinig o Gihining (?) ùa Brunico : 
evidentemente maastro famos o, se cotesto Ambr ogio tiene a ri 
cordar e che gli fu accanto ; e f crs c già morto a quella data . 
( un tem1Jo . o o •• o e tc . ) . I cara tteri stilistici di Giovanni 
da Brunico ha riconosciuto il Weingartner negli affreschi al 
l ' esterno di S . Valentino pr ess o Villandro : anche qui ricor ­
r ono disegni ne i bordi dec8rativi, analoghi a quel l i della 
IV campata del chiostro di Br essanone . Anche all ' interno del 
la stessa chiesa la mano di Giovanni - con quella di collabo­
ra tori - è r i con osci bile : specie nel c omplesso con la Sant ' A~ 
naMeGterza! e ritorna il medesi mo disegno delle cornici . Ri­
f l essi dello stile di Gi0vanni s on o anche nelle decorazioni 
este r ne nella chi esa di Gudon; e i n genere in chiese di Bruni 
co e dintorni: San Lor enzo di Pusteri a , S . Giorgio di Brunico , 
Gais; A Teodnno, pure nei pressi di Brunico , le pitture all ' e 
sterno della chiesa (il "Volto Santo" , "Gesù nell ' orto" ) so= 
n o f orse dovute allo stesso maestro . Altri dipinti, nella sua 
mani e ra, andr anno ·piutt osto assegnati allo scolaro Ambr0gio che 
si firma in S . Giacom0 pr ess o Termeno : ~1Iorassi (p . 464) 
pensa che possan0 esser e di Ambr ogi o gli affreschi(deperitissi­
mi) di Teodon o e quelli di Tiles . 



Il contatto del r est o di qu esto pittor e l ombardo con 
l a pi ttura brissinese s i spi ega , anzi l ' ha spi egat o l o s t esso R~ 
smo . Nella campata XIII del chiost ro del Duomo di Bressanone è 
un affresco votivo - lma Madonna as s i sa in un pr a t o f i orito , al 
la quale Santa Caterina raccomanda l ' offer ent e inginocchiat o , -
il canonico bris s i nese GioVruLYJ.i Cerwi t~ Il riqua dro ha un ~iscri 
zione dedicatoria 9ggi molto mutila , ma letta per inter o n el 
1765 dal Resch ~ che la trascrisse e pubblicò nei suoi 11:Monumen­
ta veteris eccl esi ae br i xin ensis " (I , pagc 22 , n . 25) : es sa t e.!: 
minava con l a f irma del pittore e l a data che Ros ch l ess e : 11.1\.n­
dreas de Bembis de Frend pixit o.nno 1429 11

0 Questa pr ezi osa in­
dicazione rimase t ot a lment e n ~gl et ta da tut t i gli studi osi, an­
che speciali s ti, (come Wei n gartner) cli a r te a t esina f i no a che 
il Rasmo ( 1942 ) non riconobbe in qu ella firma i l nome del pit ­
t ore cremon ese lìndrca Bembo ~ il quàl_e, poichè aveva ottenuto l a 
cittadinanza di Bresc i a fin_ do.l 1421, pot ca ben consi der arsi 
bresciano ; onde pr opon eva - secondo me d el tutto attendibi lmeg 
te - di emendare l 9incomprensi bile "de Frend" l et to dal Resch 
in "de Brixia". Per provare il caratter & lombardo della pi t~ 
ra, passava poi a varii confr onti , in particol are con un affre 
sco in San Francesco di Brescia 9 per il. quale già il Mor assi 
( 1939) aveva r r oposto il nome di Anirea Bemboo 

Di qu esto pitt ore, rir·ess ~ a r,oco coetaneo di Mi cheli­
no e di Stef ano - e del quale non conosci amo nessun ' altra ope­
r a sicura oltre a l l ' affresco , molto deperito, di Bressanon e -
possi amo f aci lmente suppor re l a cultura pittorica di bas e : tar 
dogotica l ombar da impr onta t a dalla predominant e per sonalit à di 
Michelino: di quelJ.a tuttavia che anbi2lllo supposto essere la 
"prima manier a " di cos t ui~ 1'11a gi unt o a Bressanone , a dipi nge­
re nel chios t ro , dove l a vo 0e p i ù fort e era senza dubbi o quel ­
l a di Giovanni da Brunico, :.1.on c ' è dubbi o ch' egli ne subì l '~ 
flussoo Si confronti per esv la Madonna Cerwit con la Ver gine 
della Natività del la XIII campa l;a del ch i ostro di Br essanone; 
o con figure del chiost ro di Novacella, dipinti da Gi ovanni : 
la somiglianza è evidente . Né il r apporto tra i du e pittori 
può essere invertito 9 perchè gli affreschi di Giovanni a Bro~ 
sanane sono del 1417 , quelli di Novacella del 1418; mentre la 
Madonna di Anàrea Bembo è datata 142 ·1:: sicchè è qu est a che di­
pende da quellio Cosi si spi egano l e oscillazioni attributive 
della Madonna nel giardino :ii gigli del FerdinandeU1!1 di Innsbruck 
( si ricordi : provcminete da Bressanone) - per la quale l ' ·ipo­
tesi più accettabile s embra essere infine quel la del Rasmo: A!?; 
drea Bembo , nel suo oonento altoatesino ~ Non v ' è dubbi o infa t ­
ti che l'opera sia di qu.est o "ambi ent e "; ma v ' è qualcosa di me­
no al'J)cst-re , di più cittadino ; un fonùo miniaturis tico che ri­
manda alla tradizi one di Giovanni no de ' Grassi e di Mich elino ; 
infine , anche un rifl esso , p i ù puntual e , con cer t i campi delle 
miniature dell'Elogi o funebre di Gi angaleazzo : oper a , come s 'è 
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vi sto , della giovinezza di Michelino (1403) . 
Da ques to "Par adi so 11

, il passaggio è d I obbligo alla 
Madonna nel Rose t o del museo di Worcester, altra pittura t ormen 
tata da attri buzi oni di s c ordonti , l e pi ù delle quali tuttavia -
puntano v erso l 9 ambi ent e v eronese , anzi (Vavalà 1 Vo.n Marl e , Co­
l etti) n el :i;i.ome di Stefano medesimo . ma è interessont e consta­
tare che l a Wittgens (1955) , dedicando alla tavoletta un apposi 
t o articolo, l a a ttribuiva a Bonifa cio Bembo ; mentre il Degen­
hart (1954) , escludendo deci samente Stef ano ("confondere il 
maestro del Roset o di Worcester con Stefano aut or e del Roseto 
di Ver ona è come non distinguer e tra Pacher e Mant egna 11 , ecc . ) 
l ' aveva a s segnata ad un "maestro a ltoatesino- trentino"; il 
Rasmo , infine f e ce anche per essa il nome di lmdrea Bembo: so­
luzione di compromesso tra quelle du e , gi a c chè .lmdrea è un lom 
bardo ambi enta t o in lì.lto Adi ge : - tuttavia , poichè vi s ono sen 
sibi li differ enz e rispetto o.lla Madonna Cerwi t , aggiungeva "in 
una sua posteriore esperienza e pr ecisamente dopo un probabile 
c ontatto con l i ambiente v er onese" o Ma quale "ambien t e"? Do­
vrebbe essere ovviamente , quello cli Stefano ; n on certo quello 
dell ' ancor a ltichier esco Martino . E che c osa c onosciamo di 
Stefano che si possa datare a pri ma del 1421? Ni ent ' altro che 
delle i pot"esi . Onde è possi bile , anzi per me probabile, che il 
rapporto vada invertito o Non è l 9 autor e del Roseto di Worce­
ster che vien e a conta tto con Stefano; ma p i u t tosto , Stefano 
che viene a c ont atto con l ui , e ne trae l o spunto per il suo 
Roseto di Castel v ecchio - il quale è pitt ura di ben altr o li­
v ello ; - ma non sti amo dando appr ezzamenti di qual ità: s tiamo 
facendo della filologiae E r os eti o giardin i o bouquet eaux 
siffatti non sono , a quanto è possibile a c certare , presenti 
nella cultura pitt orica verones e p rima della t avola di Stefano; 
la quale apparti en e alla maturità dell'artista. 

E inoltre , non essendo documentata nè firmata , non 
è stata, e n on è tuttora, di attri buzione univoca: non manca 
chi l a t oglie al c atalogo delle oper e di Stefano : 1 1Arslan 
per es . (1943) - una v oce t uttavia p i utt osto isola t a - la ri­
teneva, anch ' essa, di scuola alt oat esina. Ma i .punti di somi­
glianza con altri di p i nti di s icura assegnazi one a l maestro v~ 
ronese sono cosi nW.11erosì ed evidenti , da convincerci che è 
oper a sua . Sono sopr attutto il frammento d ' affresco pr ov enien­
te da San Cosma e Dam.inao in Verona - s t a ccato e conservat o al 
Mu seo Civico -: pittura 1 come s ' è g i à detto , non documentata 
e firma ta, ma s imili ssima a quella dell ' affresc o già su una 
casa in via San Paol o , che recav a l a firma di Stefano e _pertan 
to , se non altro per quest o , opera s ua indubitabile . _Ed anche 
alcuni disegni , specie di angeli (Vienna, fùbortina n . 26 e 
n . 24016) richiamano sensibilmente il Roseto di Verona. I nol 
tre vi sono n el linguaggi o con cui questo s ' espr ime , r esi dui 
l ombardi così forti e r adica ti, quali n on è possi bile ritrova-
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re in opere altcatesine -- nemmeno in quelle di Giovanni da Bru. 
nico -• Gerto è tuttavia, che una pittura come questn non è -
linguisticamente giustificabile con .:J_a sola tradizione verone­
se , di Altichiero e degli altj_chiereschi , Martino incluso (che 
anzi , essa contraddice vistosamente) , o con l a sol a tradizione 
lombarda, o anche con ambedue insieme , e necessari ament e postula 
l ' ipotesi d ' una pr esa di cont atto del su o autor e con l'arte del 
la zona c~tro- settentrionale d 9 Europa~ da Praga a Col oni a . Di 
fronte alla visione monumentale e f ortemente pr ospettica di Al­
tichiero, vi è qui un r ibaltamento sulla super f icie delle imraa­
gini : una visione coer entement e b i dimension ale , da t appeto o da 
arazzo: il roset o si iruLal za , v erticalment e , in modo da fare 
da campo alle f i gure, che in esso sono di sseminate ~ come fiori 
o frutti appesi a d un albero; e non v'è r apporto pr ospettico 
tr~ l e une e l e altre: gli angeli che salgono v ol ando dall'an­
golo sinistro , in primo pia.no , sono minuscoli, quanto e f orse 
più di quelli che stanno nei piani p i ù a rretrati; così l a San­
ta Caterina , che è r affi gurata dmra.nti !' p i ù. vicina al n ostro oc­
chio , e dovrebbe pertanto essere prospetticament e pi ù g rande , 
è invece più piccola della 1.[adonna posta a sedere in fondo a l 
giardino ; s icchè iri r ealtà ogni pr ospettiva seppure parziale 
- non si dice di hl-ti chi ero 9 ma ai tutta la tradi z i one pittori 
ca del Trec ent o i tallan o - è qui n egata anzi inve1·ti t a : con 
decisione ancb.e maggiore di g_uanto avviene nella Madonna in Pa 
radiso del Ferdinandeum o nel Roseto di Worcest ero Stupisce 
che Degenhart per sost ener e la paternità di Stefano del Roset o 
di Castelvecchio possa scrivere (1954i pago 105) nanche quel 
tapneto fiorito del giardino , che Dareva aver perso ogni spazi~ 
li tà e volume t oscaneggiant e già nella t a vola veron ese - quanto 
geometriuamente; quasi prospetticament e determinato si dimostra 
quando venga messo - in confronto con qu el 11Roset o 11 di Worcest er 
che è il pi ù. puro tappet o senza alcun senso dello spazio ; ma 
nel quadro di Verona gli angeli s i mu ovon o con una quasi pro­
spettica correttezz a - c ome entro una pi azza a rchitettonica -
nell'interno del g i ar dino e sopra l a per gol a che l o circonda, 
mentre nel quadro al pestre sono disposti con sen so dec or ativo 
lineare , l ontano da ogni intuizione spazi ale o 

11 Sembra invece 
sia vero prol)rio 1' op_post-o : nella Madonna di Innsbru.ck e di 
Worcester vi è un t enu e $ ma evidentei r apporto proporzionale 
tra l e figure di primo p i ano e qu elle dei piani più arretrati; 
mentre nel Roseto di Stefano n essun r apport o esiste; o se vi è , 
è addirittura - come s ' è n ot at o - invertito • .Nè basta l ' indi­
cazion e della cinta a spallier a della "roseraie" che limita il 
giardino per dare un valore _prospettico ( 11 comc entro una. pi a zza 
archi tettonica") a llo. veduta: esscmdo ovviamente anche q_u elle 
indicazioni lineari dei "motivi" di decorazione senza alcuna 
intenzione spazi ale , paragonabili appunto agli eventuali moti 
vi ambientali e paesistici riconoscibili nei ''s egni" d.i un t a.E 
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peto oriental e o E questa co0renza in una vis ione bidimens i o­
nale assoluta , fuor dell eequivoco che trapela anche nelle pittu 
re altoatesine e nordiche, è infine un altro l,lldice dello. gr8!!­
dczza, dello. forza stilis tica 1 di Stefano da Verona . 

La "dimensi on e del tappeto " quale nesso coordinat or e 
delle singole i mmagini ~ Stefano dovette apprenderla nel corso 
dei suoi viaggi in Trentino; qui i nfatti all ' inizio del secol o , 
nei "Mesi " della Torre Aquila del Ca stello di Trento , abl: i amo 
vedut o l ' esempi o piu deciso e vistoso che vi sia in Italia , di 
decorazi one "a t app8t o 11

; ed abbiamo anche visto come l e :pitture 
del veronese non s iano spi egabili, tanto dal l a to icon ografico 
(Madonna del Roseto } quanto da quello delle sottili cl ausole 
ed articolazioni linguistiche (modulo esile allungatissi mo delle 
figure , delle ali, specie degli angeli; f lui dità e duttilità 
del ricco , el egantissimo gioco dei lembi e delle pieghe dei pan 
ni , etc . ) senza un contatto con l ' arte nordi ca : particolarmente 
boema t "bello stile " )della scuola c:i Praga dei primi del Quattr,2. 
cento, per il ductus lineare e per il ritmo delle pieghe ) , a.lt,2. 
atesina (schemi iconografici più correnti) - ed anche , credo 
s i debba ag ·.,.iunger e , colon ese : pare infatti fuori dubbi o che il 
motivo del Roseto o viridario , ili. quella particolar forma che 
si ritrova tanto n el GiA:r dino di Castelvecchio che in quelli di 
Bressanone (ora a Innsbruck) e di Worcester, abbi a la su.a ori­
gine - almeno come centr o di diffus ione - nella scuol a di ColQ 
nia. E sappiamo che Stefano , in Trentino , ci f u : l a sua pr e­
senza ivi è attest~ta, come già ricordai , nel 1434 e nel 1438. 
Non si può tuttavia dar val or e det erminante a qu este date , qué3!! 
t o all ' avviarsi della "carriera" di Stefano : giacchè s ' è visto 
che, secondo il documento del 1424 , che l o fa allor a cinquante~ 
n e ,egli dovett e nascere intorno a l 1374~ onde alla data della 
sua prima notizi a t rentina non avea meno di sessant ' anni, e a 
quella della seconda 9 sessantaquattro . I viaggi e i soggiorni 
trentini che son o documentati in quelli che tutto fa credere fo~ 
s era gli ultimi anni della sua vi t a , imrortano dunque , quanto a! 
la "f ormazione " ed alla :revoluzi on e 11 dol l rart e sua!' soltanto ne_1: 
la misura in cui possono far supporre una sua precedente consu~ 
tudine con quelle terree 

D' altra parte , il documento del 1424 lo fa allor a pr e­
sente a Verona, e così qu ello del 1425 e quello del 1433. Ma è 
s t ato anche avvertito (Magagna·i;o, Catalogo pag. 44 - 46 ) che lo 
affresco firmato , di Stefano in Sdllta Eufemi a a Verona e quello 
ricordato dal Vasari della Resurrezi one in Snn Fermo (restano 
gli angeli) r ivelano evidenti riflessi dell1.Annunciazi one del P! 
sa.nello in San Fermo , sicuramente clel ·1426 e , più generalnmnte, 
della esperi enza gentilesca di Pisanello retour de. Venise (et de 
Florence ) : onde non sarà molto l òntano da questi anni . E non v ' è 
dubbio che i n ~u est e pittur e 9 Stefano ha già fatto esperienza di ­
pitture "n or diche 11 dell 'Europa centro- meridi onale con l e sue pr_2 __ 
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paggini atasine ., 
E' possibile che : per tale esperienza, non abbi a avuto 

bisogno d'andara sul luogo: quadri e mini ature viaggiavano e cir 
colavano, specie in quel momento 11internazional e 11 o Inoltre_; l a 
presenza indubitabile di Andrea Bembo a Bressanonne nel 1424, 
p~ò bene aver giovato a far conosc ere anche a Verona e a Brescia 
e in genere nell çarea 11l ombarda 11 oper c.:, mofivi i conografici, a t ­
tE::giamenti stilistici che il pittore conobbe g i à prima del tenni 
ne del III decennio e fece proprii (specie se son o suoi, come -
probabile, i Giardini di In..nsbruck e di ·worcester)o E ' anche 
pos.sibile eh' egli ablJ i a conosciuto l ' ambient e r enano , dove forse 
incontrò qu el Gi ovo.nni de Cervri t !l che evidentement e dov ette con.2. 
co~oscerl o? s e gJ..i commise per testamento, come tutto lascia cr~ 
dere (era la n orma) di dipinger e 1 ça f f r esco votivo sulla sua tog! 
ba; e l a seri tta l ettEL in questo dal Re sch, precisava 11Doctor 
egregius J ohanne s de Cerwit vir a.mabilis tunc Coloniae civis. ree­
tor et providus agen dorum onmium" ~ In ogni caso li riflessi del-
1 ' arte ~eno.na son o~ come s vè visto; nel Paradiso già a Bressano­
ne, ora al Ferdinandeura di Innsbrucko Ma non è da e-scluder e 
che Stefano stesso sia andato lassù anche in gi ovinezza: potre~ 
be esserne forse indice l.a Madonna in el abor a tissimo tron o , di ­
pinta su pcrgamena1 che si trova n ello. Biblioteca di Novacell a . 
I l grande foglio è ri taglia·i;o ai bordi per poter esser e inserito 
quale frontespizi o nel codice dtù Graduale Zollnerp cui evi-
dentemente non apparteneva in origineo L 1attribuzione dello 
Hermann (Die Illu.minier ten Handsclu--iften in Tir ol~ pago 32) a 
scuola vene ziana--v er oncse 1 fu accolta dai non ~olti che fecero n 

caso a qu est ropera; salvo che da l Bu.l.·ger, che 1 ~assegnò a scuola 
alto- ate~jna 1 seguito da Von Marle (il quale s itua l a pittura, 
per equivocos a Francoforte svJ. Meno : ed è curi oso come qu esto 
errore sia stato r i petuto in seguito) e dal Mora ssi (pag " 438). 

Tutta via , quanto conosciamo della pittura l oca l e rl3i 
due primi dec enni del Q1;,o/G-'Grocent o - in sostanza :,, Giovanni da 
Brunico e la sua cerchia, Venceslao di Riffiano ed affini; fino 
al quadro votivo per Il:!..ep~ando di Jauffenberg del 1418 , a Ifov~ 
cella; e soprattutto , al bell~altare di San Sigismondo in Pust~ 
ria, databile verso il 1430, oltre a molte a l tre cose minori , 
però di cultura pittorica più arretrat a e pr ovinciale -- non ci 
consente di inserirvi anche qu esta p i ttura di grande e civile 
finezza, che 9 nellç&:l..to e complicato bal dacchino , che fa da ni~ 
chia alla Ver gine , porta alle e s t reme articolazioni una tradizio 
ne propriamente veronese (a ~ezzo tra le architetture dei t roni 
padovani e la "malaclizione di t abernacolini " degli ultimi cam­
pionesi che si ritroverà ancor a nella Gloria di Sant I Agos.tino , 
di Stefano, è.i Sant~Eufomia) s mentre n .ei due angeli, e nel com­
plesso ventaglio di pieghe del manto della Vergine, richiama 
vivamente l o Stefano del Roseto, dell a Resurrezi one_~ di San Fermo , 
e di parecchi disegnio Onde l'attribuzione ad un veronese , forse 
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Stefano stesso , di questa s quisita e un po ' sofisticata Wiadon 
na di Bres sanone , mi sembr a l a meno improbabile . 

Ad ogni modo 9 per t erminare il discorso su Andr ea 
Bembo,gi ova ricordare che , sebbene di lui s i a rimast o poco o 
nulla - l ' af:fr esco di Snn Francesco di Brescia è cosa t arda e 
stanca - t alchè siamo costretti a parlare dell 1 arte sua piut­
t ost o per i potesi dedot t a dalla m8lli er a dei più giovani Boni­
f a cio e Benedetto , che per conoscenza concr eta - i contempor ~ 
nei l o tenevano in gran conto e non gli lesinavono l odi : a 
Brescia nel 1421, lo si dice '1pi ct or excellens et mul tum uti ­
lis et necessari us i n mc urbe II o E qualche anno dopo lo tro­
viamo a Bressanone, evidentemant e chiamatovi 1 i l che ci conf'er­
mn. che aveva fuma non r istretta alla sua città d ' origine ( Cr e-=­
mona ) od ' a 1ozi one (Br escia ), ma di aper tura~ per così dm.re , 
europea. Ci ò rende meno improbabile la supposi z i one , che egli 
possa essere stat o uno dei ~eicoli dellcintroduzi one i n ter ra 
l ombarda dei modi - aggiornati , s 1 Lntenc1e - della pittura co~ 
t empor anea; e par ticol a rmente del ''bello stile II fiorito a Pr~ 
ga nei primi deconnii del Quattrocento. Non meraviglier ebbe , 
che egli fosse stato , in questo senso , informatore dello s t e~ 
so Michel-ino , sebbene costui si a stato pittore tanto più grag 
de di l ui : n on bisogna infatti confondere , quando si r agi ona 
di "influenze ", il segui to che possono avere le innovazioni 
lingui stiche e poetiche (che sono 1r impront a di personal ità 
eccezi onali) con l a t r a smissi on e e l a di vulgazi on e di dati di 
cultura f i gurati vn: .a cotesta impres a sono più tagliati per 
l' appunto , i mediocri . Ora ~ non c i è dubbio che a seguito dGi 
contributi soprattutt o del Rasmo 7 s ~è venuta abbozza..ndo una 
figura, per l' innanzi inaffarrabile anzi evanescente , di pi t t .Q. 
r e ,Andrea Bembo , lombardo sicurament e, ma alt r ettanto sicura­
mente sens i bil izzato alla p it1,ura t i rolese ed alle sue compo-­
n enti boeme a Che sia stato cotesto Andrea ad ori ent are lVIich~ 
lino nella sua maturità ver so l e esperienze praghesi ; magari 
a met ter gl i s ot t ' occhio qual che temper a del maestro Wi:ttingau? 
E' possi bi le . I Bembo - noti per i fratelli di Andrea, Boni­
f acio e Ben edetto, i pi ù gi ova.ni della famiglia ~ e i l or o 
adept i , suno solitarnente , e giustamente , aggr egati , p i ù o me­
no a l segui to di Michelino ~ ma n on è da escluder e che il pi ù 
vecchio , lilldrea ~er 1iappu:nto , per modesto che fosse , abbi a 
avuto la f unzione di "aggi ornare " i l maggiore dem. pi ttori l o!!! 
bardi t ar dogotici a certi modi boemi appresi in Val d 'Adi ge . 
Non va infatti t-.cascurato che Mi chelino 9 ment r e nel la miniat ura 
dell'Elogi o funebr e di Gi angaleazzo Vi sconti ~ppare , com~ s:.1 è 
vis t o, nella scia di Gi ovannino deç Gras s it nella quale r i mane 
anche con le :pi ù t arde miniature - ma non malto ! in ogni caso 
n on oltre il primo decennio del Quattrocento - del Libro d ' or e 
di Avi gnone (come del rest o nei Quat tro Santi su pergamena al 
Louvre , coi quali ''non s i dovrebbe su~ers.re il 1405- 10 " : Ca 
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• Kostra Milano , 1958, pag ,, 55); nelle opere pr esumibilmen­
posteriori al suo viaggio a Venezia ed al suo put~bil~ pas­

o per Brescia e Verona; cioè nello Sposalizio di Santa Ca 
erma a Siena e ancor più f orse n el Mntrimoni o della Vergine­

Jlletropolitan di New York , da porsi l ' uno sulla fine del ter 
, l.'altro sul voJgere d.61 quarto decennio , si t r adisce inve:: 

ce singolarmente "boemo 11
,, 

Non è poi senza signi f ica t o che quest ' ultimo quadro , 
ssimo e davvero il capolavoro di rliichel ino da Besozzo , sia 

stato attribuitos malgrado l a prec edente (1926) ass egnazione 
al suo aut ore dal Van lVIarl e , a Stefano da Veron a dal Berenson 
(1932) (e del resto, ha sensibili ssi me analogie di s t ile con 
l'Ador azi one dei Magi a Brera , firmata da Stefano , e dat at a 
1435) e che vi s i ano così fr equenti oscillazioni attri butive 
tra Michelino e Stefanoy s peci e _per i disegni. Come gi à esser 
vato, l a componente lombarda , nella _pi ttu.ra di Stefano è j.ndu~ 
bia; ed è pi ù evidente che in qualunqu e altro veronese del t em 
po . Ma abbiamo visto che Stefano fu onche , pi ù d ' ogni altro , 
legato all 1 ambiente pittorico trentin o- at esino : h o già r ammen­
tato il do cumen~o del 14.::i4 - r ogat o a Sporminore , con l a noti­
zia che Stefano r isiede n el vicino castello di Brughier in Val 
di Non, e l9altr o r icor do 9 del ·1438~ a Cast el Romano ; e si è 
osservat o che, probabilment e cotesti non dov-ettero essere i 
suoi primi vi-aggi in Trenti no i nè i soli" -

Ed è comunque, concludendo , tutt 9 altro che pacifica 
l ' ipotesi di uno Stef an o fort emente 11micheliniano 11

: ad una filQ 
l ogia pi ù articolata appare in ogni senso pi ù pr obabile che il 
pittore veronese 9d il l ombardo abbi 2no atti nto gli el ementi 
"nordici II comuni della l or o cultura pittorica dalle stesse f og 
ti: anche se f or se "fluenti per vie di v er se: in Mich elino 1 è pos 
sibil.e :per il trami te di .1-'ìndrea Bemb o ; in Stefano , :per un con­
t atto diretto con l gam.bi ent e artistico altoat esino . La cosa 
non è poi di str aordinari a importanzao Rimane dif f icilment e 
contestabile, i n ordine a d una s t ori a dei linguaggi figur ati­
vi, che l a 11spi egazione 11 più ovvia di cert i accenti di Miche-
lino - fino a i tipi fis i c i così 11 deformati 11 

- qu e i vis i str an_§; 
mente grondanti giù in una loro o.ttoni t a comJJunzi one qu egli OE, 
chi ap~untiti, che guardan sempre di l at e come per frenes i a i~ 
pr ovvisa; ~uei corpi disossati, coperti da manti che traboccano 
in pieghe lunghe; Ill8 speci almente quegli a ccostamenti di col ori 
- blu pervinca su gi allo ocra; rubino su viol etto ; verde marcio ; 
e i capelli e l e barbe a zzurri - i quali sono i med~simi del mae 
stra di W±ttingau e della sua s cuol a -, s i a da r avvisare nel 
f a tto che Michelino , cot este _pi t-ture, l e abbi a vis te , e ne ab­
bia tratto profitto . 

Per Stefano~ il caso è meno semplice 9 Anche in lui 
la compon ente boema è presente; ma agi sce con maggi or e s otti­
gliezza. Non determina l a s c elt a di particolari tipi fis i ono-
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miei : questi , in Stefano , non hanno nulla di espressi onistico; 
obbediscono ad un canone di "bellezza", estremament e distilla 
ta, schiva, quasi sofi sticata (disegni.di Dresda , degli Uff ±= 
zi) , certo di ascendenza t oscana : senese , all ' origine, ma pa~ 
sata attraverso Firenze: cui il grande pittor e dà tuttavia 
l ' impronta personalissima di una passi one per il corpo femmi­
nil e . da apparir e qua.si dol orosa: e più pr ofonda più cJ.elicata 
che nello stesso Pisruiello (disegni Uf fizi ) . Un mer aviglioso 
disegnatore è St ef ano : uno dei più grandi disegna.tori d ' ogni 
tempo (disegni Londra, British Museum; Louvre): con ~uella 
particol are espr essività ed intensità del segno , che lo ~one 
nella "famiglia " di un Simone fuartini , qualche decennio pri ­
ma, e d ' un Sandro Botticelli , qualche decennio dopo : non mol ­
ti , tuttavia, Un segno estremamente colto: d funa cultura 
apertissima , d i ampiezza ver amente "int ernazionale " , a confrog 
t o della quale il puro pr ezioso segno lombardo di Michelino 
o quello così amabile dei t oscani come per 8s . Parri Spinelli, 
non mancano d ' apparire in qual che misura provi nci ali . E ' qu~ 
sto sega.o, in cui s ' accentra tutta l' espr essività, tutta l a 
forza linguis tica di Stef::mo , ciò che disoi oglie l a ancor fer 
ma, bloccata monumentalità e staticità del la tradizione alti­
chieresca: t a l ch~ è s t ato osservaT-o 7 piuttost o banalmente 
ma con r agione , che con Stefano s i assiste ad un r epentino e 
radicale trapasso dell a pittura ver onese ad un ' altra dimensiQ 
ne , addirittura ad un ' altra età. Una fluidità siffatta di l i 
nea è davvero senz' altr o esempio nell ' arte italiana del t empo 
(non solo gli altri ver onesi e i l o~bardi; ma anche i venezia 
ni da Nicolò di Pietro a Jacobello del Fi or e a Mi chel e Gi am-­
bono , e persino Gentile da Fab::-iano appai ono a paragone un 
tantino rigi di : sol tanto Pisa.nello saprà i n t ender e e mettere 
a frutto, a suo modo s rintende , il ductus inimitabile del suo 
maest ro). E n on sarà facile trovare , per quest o straordina­
rio lirismo lineare di Stefano , paragoni davvero calzanti nem 
meno fuori d'Italia : nemmeno , oso dire, tra i francesi non 
troppo solidificati da plasticità fiamminghe : per es o i disegni , 
di scuol a franco- borgognona verso il 1420 , di Pianeti , per es . 
il pianeta Vene r e - a Dresda; o le finissime miniature di 
J acquemart de Hesdin - verso 1402 - nelle "Trés b elles heures " 
del duca di Brry , oggi alla Biblioteca Reale di Bruxelles: f oE 
se soltanto Pol de :Gimbourg, n el le 11 Tr és riches heures" di 
Cha.ntilly - il Paradiso: il Mese d ' Aprile - potrà avvicinarsi 
alla fluidità lineare di Stefano : rimanendone tuttavia anch •·e­
gli al di sotto , e soprattutto accusando una minor e coeren~a , 
per la contaminazione con l e "aperture " spaziali delle sue be,! 
le prospettive a cavet.lier e . Laddove Stefano , con coer enza im­
perterrita , subordina tutta la costruzione del quadro all ' in­
contaminata purezza melodica della linea: cert o derivat agli, 
come si disse , dal "bello stile" della s cuola di Praga agli 
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inizi del Quat t r ocento , ma port ata da l ui ad una altezza espr e~ 
siva non r aggiunta nemmeno dalla pit t ura boema. Si vegga il~ 
segno con "l a Grammatica e l a Dia l et t ica " alla Pina cot eca Ambr.2_ 
siana di Milano : s i not i il totale di s inter esse di Stefano per 
ogni impostazi on e , s i a pure parzia lmente , prospettica , dei gruE 
pi; i quali n on s ono altro che mero.viglio s i contesti di linee: 
nessuno spazi o mensurabi le circonda queste figur e ; n essuna il­
lus i one di pr of ondit à l e si tua i n un "ambiente": esse si inca­
strano l ' una nel l ' altra , si s cD.!Il.biano i contorni , i profili 
dell ' una continuano in qu elli delle a l tre , per chè inf ine ess e 
non sono individua t e come cor pi che occupino un certo invaso 
cli spazi o che li separi e li distingua; compon gono una sol a 
melodi a di l inee , che s i svol ge sulla superficie , e tra scorre 
senza arr es tars i , di figura in figura - Nè , qu esta coerenza , 
è soltonto n ei disegni : la ritroviamo , i nf atti nell ' Ador azio­
ne dei Magi di Brera , firmata da Stefano e datat a 1435 . 

Opera dunqu e , q_uesta , della ve cchia i a del l rartis t a 
- che aveva varca t o i s essant ' anni quando l a di pinse - : si ca­
pisce quindi un poco stanca : :mcor a di grande qualità , ma tro_E 
po pr ont a , ~orse , a d accoglier e suggerimenti - evidenti , ma troE 
po insis tentemenfe sottolineati da c erta critica - di Micheli­
no , ed anche , non v ' è dubbi o , di quant o giG da t empo andava di­
pingendo il giovano scol a ro di genio , il Pisa.nel lo ; e , att rave! 
so questo , di Gent ile da Fabriano . Ma prima d ' arrivar e a que­
sto quadr o , che f u for se l·alt ima opera sua n ota , Stefano ave­
va di pint o , ancor a nella pi ena originalità delle su e f orze , l a 
splendida Madonna oggi all a Gnller ia Col onna in Roma : l a quale 
si pone immediat ament e a segu.i t o di alquanti disegni , (per es .: 
il 9831 del Louvre ) e per me ovi dentemente nr ece~e l a Ver gine 
dell ' "Ador a zion e di Br era 11

• Sicchè , anche in consi der a zion e 
dell ' ef ~icacia che cot esta Madonna Col onna ebbe sull ' esor di en­
te Pisanel l o (Madonna di Palazzo Ven ezi a ; Ma donna della Quaglia) 
non si midrà , penso , malto l ont ani dal ver o s i tuondol a entro il 
terzo decennio del secolo : circa una di ecina d'anni prima del­
l ' Ador azione di Brer a . 

In ogni cas o : poi chè gli aff reschi mm t ovani e ver o­
nesi ( compres i gli angeli della Resurrezione i n San Fermo ) s o­
no deperitissimi, frammentarii , p er buoni tratt i quasi illegi­
bili; e l ' hdor a zion e di Br er a a , come s ' è avvertito , oper a se­
nil e e d ' originalità smL'l'luita , il nostro giudizio sull ' arte di 
Stefano da Verona rimane affidat o sopr attutto alla Madonna del 
Roseto , e poi agli splen di di disegni, ed alla Madonna della Gal 
leria Colonna : capolavoro , a mio parer e , del l~ piena maturità 
del l ' artista. E , chi abbia n ell ' occhio questi t eneri avvol gi ­
menti di linee così f lui 1e ma ec.i._uilibratiss ime ; n on abbandona­
te alle cadenze sfatte , ~uasi perdute dei l embi di Mich elino , 
nè a i vortici dei miniator i di Libri d ' or e , o all ' ins istenza 
t r op~o secca, che dà nel tritume , J ei tratteggi di un Hans von 
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udemburg o d ' altri della s u a c erchia ; chi abbia b en e inte s o 
esta precision e mel odica della linea di Stefano , mentre a c­

oglierà senza f a t i ca l 9 opinion e dei v e cchi s t orici che f anno 
· lui il maestro di Pisanel l o , sarà a ssa i men o dis posto a d 
gregare al ca t a l ogo dell ' oper a sua o di s u oi scol a ri diret _-
, taluni dipinti che , s ebben e avvicina ti a lui dn qualche 

ritico, apparten gon o a tutt ' a l tro clima pittorico . Per esem­
io , gli affreschi che de corano il monumento funebre er etto 

tra il 1424 e il 1429 a l condottiero Cortesia S ereg o n e l pre­
sbiterio di Sant ' Anasta s i a a Verona . La grande e c ompl e ssa 
decorazione è eat ata (in un ca rtigl i o sot to l ! achite t t ura di 
sinistra) 1432; ed è s tata vari ament e a t t ribuita : a l Bonsigno 
ri (da Persico e Bennassuti) a Gi ovanni Badile (Van Marle , -
1926), a Vincenzo di Ste f ano (Rossi, A. Venturi, 1911) , a Mi ­
chele Giambon o ( Cavalcas elle , 1 912, Arslan 1942 , Pallucchini , 
1956) a Venceslao di Riffian o (Da Li sca , 1944 , Fi occo , 1952) . 

Non ci per der emo nella c on s u e t a discussione su chi 
"abbia visto meglio " tra tut t i costor o , e n emmen o n ell ' a l tre t 
tanto consuet a d oscrizione del s oggetto : è suff iciente per n oi 
riconoscere che l ' op era n on è o erto di Stefano né della sua 
cerchia: non è nemmeno v eronese , infine; ma rifl ette l a situa­
none linguistica d etermina t a s i n el Vene t o ori enta l e a seguito 
dei grandi esemp i di Alt i chier o e d i Av anzo ( e , ancor prima , 
del Guariento ) , ed a Venezi a in partico=!-are degli innesti g o­

co internazion a li , t ra col onesi e boemi 9 0per ati s oprattutto, 
· inizi del secol o , da Nicol ò di Pi et ro ; ma poi anche pr o-

onàamente sommossa dall 9 aV'"~en to di Gentile da Fabriano . 
\autore del la de c ornz ~on G del .monumento Serego è dunqu e un v e 

o: molto vici n o , c erto , a Michel e Giambono ; ma non - a 
amso - fino a lla coincidenza . Giov a rifletter e , infa tti , 

sulla congiuntura che i l Giamb on o 1 sebbene rimanesse so­
almente un pittor e gotico int erna zion ale , fu probabi lmeQ_ 
Primo dei v en eziani acl a c coglier e 1 s±a pure travim.1.i.""1dole 1 

i dei fiorentini che portar on o a Ven ezia 1 1 a r te e l e t eo­
~pettiche del Rina scimento . Qua.~do egli si mise , poco 

1430 ( data dell 9 a l tare , quindi t ermine an t equ em p er l a 
one~ a d ec or ar e a mo s a i co l a caprella dei Mascolì av e­

w,tuto veder e a ll v oper a , e per cinqu e anni almen o , n el -
essa Basilica. di S::m Marco 1 Paol o Uccello , ch e er a sta t o 
t o c1alla Serenls sima g i à n ell' esta t e del 14 25 precisameg 

er reatalll'are e rinnov are i mo s a ici marciani : n elle "pro­
Wve" dei riquadri sicura.inente dovuti a l Giambono e da l ui 

ti (latività e Presentazion e al Tempi o ) è difa tti evid en-
e U riflesso dell •arte d i Paol o di Dono 11il f olle della pr o­

ttiva.". Difficile è rit enere che l ' aff resco Serego a Ver o­
datato 1435, preceda cot esti mosaici; tuttavia n on vi è in 
una traccia così evid ente di quella fr esca esperienza pr o 

8)Jritica, quale sarebbe l ogico a s p ettarsi dopo l a pr ova dei car 
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toni , per i mosaici marciani. Nè mai , n ella pur nbbastanzu fi! 
t a serie cli notis i e , che i documenti ci hanno tramandato sul 
Gi ambono , dal 1420 a l 1462 , vi è a ccenno a che il Dittore s i 
s i a allontannt o da Vene~ia: (la comnissi on e , del 1440, del la 
pala lignea per San Daniel e del Friuli , non implica necessaria 
mente che il pit tor e si s i a r eca t o sul posto ) . Onde l ' attrib~ 
zione dell,'affresco Ser ego ul Gi ambono lascia alquant o perple§ 
si: nè è trascurabile in proposito l' opinion e ùcl Col etti ( 1953), 
il q~"'.le na f atto per esso il n ome di Jacobello del Fi or e , che 
fu con ogni pr obabilità il primo maestro del Giambono ~ e che , 
essendo morto tra il 2 ottobre e 1' 8 novembr e del 1439 , avreb­
b e pure potuto dipingere a Verona nel ' 35 qu est ' oper a , che, in 
ogni caso ~ sarebb e da considerare come l a sua più matura, più 
compl essa e più impegnat a . Non dobbi amo tuttavia nasconderci, 
crhe questa suona in qualche modo come un' a t t ribu zi on e "di co­
modo", al l a quo.le s i è giunti regredendo , pGr così dj_re , dalla 
situazion e cultural e "Gi ambono " a quei dati linguistici che c.2, 
stui avrebbe erècli t at o dal suo _primo maestro J a cobello: non t o­
glie che anch ' essa s i a indice di un giudizio che si f onda. sul 
riconoscimento del carat tere goti co- internazi on ale della pit­
tura non ancor a ±urbat a da quel le inquietudini pr ospetti che , 
suggerite da Paol o Uccel lo , che Giambono manifesta così chia­
ramente nei mosaic.i della Cappel la dei Mascoli . 

Sia dunqu-e come s i vuol e : ci ò che in Og_'.li ca so è , O!! 
che a mio parer e , evi dente n ell ' af f r esco Serego , è eh ' esso non 
appartiene alla cultura pittorica pr opria.mente ver on ese , tanto 
meno a qu ella det er minata da Stefano ; ma a quella ven eziana , 
er ede certo anch' essa , come s 'è detto , del le f ast osità archi -
tettoniche , per int enderci "padovane 11 

( dal Guari ento o.i cicli 
delle due cappelle del Sant o ) e delle dolcezze boeme precoce­
mente - già sul finire del Tr ecent o - i mporta t e da Nicolò di 
Pietro; ma s oprattutto , dopo il primo dec ennio del Quattrocen­
to , profondament e sommossa dalla pr es enza e dall ' opara di Gen­
tile da Fabriano . Il qual e è a Venezi a . a dipinger e l ' ancona 
perduta per FrRncesco Amadi , n el 1403 (ma forse aJ:J.che da qual­
che tempo prima),vi rimane f ino a l 1414, quando pa ssa a Bre­
sci a - ma vi ritorna poi con ogni pr obabilità, prima del ' 17 
all' incirca. 

Gli affreschi del la t omba Serego hanno iunque impor 
tan~a per la nostr~ r icerca filologica , perchè sono un indice 
del r iflusso della cultura pittorica ven eziana , o maturata a 
Venezia, verso Verona . Un indice , ho dr.tto , perchè non è cer 
t o il primo , nè il solo . Già Nicolò di Pietro infatti - que­
sto precoce innFoduttore del gotico internazionale di origine 
soprattutto boem~ in Venezia - aveva dipint o , per l a chiesa 
veronese ùi San Pietro cli C?stello im.a t avola , pr esumibilmen­
te n ei primi anni del Quattrocento: che non è da a ssumer e tu! 
tavia , (già si è avvertito ) come pr ova di un'andata del pittQ 
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re a Verona, giucchè , s0condo l a scritta che 1 1ac 
riportata da Scipione Maffei (1726) l' opera era sta: 
Venezia: NICHOLAUS FILIUS !A.GISTRI PETRI PICTOR P 
NECIIS . Non t oglie , che gli a ccenti boemi nell'opera 
Nicolò del Paradis o , a partire almeno dal Crocefisso U 
chi o (firmato e datato 1404) essendo così evident i, uno 
viaggi del pi ttor G svila v.i!.a dell 9 Adige non siano da ea 
Ma v ' è soprattutto , poi , il Pisanello; il quo.le , come v 
già prima del lo s caa.er e del secondo decennio del Quattrod 
è a Venezia, dove "collabora" con Gentile da Fabriano al.le 
ture in Palazzo Ducé.lle; ma n el 1422 è- a Mantova, e nel 126 
ca di pinge l'affresco deTI.a t omba Brenzoni in San Fermo a 
na: egli è dunque tra i primi a portare a casa modi che pot 
apprendere a Veneziao Gentile da Fabriano stesso , del n et 
nella primavera del 1414 passò da Venezia a.Brescia - dove la 
notizia di lui fino a l '19 - : una t appa a Verona non farebbe 
meraviglia; sebbene , a r i gor e , non s i a necessari o sup orla p 
spiegare il lieve a ccento gentiliano che s' avverte nell' opera 
dello stesso Stefmi.o pr esumibilmente ant erior e al ritorno a Ve 

- -
nezia di Gentile - la Madonna della Gall eri a Colonna, soprat-
tutto - , bastando a g i ustificarl o l a permanenza di ben cinq.ia 
anni , nella viciniss ima Bresci a 9 del pittore cla Fabriano . N~ 
è da trascurare il fatt o che l o stesso Michelino da Besozzo 
era a Venezia nel 1410: in qu egli anni intorno allo scadere 
del 1>rimo decennio del sec ol o anche a Venezia s i pot eva udira 
un coro di varie v oci del gotico internazi onal e! E nel 1436 

- com•er~ a ttestato dal .l ' epigrafe, nella qu a l e egli si di­
chiarava esplicitamente scol a r o del fabri anese - un altro pa­
ti t o di Gentile da Fabri9.l1.o , Jacopo Bellini, era a Verona, e 
dipingeva a fresco n el Duomo l a Crocefissione, dis-trutta nel 
1759 . 

Qu_esta nostra r icerca 1 o meglio , c onsuntivo - cui si 
potrebber o aggiui1gere a ltTi f a tti , altre schede ; ma non avreb­
bero che un significato , a c osì dire , f ila t elico - ha avuto lo 
scopo di dar 1 v i dea di ciuant o va ria e complessa fosse la piat­
taforma di cultura figur a ti va , dalla qua le p r ese l e mosse il 
Pisanello. Un largo zoccol o gotico interna ziona le da radice s~ 
p r a ttutto lomba r da , articolato da a pporti n or dici, prevalente­
mente boemi, ma f iltrati attravers•o gli schemi a ltoatesini e 
sublimati dalla purezza della coerenza l ineare di Stefano; ar­
ricchito da preziosità , soprattut t o cr omatiche , di origine ve­
neziana , richiamate infine a dimensioni meno avventurose , ma 
di misura più contenuta, all 'italiana , del r assicurante seppur 
- giova dirlo - talora a.nche mediocre eq_uilibrio di Gentile da 
Fabri ano . 

Tra cotesta molteplicità 1 e , in parte , disparità di 
inviti, il g i ovane ~isanello f e c e l a sua scelta 9 e n a turalmen­
te , come sempr e avvi en e ai veri artis ti, l e fece sul discrimi-
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ne della gualitàn Ad u.~ artista geniale , specie se giovane , 
poco interessa in in maestro del suo t empo qu el che sembra in­
teressare i posteri , speci e se criti ci: vnle a dire , l ' arric­
chimento quanti tativo del lessico . Quel che sopr attutto gli 
interessa, è la forza , 1roriginalità , l a pr egnanza espr essiva 
dei nessi linguisticio E invero , Pisanello fu l'unico - non 
sul o tra i molti~ che nei primi trent 1 anni del Quattroc ento 
percorsero l e vie da Milano a Venezia e poteron conoscere pit­
ture di Stefano , ma degli stessi veronesi che gli furono a ce~ 
to e lo videro all iopera - a. comprendere il "segreto" della 
poesia di Stefano ; quella sua inventività tutta di linee , quel 
l'autentica e genial e creazjonG di contesti, di cadenze , di m~ 
lodi e lineuri purissime, eJ_eganti e f orti , l egati ad un 11sent_i 
ment o 11 delicatissimo ma intenso; trepi do ma tutt'altro che 1~ 
guido ~ E' difficilG credere che chi ancora adolescente aveva 
appassionat amunte amato ed intimamente compreso cot esto 11segre 
to " di Stefano, così da rimr:nerne segnato per tutta la vita 
d ' artista, si adattasse poi) passato a Venezia, a r egredire , 
a ripiegare su un "di segno" di linea non si dice meno fluida 
e più ferma; ma più rigid~, i mpacciat a , con frequenti inciam­
pi ed arresti , e caJuta jn zone vuote, deserte d' espressione . 

Sicchè,mnl gr c do l e proposte autor evoli e particolar ­
mente impegnate del Caletti e del Degenharts non riesce a con­
vincermi che l'affresco di San Eligi o i n Sc'l.Ilta Caterina di Tr~ 
vi so (lasciando altre pitture del Battis t er o e di Sm1ta Margh~ 
rita in Treviso stessa , e della cappella ùi San Pietro e Paolo 
del Duomo di Pordenone, aggregat e alla cerchia dell ' artista) 
possa a ccogliersi come oper a gi ovanile ùel Pisanello (Coletti , 
AoV.I, 4, 1947 7 pp. 251 sggo) : e nemneno xiano accettabili CQ 
me tali l o quatt ro tnvol e delle Leggenda di San Benedetto 
(Degenhart , A .. V. III , ·1 949 1 py, o 7 Ggg~). Sebben e il Pacca.gni ­
ni, come vedremo tra poco 9 le a c colgao 

L' affresco frammentario della Storia di San Eligic 
in Santa Caterina di Tre"'ri so sarebbe ~ secondo la proposta 
del Coletti accettata da Degenhart, da porsi t r a le "pueri­
lia 11 pi sanelliane : il gr andl.3 pittcre l ' avrebbe dipinto tra il 
14 15 e il 1423; forse:, e più precisamente (secondo Degenha.rt) 
tra i l '17 e il 0,22 circa ., Negli stessi anni (1417 - 1422 c.) 
Pisanello (secondo Degcnhur~) avrebbe dipinto anche un polit­
tico , del quale le 4;1_~e tavol ette con mira coli di San Benedet ­
t o della Galleria degli Uffizi (già in Collezione C"?llllon) e 
quello con Snnto eremita del Museo Poldi Pezzoli di Milano , 
sarebbero le parti salvete , o comunque da noi conosciute . 

Il problema dcll'!'1..ffresco col MirQcol o di Sant 'Eli­
gi o si l Gga a quello , più ampio , dell 1 intGro ciclo di affre­
schi eseguiti nei pinimi decennii del Quattr ocento nella mede­
sima chiesa trevigiana. di Sruita Caterina; anch ' esso indagato 
dal Coletti ( "~'\.rte Veneta" II r 1948, pno 30 sm:; . ) il 1urùe '.1§. 
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segnò i riq~a dri con l a Crocefissione , l n Strage degli I nnocen 
ti, la Fuga in Egitto e i di pinti dell e volte , ad un suo "Mae: 
stro degli Innocenti" ; l e altr e aprti delle Stori e della Vergi 
ne ad. un ultra, e minore 7 artista . A cot esto "Maestro cl.egli -
Innocenti " , Caletti attribuiva anche l e tre t avol ette con mira 
coli di San Benedetto degli Uf fizi: e concludeva affermando -
trattars i di un pittor e uscito dall ' ambi ente marchigiano , ma 
piuttosto sanseverinate che fabri anes0 (escludendo quindi l ' in 
flusso det erminante di Gentile)a -

Sar ebbe senza dubbi o fuori luogo se i n queste lezio­
n i i o vol essi riferirvi tutte le opinioni espresse in questi 
ultimi anni dai critic i su quest o gruppo di oper e . Le potete 
trovare del r est o enumerate i n non meno di tre pagine del Cat~ 
logo del Magagnat o della Mostr a veronese da Altichiero a Pisa­
nello (pp . 81 - 83 ) . 

Non posso che limi tarmi a dirvi l a mia opinione, o 
quella cui i o mi sento cli accedere! scusandomi se vi apparirà 
perentoria (ma non più di quelle degli altri studiosi) • 

.Anzitutto, rit engo - malgrado l a di versa opini one 
del Caletti - non contestabile che le quattro Stori e di San 
Benedetto (inclusa dunque anche l a tavoletta del Museo Poldi 
Pezzoli) formano gruppo e sono dovute a]J_a s t essa mano d ' arti ­
stao Ritengo anche (d ' accordo in parte con Caletti) cte l ' au­
t ore di cot est e quattro t avolette s i a il pittor e delle Storie 
di Maria in Santa Cateri na di Treviso: cioè il 11Maestro degli 
Innocenti 11 • Questo artista è :per me un "compagno di l avor o " di 
Nicol ò di Pi etro : ( cui infa-:;ti fu avvicinat o dal Longhi che gli 
a ttribuì - 1946 - l e tre Storie di Sém Benedetto agli Uffizi, 
con esso decisamente identificato dal J?allucchini, 1956) tutt§: 
via più giovane (della gener azi one 9 si direbbe , di Michel e Giam 
bono) : in grado, dunque , di assistere, nncora in periodo gi ovani 
l e , alle :prove veneziane di Gentile da Fabri2'..no , dal quale appa 
re assai prof ondamente infl uenzato . Non tuttav"i.a in mani era 
esclusiva; t ale voglio dire da annullare l a sua pr ecedent e edu­
~a zione pittorica, ch e continua a trasparire al di sotto , e che 
s i rivel a - malgr ado l ' assor biment o di modi tardogot i ci veneti, 
speci e veronesi -- n on italianao Chi ha assegnato quest e pitt u­
re a Nicolò di Pietro ha avuto 1v occhio s opr attutto alla compo­
nente nordica , d ' origine mediament e boema , che è tanto evidente 
nella pittura di ques t o maestro venezi ano (il qual e tuttavia non 
è mai così "gentilesco 11 ); ma a scrutare p i ù a ttentruncmte il ca­
rat tere non genericamente nordico , ma pi ù puntualmente , per i n ­
tenderci, boemo- austriaco- a tesino - degli affreschi trevigiani 
del "Maestro degli Innocenti 11 (meno , nelle Stari e di Sun Benede-t 
t o ) ci si accorgerà che non si tratta , qui , di "inflwmza", ma 
di base originaria , di zoccolo fondamentale , primari o , di lin­
guaggio Iigurativo: onde l'i~ot esi più assennata che s i presen­
ti , è che autore ne sia un o.rtista d ' origine nordica , avvicina-
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tosi poi a Nicolò di Pietro (che dovette certo conosc erne e 
fre~uentarne , di cotes ti , se assunse cosi largament e i l or o mQ 
di nella propria pittura ) , il qual e dovette averlo con sè a Ve 
nezia , quando per es . n el 1409 dipingeva il trittico di Santa 
Maria dei Miracoli , o poi dal ' 14 a l ' 16 il 11pen ello II per la 
Scuola Grande della Misericordi a ; e , in quegli anni, cot esto 
"compagno di Nicolò" potè vedere all ' opera (tra gli altri) Ge!!_ 
til e da Fabriano ; e poi, dopo il ' 30 (ultima n otizi a che s ' ab­
bia di Nicolò) passò a l avorare i n pr ovincia, a Treviso . lpv­
tesi i:r:i.verificabili, s ' intende; ma sta il fatto che il "Maestro 
degli Innocenti 11

, oltre a dimostrare quel carattere di pittore 
11straluna t o 11 che s ' a ccredita ai "tedeschi11

, ha certe cadenze 
e clausole linguistiche e certa pr eferenza per una gamma a cid~ 
l a di colori , che richiamano immedia tamente all a memoria gli 
affreschi di Venceslao da Riffiano . Non per nulla il Fiocco -
1952 - seguito dal Brenzcni, 1956 , ha attr ihui to l e quattro 
Storie di San Ben edetto a qu el suo 11maest ro Venceslao di J:lraga" 
scolaro- ti Stefano : ma pi ù ancor a cov errebbero ad esso gli af­
freschi di Treviso ; ed il Rasmo ha ritenuto il pittor e un au­
striaco , f or se i dentificr-tbile con quel "magister Theodoricus 
pictor qu. ser Jvani de Alemani a " , che , secondo gli spogli del 
Bampo, è presente , pr eci samente i n Santa Cat er ina di Tr eviso 
il 24 clicembre 1436 . - Da t a questa che in ogni ca s o conviene 
tanto agli affreschi trevigi ani , q_uanto alle Storie di San Be­
nedetto (dove tra l'altro , come è stato not ato (Ra smo) anche 
il caratter e di costwni indica il quarto dec enni o del secol o) . 

La Tentazione di San Eligio , nel la navata di Santa 
Caterina, s ' avvicina per qualche l ato agli altri affr eschi deJ: 
la medesima chiesa trevigiana., attribui ti dal Coletti al 11mae­
stro degli Innocenti 11 : non è della stessa mano , senza dubbio, 
ma di clima pittor ico affine e in ogni caso, della s t essa epo­
ca . Sol tanto , è chiaro che il pi t-tor e qui non è un "n ordico" 
- alemanno , austriaco o tirolese che sia - : è un veneto , anzi 
un veneziano - che s i tradi sce come t al e se non altro per l o. 
festosità , l a varietà , l a vivacità estrema, dei col ori -. 
E' un diretto seeu.ace veneziano di Gentile da Fabri ano : vici­
nissimo al maestro ; ma eviden t ement e pi ù · immaturo - di quel 
che è presumibile f osse il risanello al mumento dell 'andata a 
Venezia - meno controllato , più di vagat o da "grossezze" anco­
ra padovane e da curiosi abbandoni cromatici e soprattutto -
cosa per me assolutament e det erminant e per l a ricerca della P~ 
ternità di queste pitture - è u.i.~ artista i l quale , non che aver 
compreso a f ondo il dis egno di Stefano da Verona, ed essersene 
i mpadronito fin quasi al mimetismo , come il gi ovane Pisanell o , 
mostra in queste opere di non con oscere addirittura il linguag 
gio di Stefano . E si potrà cercare fin che si vuole - come s ' è 
fatto - di mettere sul conto dell'inesperienza gi ovanile del 
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presunto aut or e Pisanell o l a s t a ticità , l a p esant ezza, l ' impac­
cio del le f orme del Miracol o di Sant ' Eligi o (ed anche delle St o 
rie di San Benedetto ) e quei nodi , qu ei g~ovigli inespressivi -
di l inee; non sarà mai poss i b i l e f arci davver o convinti che l' in~ 
sper ienza giovanil e di un artist a - speci e se geniale come il 
Pi sa.nello - arrivi al punt o da f arlo r egredire da una f or ma già 
precedentement e r aggiunta: ~ f argli diment i care , anzi sconfess~ 
r e , e i n maniera così messicci a , l a sua esperienza linguis t i ca 
an:terior e. E f impensabile che chi aveva gi.à di pi n t o opere così 
11stefanesche 11 come l a iYJado:ma di Palazzo Venezia e l a Madonna 
della Quaglia , e si era esercita t o in di s egni , con t ot al e abb~ 
dono alla poetica di Stef mio > quali tper indicare frnt tFl.llt o so­
l o qualche esempi o) i numeri 9831; 2398; 2341 v . del Louvre , ir 
rigidisse poi qu ell ' onda mer avi glios a del segno ; caglia s se que1 
la fluidità nei cordami a t torti dei panni dell '~f f r esco di San­
ta Cat erina ; tradi sse quella suprema el eg3nza lineare (ch e è 
poi s empre ca r atter e ~ se si vuole esteriore j ma irriduci bile , 
non mai smentito di t utta l ' oper a del riaanell o ) a f avor e di una 
pl asticità prumo.sa e vacua; che chi , per es., , aveva di pinto l e 
l ung.'lissime, esil.tssime 1 disossate mani della Madonna della Qu~ 
glia e dei di segni dello s t esso momento s ' adattass e y poi, a im­
pastare a pugno l e gros.ae i nerti ruanone di San Eligio e del de­
monio che , i n for ma di donna t ent a~rice 9 cerca di s edurlo , n el ­
l'affres co t revi s ano ~ 

S 1 è cercato , s sinte:ide .. speci e ial Degenhart - per 
sost enere l i attribuzi on e di questo gruppo di oper e (a ffr es co di 
Tr eviso, Storie di San Ben eùetto} alla gi ovinezza del Pi sanello , 
nel momento in cui egli> s t accat osi <falla 11s cuola11 di maestro 
Stefnno, sarebbe passa~o ad una soggezmone pr ess ochè tot a l e eà 
escl usi va all ' arte di Gent ile da Fabriano - di articolare una 
s orta di t r apas so , che i n esso gruppo sarebbe r avvisabile , tra 
il primo al unnat o stef a.nesco del giovane :pi ttore , attesta t o d~ 
l e Ma donne e dai di segni ricordati , e quant o di lui c ' è rimasto 
dopo il periodo di 11 collabor azi one " con Gentil e a Ven e zi a e pr ~ 
sumibilmente a Firenze! i n sostanza? dunqu e , con l taffTesco de1 
l'Annunci azi one per i l Mausoleo Br en zoni i n San Fermo a Verona : 
dipinto sicuramente dal I'isanello t r a il 1425 (anno in cui il 
pitt or e l avora ancor a a Mant ova ) ed il 1426 , anno i n cui , a t~ 
s t imonianza della l api de originari a , la decor azione scultorea 
e pitt orica del mn.us0l eo era terminata o 1'110. verament e , a.11cora 
una volta , non r itengo possibile ravvi sar e nel gruppo di pi·tt~ 
r e in quest i one un antecedente non puro stilis tico 9 ma anche 
solo linguistico , di una pi ttur a? l ineari sticamente così colta , 
raff inata , cos ì n ella corrente di St efmio; e col or i sticamente 
così discreta - appunto per non turbare con l·invadenza del co 
l ar e l a sot tile e delicat a espressività 1ella linea - qu al e è 
l ' l\nnunciazi on e di San Fermo o Nel la quale , certo , l a forza de 
gli esempi di Gent ile da Fabr i ano si fa sentire; ma con esito 
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completamente diverso : non è essa che domina: è anzi totalmen­
t e dominata (oltr e che portat a ad un ~altezza poetica d ' altro 
li vello) o E debbo dire - a riprova - che gli argomenti figu­
rati vi addotti per sost ener e quel l ' attribuzione sono di carat­
t er e p i ù ±conogra:fi co che stilis tico o Sono a ssonanze alquanto 
generiche; che infine s i riportano sotto i l segno l atissimo , 
della "infl uenza " di Gentile da Fabriano c Già1 o·ocorre sempre 
s tar in guardia, ed io debbo metter e in guardi a c ol or o di voi 
che volessero dedicarsi alla stori a dell 0arte , contro la f aci­
le ma fallace illusione che una somigl ianza iconografica o pr~ 
sopogra f ica , riscontrabile per avventura in diverse opere d ' a.!: 
te , sia sufficiente ad a ssicu..rare un r appor to anche sol tanto 
filol ogico, tra coteste opere c Il pi ù delle volte, s i tra tta 
di dati di cultura, attinti dai diver s i artisti da u..11. r eperto-­
rio comune; e ciò che in ogni caso decide , sul pi ano de:J._le cog 
nessioni anche soltanto lingui s tiche , non è certo l Peventuale 
somiglianza fisica dei personaggi r appr esent ati: è unico.mente 
l ' a.tteggi a r s i della loro espressione f ormale , di cui quei pe,E 
sonaggi non sono, i n fine, che un pret esto . Ch e i l g i ovane , 
a zzimato e capelluto zerbinotto del "Miracol o del bic chiere 
avvelena t o 11 - una dell e tavol ette delle Storie di San Benede,! 
to agli Uffizi a Firenze - abbia un profilo ed una zazzera 
che somigliano a quelli di certi disegn.i, o p itture , dol Pi s~ 
nello , non è suffi ci en te p er concludere che la tavoletta de­
gli Uffizi sia opera del Pisanello ~ quando non corrispondon o 
i dati di stile; e , per es . , vi è in questa tavoletta ur chi~ 
roscuro plasticamente aggravato , un impaccio di pesan~ezza 
espresso fin n el modul o f i s i co delle f igure, quali il Pisane! 
l o n on. ebbe mai , nè poteva avere~ dat o i~ suo diverso modo di 
esprimersi in pitturao Senza contare che spesso si tra~ta di 
somiglianze che di .Pendono 9 non sol t ant o ìJer i costumi e per le 
a cconciature , ma ~ure per i caratteri fisionomici, dall a moda 
del tempo .. La moda n on determina solo c erti tipi di vesti e 
di a cconciature : influisce anche sulla s t essa "fi sionomia delle 
persone - almeno di qu elle che son0 a ccreditate quali degne 
di riproduzione a r tistica. Tu:tti avr et e n otato come , in ogni 
periodo definito della storia dell' arte l e per sone r ~ffigurate 
in pittura o scultura si somiglino , abbi ano aria di fa.miglia 
non per uniformi tà del linguabgio figurativo che l a esprime , 
ma in sè , quali esemplari umani : v0i riconoscete per es ., al 
di fuori di ogni critica di stile, se una cert a figura di a.og 
n a è stata di })inta nel Cinquecent o e nel Settecent-o; e così 
vi a . Nel periodo gotico internazionale~ vi è un repertorio 
carat~Gristico di esemplari di umanità, al quale s i può dire 
tutti gl i artisti eur opei attingono ~ sono l e 11 donne e i cava­
lieri 11 , i "preux11 e le 11:preu.ses 11 dei romanzi cavallereschi : 
si somigliano non solo nel v estire s nell'acconciarsi, n 2ll' a! 
t egginrsi , ID.,."t anche nel lL proporzioni del corpo , nella linea 
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dei profili , nell ' intonazione dell'incarnato: sicchè non è cer 
to su somiglianze di questo genere, che ci possiamo fondare , 
per tramare il nostro tessuto di legélmi, nodi , rapporti di vu­
rii fili delle diverse personalità degli artisti. Su una base 
siffatta, per es ., un disegno come questo di Jacques Daliwe , 
tratto da un quaderno di schizzi a punta d ' argento conservato 
nella Staatliche Bibliothek di Berlino: (il nome dell'autore 
dei disegni , ru.trimenti sconosciuto , appare nelle prime pagi ­
ne del volumetto, che era evidentemente un taccuino ai appunti 
figurativi di un pittore viaggiante degli inizi del Quattro­
cento) potrebbe essere attribuito ull ' anbito del Pisanello giQ 
va.ne , con giustifaczione forse maggiore di quella che ha a sse­
gnato ad esso l'affresco di Treviso e l e tavolette con Storie 
di San Benedetto; l e acconci atur ej soprattutto quella della 
fanciulla , ed il profilo stesso, sono "p i sanelliani " nella fil.! 
sura in cui rispondono , se non ad una moda , ad un gusto goti­
co cavalleresco , che è il gusto anche di Pisa.nello . Ma, se 
avremo maggi ore considerazione per il modo , per lo stile con 
cui coteste figure son disegnate , ci accorger emo che in esse, 
non soltanto le linee non hanno quella fluidità , che il Pisa­
nello eredita appunto da Stefano, e poi sempre manti ene come 
uno degli elementi più preziosi del suo linguaggi o ; sono più 
rigide, più ferme; ma che inoltre, coerentemente del resto 
con cotesta staticità esse r a cchiudono un chiaroscuro d ' inteQ 
zione plastica; non solo; ma di quella particolare pl asticità 
che è caratt eris tica del la pittura fiamminga dei primll. decenni 
del Quattrocento ; onde sarà f acile concludere che Jacques Da­
liwe è un interessante disegnatore gotico- internazionale , di 
cultura francese ; ma di quella zona della cultura pittorica 
francese che s i dimostra - e sempre più si di mostrerà in se­
guito - Darti colarmGnte sensibile agli esempi dei grandi fiam 
minghi : in una parola , appartiene a quella che è stata chiama 
ta scuola franco-fj ~mrninga de~li inizi del Quattrocentoo Co-~> 

sì. il pittore della Tentazione di San Eligio in Santa Caterina 
e. Treviso e delle Storie di San Benedetto agli Uffizi ed al 
Mus eo Poldi Tezzoli di Milano, pur rivelando certe assonanze 
fisionomiche con qualche particolare di opere del ~isanello , 
sottolineate da Caletti e soprattutto da Degenhart , mostra~ 
che una durezza lineare ed una densa ] inarticolata pl asticità, 
che l o allontanano 6.a quGllo che possiamo ritenere ad ogni mg_ 
do sia stato il percorso stilistico d el giovane Pisanello : 
indicano senza dubbio un ' adesione agli esempi di Gentile da F~ 
briano quale è i.a supporre anche nel J?isanello dopo la sua~ 
data a Venezia; ma pure tradiscono un 11f ond.0 11 linguistico in 
tutto veneziruio; non veronese , tanto meno da porsi a seguito 
della pura, elegantissima poetica lineare di Stefano . 

Sgombrat o così il campo da un piccolo , interessante 
probl ema, che sembrava ori entare diversam0nte l a nostra anali 
si sulla "formazione" pittoricc. dell'a:.ctista , possiamo passare 
finalmente a considera.re l e vita e l ' opera di Antonio Pisano 
detto Pisanelloo 
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Pisa.nello 

Del Pittore , naturalmente , parl ano i vecchi storici che 
possono essere cons iderati f onti: tra gli altri in particolare , 
nel 1450 , il avio Biondo ( "Italia Illustrata"), nel 1456 Barto­
lomeo Faci o ("De Viris Illustribus ") e Giorgi o Vasari nelle 
"Vite", t anto nell ' edizione del 1550 che in quella del 1568 
(in quest ' ultima, con correzioni dettategli da Fr a Marco de ' 
Medici , suo informator e per l e cose veronesi ) . 

Fu appunt o curando l ' edizione critica delle Vite vasa­
riane di Gentile da Fabrianò e del Pisa.nello per l ' editore S13!! 
soni , che Adolfo Venturi diede inizio , nel 1896 , all'aggi orna­
mento storico ed alla revisione critica del problema del Pisa­
nello , aprendo l a via agli studiosi del nostro tempo . Egli rac 
colse allor a , oltre alle notizie tramandate dall e fonti, un cer 
t o gruppo di nuovi documenti , importanti soprattutto per i rap­
porti del pittore con gli Estensi e la loro corte a Ferrara. 
Non quelli tuttavia riguardanti i l nome , che Venturi continua­
va a credere er r oneamente f osse Vittor e ; a seguito del Vasari , 
i l quale probabilmente aveva equ.ivoceto , leggendo , n el le meda­
glie in cui Pisanello s i f i rma Pisanus Pictor, Vietar in luogp 
di Pictor . 

Questa, almeno , è stata una mia vecchia, anzi antica 
ipotesi avanzata tuttavia con inf'inita c~utela, giacchè in real 
t à è m~lto debol e , visto che Vasari era un artista e sapeva leB 
gere e scr ivere. Altri han ~vanzqto altre ipotesi , non tutta­
via migliori . Ma la questione in:finc ha ben poca importanza: 
i l ratto è che Vasari sbagliò nome; e Venturi nccolse l o sbaglio . 

E fu un error e del tutto veniale naturalmente , ma poco 
comprensibile , se s i pensa che già l o Zippel, in un articolo dal 
titolo Artisti alla corte degli Estensi n el Quattr ocento pubbl . 
i n "L' Arte" del 1902 , riproduceva un documento dal quale appari 
va che i: l etteraxo Ludovico Carbone i n una sua orazione ricor­
dava il pittore .Ant onius Pisanus quale autor e del famosi ssimo 
r i tratto di Lionello d ' Este . Il ritra~to esiste ancora (all ' A~ 
ca demia Carrara di Ber gamo ) ed è in effetti una delle opere pi ù 
s icure - anzi indiscussn e indiscutibile del Pisanello . 

Dopo l'esame del Coura jod nelle "Lezi oni " dell ' Ecole du 
Louvre del 1903 , e la monografia , del 1904 , dello Hill - dedic~ 
ta in modo pr evalente alle medaglie - fu il Bi adego , in una se­
r i e di notevoli contributi pubblicati tra il 1908 ed il 1913 ne 
gli ''Atti dell ' Istituto Veneto", a chiarire , con documenti pa­
zi entemente rintracciati 7 anzitutto il nome , ch ' era Antonio e 
non Vi ttor e ; poi l a presunta data e il luogo anch ' esso pr esun­
t o , di nascita, i parenti ecc .-
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Altre notizie , suila dimor a in Lomba r di a f urono of fer ­
te dal Bis caro , poi vennero nuovi s tudi di A. Venturi (Storia 
dell ' Art e , VII , 1911; in "L' Arte" , 1918, 1925 fino alla grossa 
mon ografia del 1939) il capitol o del Van tifarl e (Development 
ecc., VIII , 1927), i contributi crit i ci del Longhi ( "Pina coth~ 
ca " , 1928, "Offi cina Ferrarese" , 1934> "Viatico per cinque s e­
coli di pittura v eneziana", 1947) , poi ancor a Saggi dello Hill 
(sui dis egni , 1929; voce Pisanello in Thieme- Becker 1933) del 
Richter (in "Burlington Magazine" , 1929, 1931) del Berenson 
(Indici , 1936) , del Degenhart (Monografia del 1941, ediz . itale 
1945; altri contributi in "Jahrbuch" viennes e , 19,r4 9 in "Arte 
Veneta11 1949, 1953 , 1954) , del Coletti (in ".Arte Veneta", 1947; 
piccola monografia 1958) del Fiocco (in "Proporzioni" , 1950; 
"Bollettino d ' Arte ", 1952) del Brenzoni (in 11 Nuovo Archivio Ve 
neto ", 1932; monografia 1952) del Dell'l..cqua (sui disegni , -
1951) - e tralascio altri apporti parziali , o usciti in occa­
sione , o a seguito , della m~stra di Verona del 1958. 

Altri contributi , non numerosi , da quella data a d oggi , 
saranno richiamati all'occasione, e ad ogni modo s ono diligen­
temente elencati nel recente ( 1973) e a ccura t o studio di Giovan 
ni paccagni ni, Il Pisanello e il ciclo cavalleresco di Mantova , 
ediz . Electa, Milano. 

La data di nascita dell ' artista parve fiss~ta senza di­
scussion e da due documenti, in ogni caso di notevole impcI?te.n­
za rintra cciati dal Bi adcgo : cioè dal testamento in cui il pit­
t or e è i s tituito erede universala dal padre Ser Puccio di Gio­
vanni da Cerreto (presso Pisa) dettato al notaio il 22 novem­
bre 1395, ed inoltre dRl fnscicolo anagrafico della contrada di 
S. Pa olo di Campo Marzio di Verona, datato al 10r33 : in queste 
carte .Antonio Pisano figura cli anni 36. 

Sta il f atto però che i d~ti anagrafici non possono es­
sere pr esi alla l ettera per una loro esattissim~ indicazione del 
l ' età, gia cchè t ali annot ~zioni venivqno esef:Uite con u..~a fina­
lità soprattutto di carattere fiscale , per fissare cioè il cari 
co famigliar e per una valutazi one delle t a sse d ' èstimo . 

Nel caso particolare poi, dell a n ot a anagr~fioa del 1433 
che gli attribuiva 36 anni (per cui ~li sar ebbe dovuto nascere 
nel 1397) , già il Brenzoni, n ella sua monografia del 1952 aveva 
osservato che l a notizia riguardant e .Antonio Pisano era stata 
cancellata due volte , il che fa pensare che s i f osse incerti 
sull ' anno e che "l a dettatura dei dati .famigliari sia sta t a f a t 
ta da elementi estranei alla ver a fami glia ( del Pis'1.llello ) •~ 
Conviene dunque non far troppo conto di questo secondo documen ­
to; ma nemmeno screditarlo del tutto; in esso , tra l ' altro , 
è data anche J_' et à della madre , donna Isabetta , che sarebbe na-
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t a nel 1363 : cos&. questa possibile : quando partorì .Antonio sareb 
be stata sui trent'anni)o Meno discutibile sembra essere inve: 
ce il primo dei documenti ricordati, cioè il t est amento che i l 
padr e di Antonio dettò nella propria casa , a Pisa , in Campo San 
Silvest ro , lasciando tutto quanto possedeva al figlio, bambino : 
questi dunque dovett e nascere poco innanzi il 1395n 

Pareri discordanti sono pure sul luogo, dov' egli nacque . 
Il p i ù ovvio sembrerebbe Pisa; visto anche che l'artista conti­
nuò sempr e , ininterrottamente , a firmarsi Pisanus , e pisano era 
suo padre . La Madre tuttavia - Isabetta figlia del "Zupperio 
v er onese messer Nicolò" era di Verona, e tornava S;_Pesso nella 
sua città e nella sua casa in s . Paolo di Campo Iiarzi o , dove 
era nata. Sicchè non mancarono , e fors e non mancano, i f auto­
ri della tesi della nascita del pit tore a Verm;i.a. Costoro so­
stengono il l o.no assunto con considerazi oni a così dir e di ca­
rattere generale e di "buon senso" (sempre tuttavia pericolose) . 
Per es ., richiamando il fatt o che sulla fine del Trecento e nel 
princi p i o del '400 l' esodo dei pisani dalla l oro città ( dove u• 

erano gravati da ogni genere di gabelle) e venuti a Verona, co­
stituì un fenomeno immigra tivo ingente . Gli ultimi lavori di 
spogli completi dei Campioni d'estimo Veronesi conserva ti nel­
l'Archivio di Stato dell a città provano effettivamente quanto 
grande f osse il numero dei P~sru1i venuti ad aggregarsi a lla PQ 
polazi one l ocale della stessa parrocchia di s. Paol o . Talchè 
avvenne che l a stessa donnu Lisabetta rimasta vedova di Pu.ccio, 
passò ad altre nozze con altro ciitad.ino di Pisa , Ser Bartolo­
meo de Pisis; ma a Verona, costui era uno dei tanti immigrati 
pisani detti anche talora "pisanelli". Argomentano poi, sempr e 
i f autori della t esi della nascrta veronese (sopr a tutt i il Breg 
zoni, 1952) che , se il padr e , nel momdnto in cui dettava a l no­
t ai o l e proprie ultime vol ontà si trovava malato i n Pisa , ciò 
non s t abilisce perent oriamente che egli vi vivesse sempre , ma 
soltanto che egli f a ceva come altri pi sani~ la spola da Verona 
alla sua città ogni volta che gli f osse necessario , soprattutto 
per r agi oni di interesse : visto che vi possedeva ancora dei be­
ni ed almeno una ca sa., Era infatti benestante se a l figliol et ­
t o Antonio potè l asciare sol o di liquido ~ la somma di 600 duca­
ti d'oro , cifra v er ame~t e consi der evol e per quei tempi . 

Inoltre - argomentavano sempr e costoro - il f atto che 
ser Puccino restasBe a Pisa , n on obbliga a pensare che viri­
siedesse anche l a moglie , l a quale pure f aceva l a spol a tra Pi 
sa e Verona, dove aveva anchvessa i suoi interessi e la sua C.§: 

sa; nella quale è possibile abbi a partorito Antonio., - Sembr a 
no cose abbastanza futili , e tuttavia sono state oggetto di d~ 
scussioni interminabili da parte degli storici, e lo sono t ut ­
tora., Per chiudere l' argomento : a me sembra , malgrado tutto , 
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più~probabile che Ant oni o sia nat o a Pisa , poco prima della 
morte del padre , dopo l a quale l a madre ritornò s t abilmente 
a Verona (non abbiamo tuttavia notizia sicura di quando ciò 
avvenne ) . 

Donna piuttosto galante pare f osse Lisabetta ( e il 
figlio non fu i n qu esto degenere): ella si rimaritò prima s ' è 
visto , con un altro pisano i mr.iigra to certo Bartol omeo ; poi 
nel 1414 , rimasta di nuovo vedova , s posò in terze nozze , anco­
r a un drappi ere , 11l onbardo" questa volta , Filippo da Ostiglia. 
Si capisce chiaramente di qui , qual f osse l ' "ambiente" fami­
gliare n el quale lì.ntonio crebbe e pass ò i suoi primi anni : fu 
quello dei mercanti di stoffe (ch' erano spesso toscani , pisa­
ni o lucchesi): borghesi agi~ti , anzi ricchi , e a contatto coi 
nobili , cui fornivano aprunto l e stoffe , l e vesti: un ambiente 
:perciò un tantino snob . Donna Elisabetta, comunqu:e , continu.an 
do nell' industria del prino marito con l ' aiuto del secondo e 
del terzo (morì infine nel 1442) assicurò al figlio un 'infan­
zia ed una giovinezza comode : è da credere che il raga zzo si 
s i a messo a disegnn.re e a dipingere per gusto proprio , pi ù che 
per bisogno : forse si sarà dilettato - dopo aver preso cono­
scenza dei "f'iguri11i di moda" internazionali - a. disegnar e egli 
stesso costumi e acconciature , se pure non cominciò a farlo per 
f avorire la mercatura di drappi e stoffe della m~dre e dei pa­
trigni , mostrando agli acquirenti , in une sorta di passerella 
figurata da "haute couture", le sue inmagini di donne e di ca­
valieri splendidamente vestiti . Certe è ad ogni modo che tra 
i suoi f ogli di disegni , ve n'è p.:trbcchi cht sembrano pr epara­
ti per un figurino li moda - il più bello , senz ' ombra di dub­
bi o che sia mai stato deline~to -. 

Sul primo ventenni o della sua vita, tuttavia, i docu­
menti t accion o quasi compl etamento . Ma non c'è dubbio che in 
quegli anni egli non soltanto imparò n diringere e produsse 
opere che gli assicurarono f ama , s e allo scadere del suo vent~ 
s i mo anno o poco dopo fu chiamat o a Venezia per coopletarvi la 
decorazione della sala del Gran Consiglio in Pala zzo Ducale , 
i ni ziata da Gentile da Fabriano . Ciò sarebbe avvenuto , p er il 
Degenhart (1945) tra il 1415 e il 1520; per il Br enzoni ( 1952) 
intorno al 1418- 19; per il Col etti (1953) tra il 1419 e il 1422 
circa. - A questo pr oposito , a me pare si possa dire che , s e 
non sappiamo con preci sion e in qual e aru10 il Pisanello andò a 
Venezia, siamo meno incerti riguardo all ' anno della sua part eg 
za : questo dovette essere il 1419 o al massimo il •20, perchè 
nel 1420 appunfo lo troviruno a Mantova , dove subisce un pr ooe~ 
so . E' dunque molto probabile che allor a avesse t ermina t o di 
di pingere la sua parte di affresco in Palazzo Ducale , e cioè l a 
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"Leggenda di Ottone III che i mplor a l a pace con la Sereni ssi ­
ma" , a continuazione del riquadro della "Battaglia naval e tré.! 
i Veneziani e Ottone" (come è noto gli affreschi si per dettero 
nell ' incendio del Palazzo Ducal e del 1577 , dopo essere stati , 
forse , ricoper ti da Giovanni Bellini nel 1479 ma non è i mpossi 
bile che , cooe è stato fatto a Mantova , se ne possa ritrovare 
ancora qualche resto , su qu elle mW'.'a) . Tr ovandosi a dipi ngere 
a seguito di Gentile , il Pisanello a Venezi a s i interessò pro­
fondamente del la pittura di questo - e non soltanto , s ' intende, 
dell ' affresco ch ' egli vedeva terminato da,poco sull ' altra par~ 
t e della sal a dove eseguiva il suo ; mn è da creder e anche del ­
l e altr e oper e che il fa.coso marchigiano aveva l asciato tra l e 
l agune : cotesto profondo interesse è in ogni caso attestato in 
modo del tutto evidente dal cor~ttere del la pittura del giova­
ne veronese . hta, non direi si possa esser e altrettant o certi 
dell ' a l unnato del Pisenello presso Gentile , o di una attuale 
collaborazione t r a i due , almeno in questo momento . Una colla 
bora zione siffatta s i dà di solito com~ cosa sicura anzi i ndu­
bitabile o addirittura ovvia, s i può dire dalla t otalità degli 
studiosi (quest ' opini one si può riassumere con le parole del 
Magagnato - Cnto.logo cit., 1958, pag. 84: "si~c c erti che gli 
anni passati con Gentil~ da Fabrio.no furono anni do str etta col 
l abor azi one ••·• " Il più rer entorio è il Degcnhart che da cote 
sto presunto alunnato trae argomentc per concludere "ad un cer­
t o momento l'influsso di Stefano ve1u1e (nel Pisanello ) quasi 
completamente r epr esso dq quGllo potclntissimo di Gentile" ••• 
"Per il Pisanello l ' attività svolta in quella città (Venezia) 
n on s i gnificò l a minima adesione alla pittura locale ma i nve-
ce un quasi incondizionato abbandono al genio di Gcmtill;; , ecc . ". ) . 

Ma è mio debi to avvertire che , non dico l ' alunn~to e 
l ' a ssi dua attuale collaborazione ; ma neppure l ' incontro del Pi 
sanello con Gentile da Fabriano a Venezia è t'llmente indiscuti 
bile; anzi in r ealtà non è provato per nulla . Anche se accet­
tiamo il 1415 come da t a (invero la più arretrata possibile , SUE 

posta da Degenhart , ma da altri protratta al 1418, 1419) per i l 
viaggio del Pisanello a Venezia , rimane il f atto che , a leggere 
i documenti senza aggiungervi nulla di fantasia , a qu ell ' anno 
Gentile aveva da qualche tempo terminat o l a sua opera venezi ana 
ed aveva lasciato l a città. Il compimento del suo affr esco in 
Palazzo Ducale è posto tradizionalmente nel 1409: anche se , co­
me al tri pensa, la data è troppo alta per un ' opera che ci viene 
descritta come vasta e complessa - ma non sappiamo davvero con 
precisi one quale sia stata l a part e di Gentile - è sicuro ch e 
il 17 aprile 1414 costui er a a Br es cia, intento a di pingere , 
per incarico di Pandolfo Mal atesta, una cappell a (ora distrut­
t a) dell ' antico Brol etto : sicchè è da credere f osse a Br esci a 
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già da qualche mese . Non è dunque possi bile s i sia incontrato 
a Venezia col Pisanello . ~i aggi unga , che i docwnenti , che si 
conservano nel l ' Archivio Comunale di Fano , indicano anno per~ 
no il proc edere del l avoro di Gentil e a Brescia fino al 18 set­
tembre 1419: e sono t ali da far creder e che il pittore non si 
s i a mosso da quell a città. Infatti, secondo il documento cit~ 
to or ora , il pittore a quella data si rivol ge a Pandolfo Mala 
t esta per pregarlo che , avendo egli finito il l avoro da lui co~ 
messogli n el Broletto , gli ottenga dal Carmagnola un salvacon­
dotto "per oct o persone et octo cavalli, che dure almanco rv 
dì , et comenzi venardi XXII de questo mese"; nè per l'innanzi 
vi sono richleste analoghe , come sarebbe da aspettarsi , e a 
maggior r agi one , se il pittore avesse voluto sospendure l a pi! 
tura e allontanarsi da Brescia (magari per t ornare a Venezia) : 
evi dentemente il Mal atesta l o teneva d ' occhio perchè non ±nter 
r ompesse il lavoro - sappiamo poi che Gentile effettivamente 
partì nel ' 19, con l'intenzione di ru1dar e a Roma, dove l ' aveva 
invitato papa Martino V, il quale poi invece si fermò a lungo 
a Firenze , sicchè il pittor e si ritrasse a casa sua, a Fabri~ 
no , dove lo troviamo dal 1420 nl 1422 ; poi andò e stette a Fi­
renze (1422- 25) , a Siena (1425- 26) a Orvieto (1425) e infine a 
Roma, dove morì lo stesso anno (1427) in cui v 1 era giunto : in 
ogni caso , dopò il settembr e del •19, è c erto che non ritornò 
più n el l 9 Italia settentrionale . Non si veùe dunque su quali pro 
ve - che ovviamente in questo caso , data l a totale pera.ita del­
le opere , n on possono essere che document3.li - s i sostenga, non 
già l'ipotesi, sempre possi bile; ma la certezza di Coletti 
(1953) , seguito da Pallucchini (1956) che Gentile da Fabriano 
s icuramente +.ornò a Venezia prima di l asciare l'Italia del nord , 
nel 1419 : e come Tiegenhart (1949) possa affermare perentoriame~ 
t e che "Gentile _fu a Venezia circa tra il 1408 e il 1417 ; tra 
il 14 14 e il ' 19 sporadicamente anche a Bresci a . " E' vero pro­
prio il contrario ; cioè che Gentile IU sicuramente a Venezi a 
tra il 1408 - anno dell ' ancona )ilmadi - ed il 14 10 - t ermine 
non oltre il q_uale l o si trova i scritto quale confratello nel­
la scuola di Sru1 Cristofor o dei Mendicanti : quindi è probabile 
che come oµina il Testi (1909) egli vi fosse arrivat o qualche 
tempo pri ma dell'08 , visto che i pittori for estieri non poteva 
no essere ammessi in confra t ernit e e scuole se non dopo una ce~ 
ta dimora in città. E ' solo possi bile vi s i n rimasto anche do­
po il 1 10; ma non certo oltre i primi mesi del ' 14 . E da que­
st ' anno al ' 19 egli non fu "sporadicamente ", ma stabilmente a 
Brescia; potè semmai - ritornare sporadicamente a Venezia: ma 
in ogni caso , non in cond.izione tal& da poter aggregare a sè 
quale scolaro il Pisanello . 
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Tutto ciò per concludere , che l'as sunto di un alunnato 
del Pisanello presso Gentile da Fabriano a Venezia , e d'una 
attuale collaborazion e , ivi , tra i due , sebbene quasi ovviamen 
te accredita t o pr es s o i critici, si rivel a , a lla luce dei f a t ­
ti conosciuti , uno dei tanti miti della storia dell ' arte . E' 
sommamente impr obabile che i due pittori si siano anche soltan 
to incontrati a Ven ezia . Più ragion evole i potesi , è ch ' essi -
si siano conosciuti prima: il Pisanello non aspettò c erto la 
chiamat a a Venezia per interessarsi della pittura del marchi­
gi ano (come provano l e sue pitture presumibilmente anterioii 
a cotesto viaggio) . Gentile , come suppone attendibilmente 
i l Grassi (1953) , prima d ' andar a Venezia fu in Lombardi a : 
non si spiegherebteroaltrimenti gli accenti gotico interna zion~ 
l i, ma di intonazione n ettamente lombarda - che talora par ri­
salire addirittura fino a Giovanni da Milruio - delle sue op ere 
giovanili . Non è temerario supporre che nel passaggio dalla 
Lombardia a Venezia egli abbia incontrato il giovane promette~ 
te veronese , si sia leg'.l.to 1. lui sentendo in lui un ' affinità 
el etti~a di gusto , ed egli stesso l ' abbia segnalato alla Sere­
nissima quale il più adatto dei pittori a succedergli nella 
continua zion e delle pitture nella sala del Gr-:m Consiglio , quan 
d ' egli dovè l a sciarle interrotte per chè invitato a Brescia da 
Pandolfo Mala t esta . Nè sarebbe strano se , passando da Venezi a 
a Brescia nei prirli mesi del ' 14 (in arrile , come s ' è visto , 
er a già o.l l avoro n ~l Broletto) avesse incontrato il Pisanello 
a Ver ona, e l ' aves s e di persona sollecitato a prendere il suo 
posto in Palazzo Ducale . 

Ciò per concludere: che siano avvenuti incontri tra i 
due pittori e forse anche prima dell ' andata di Gentile a Vene 
zia è cosa non solo possbile , ma estremamente probabile . Che 
il giovane Pisanell o sia stato fortemente colpito e sedotto 
dall ' opera del più anziano e già famoso pitt ore marchigiano , 
è del pari fuori discuss ione : le sue opere giovanili , e segna 
tamente quella ch ' ei dipinse retour de Venise: l ' Annunciazio­
ne in San Fer-mo , s ono lì a provarlo al di là d ' ogni ragionevole 
dubbio . llla io non credo s ' abbiano pr ove suff icienti per affer­
mare come si fa spesso , quasi si trattasse di un fatto addirit­
tura pacifico , che il Pisanell o fu vero , attuale scolaro di 
Gentile , gli fu accanto per anni., col laborò , convisse con lui . 
Direi anzi che cotesto assunto debba essere da noi , a ragion 
veduta, respinto . Esso si fonda su una postulata simbiosi dei 
due pittori , la quale forse ha avuto origine dall ' abbinamento 
dei loro due nomi nelle Vi te del Vasari . Lia non è ques to , è 
ben noto , caso unico nel Vasari , il quale talvolta abbina nq­
mi sulla base d ' una affinità , che non va certo fino alla sim-
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biosi artistica. Nel cas@ del Pisanello e di Gentile , l ' ass'U!! 
to è stato poi rafforzato dal fatto , che il veronese almeno 
per due volte - a Vanesia e a Roma - si trovò a continuare il 
lavoro lasciato interrotto dal marchigiano , e che effettivamen 
te mostrò , nella sua pittura, d ' essere sensibile ai modi di -
lui . Ma nulla di più di questoo 

Agli inizii del terzo decennio del Quattrocento il Pi­
sanello entra. in rapporto con la corte di 1·1antova: ciò segna, 
scrive Degenhart ( 1945) "l ' inizio dei suoi rapporti con quelle 
corti principesche e umanistiche che erano allora , in Italia, 
gli effetti vi rappresentanti della cultura" : il che è vero s<i>.!_ 
tanto in parte; ed è comunque da osservare che già per l'inn~ 
zi il pittore era stato al servizio d ' una signoria, quella di 
Verona.. Il f atto è che Pisanello amava la vita signorile , del 
le corti; e particolarmente a quella di Mantova rimase l egato 
fin che visse . - Quando sia giunto a Iiiantova con precisione 
non sappiamo ; certo nel 1422 figura abitare in quella città 
(Brenzoni, 1952) anche se faceva qualche puntata nella vi.~i na 
Verona per curarvi i suoi interessi . Ma il Degenhart , segui to 
dal Caletti ( 1953) ritiene possibile che nello stesso anno ' 22 
o nel succes: ivo agli abbi a raggiunto Gentile da Fabriano a 
Firenze ed abbia collaborato con lui : nella stessa grande Ado­
razione dei Magi eseguita per Santa Trinita, oggi agli Uffizi , 
firmata da Gentile e datata al maggio 1433, sarebbe riconosci­
bile , secondo Degenhart, lvintervento del Pisanello . L' ipote­
si tuttavia l asci a fortemente dubbiosi . In ogni caso nel 1424 
è ancora nell ' Italia settentrionale , e dipinge , secondo l a te­
stimonianza di Cesare Cesariano, nel C2.stello di Pavia. Anche 
quest ' opera p erdut a; l a ricorda tuttavia Stefano Beneventano 
(1570) il quale scrive che le camere di quel castello erano 
affrescate "a volte e quasi tutte dipinte a vaghe isterie con 
i cieli colorati a finissimo azzurro, nei quali campeggiava­
no varie sorta di animali fatti d ' oro , e si ammirava tra 1 ' al­
tro un gran salone istor i ato, con cacce , pescagioni e giostre 
dei Visconti Duchi di Milano"; è probabile che un certo grup­
po di disegni , specie di animali , dell ' artista, s ia in relazi,2_ 
ne con quegli affr eschi . 

Nel 1424- 25 lavora ancora a Mantova; ma nel •~6 circa 
è a Verona (probabilmente dalla vicinissima Mantova tornava 
spesso nella sua città); giacchè questa è la data terminale 
della decorazione scultore~ e pittorica del mausoleo Brenzoni 
in San Fermo (Brenzoni , 1952}: l'opera esiste , in buona parte , 
ancora, ed è ln prima del tutto sicura; ma l ' artsita 0ra già 
famoso , perchè in un documento notarile è chiamato "egregium 
pictorem" (Biadego , 1910) . 
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Nel 1431 è a Ferrara, dove incontra Lionello d ' Este; 
ma sul finire dello stesso anno è a Roma , dove dipinge in San 
Giovanni Lat erano a continuazione dell'opera iniziata da Gen­
tile da F~bri ano , e lasciat a interrotta per la morte avvenuta 
t r a l'agosto e l ' ottobre del 1427 . Vi sono notizie di pagameg 
ti al Pisanello per queste pitture nel 143 1 e nel 1432 . Tutta 
via Degenhart ( 1945) , argomenta : 11 Poichè dal 1426 in :roi non aJ:?. 
bi amo alcuna notizia sulla residenza del Pisanello , ci sembra 
assai verosimile eh' egli , vivo ancora Gentile, dalla trentina 
in poi abbia collaborato colà con lui , e dopo la sua morte 
(nel 1428) ne abbia continuato le pitture senza interruzi one & 
Il fatto stess o che Pisanello abbia eridit ato a Roma gli arne 
s i di Gentil e , denota ch ' egli lavor ava colà già nel 1428 . 11 -

Che è poco chiaro a anche discutibile . Frattanto , Gentile non 
muore nel ' 28 ma sicuramente prima del 14 ottobre 1427 , per chè 
v ' è document o che in quel giorno il priore di Santa Maria Nuo­
va in Roma, frate Giovam1i da Padova, essendo il pittore già 
morto, corrisponde la somma di~. 200 a Onofrio di Giovanni 
Massi , suo zio paterno . Inoltre , nel ' 31, come s ' è detto , Pis~ 
nello è ancora a Ferrara; in più, mentre v'è notizia di paga­
menti nel ' 31 e nel '32 , non ve n ' è affatto negli anni prece­
dent i , Si potrebbe pensare che da Roma fosse andato a Ferrara 
e poi subito tornato a Roma ; ma è poco probabile per questa r~ 
gione , In data 26 luglio 1432 papc Eugenio concede al Piso.nel 
lo i l salvacondotto per recarsi i n altr e ci ttà . Evident emente 
egli non si poteva muovere d~ Roma senza il benestare del pon­
tefi ce ; ma non v ' è notizia ch ' egli abbi~ avuto un salvacondot­
to anche nel ' 31, quando lo troviamo a Ferrara, e tanto meno 
pr ima di questa data. Il fatto poi ch'egli abbia ereditato 
gli arnesi di bottega di Gentile da Fabriano non implica neces 
sariamente - come afferma Degenhart in modo forse troppo peren 
tori o - che Pisanello stesse da tempo con Gentil e : significa 
soltanto che costui gli era affezionato - ma questo lo sappiamo 
- e che probabilmente , come già a Venezia, sarà s t ato egli ste2 
so a raccomandarlo al papa come continuatore dell ' opera sua• 
Durante il suo soggiorno a Roma , a d ogni modo , il Pisa.nello si 
interessò di cose antiche , specie di bassorilievi, e di tale 
inter esse è traccia in a l quanti disegni suoi , specie di nudi . 
Lo studio del la plastica antica gli valse anche , è da creder e , 
per l e medaglie . 

D' ora in poi l a vita del Pisanello è - come scrive il 
Cal etti (1953) "un continuo girovagare _per ;t.tari e ci ttà, in ispe 
cie nelle corti dell ' I talia settentrionale": in ogru ca s o si ac 
centua il suo carattere di pittore "cortigiano " . Nel 1432 di­
segna , r i tratti dell 'Imperatore Sigismondo di pa ssaggio in Ita-
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lia. Nell ' agosto del '33 è a Verona, dove lo troviamo saltua 
riamente, a più riprese, fino al ' 38o -
In questi anni con ogni probabilità dipinge l 9altra opera a 
fresco che di luit parzialmente purtroppo e molto deperita, ci 
è rimasta: il 11 San Giorgio e la Principessa11 per l a chiesa di 
Sant ' Anastasia a Verona. Nel 1438 è a Ferrara; è presente al 
Concilio ed all ' incontro dell'imperntore bi zantino Giovanni 
VIII Paleologo col papa Eugenio IV, conia allora la fumosa me 
daglia del Paleologo : l a prima su.a sicuramente datata . Nel 
' 39 è ancora a Mantova; "familiare 11

, come ci vien ricordato , 
di Gian Frélllcesco Gonzaga: truito che ne segue le sorti anche 
nel la sua guerra sfor tunata contro Verona . Dal 17 aJ. 20 novem 
bre del 1439 infatti il pittore è a Verona, a fianco del Gonz~ 
ga e del Piccinina , durante l ' assedio e l ' occupazione d ~lla 
città; ma sul finire dello stesso anno egli accompagna i l Gon­
zaga e il suo condottiero anche nella fuga , e con essi ripara 
a Mantova , dove resta fino all ' 11 maggio del 1440 (dipinge nel 
castello ; i n una chiesa per incarico della marchesa Paol a , etc . 
Di quegli anni sono anche con ogni probabilità la medaglia del 
Picòinino e quel la di Gianfrancesco) . 

La fedeltà ai Gonzaga gli valse le ire della Repubbli­
ca di Venezia, che prenderà contrv di l:li provvedimenti dico~ 
danna e d ' esilio (Biadego , 1913 , Brcnzoni 1952) , imponendogli 
infine nel ' 42 di ris i edere~ Ferrarun !Via frattanto , 1 9 11 mag 
gio del ' 40 lo troviamo a l'.Iilcno ( dove fonde la medagli a di Fi 
l i ppa Maria Visconti); era stato nel 1441 a Ferrara, vi erari 
masto fino al 16 agosto , e vi aveva dipinto : in gara con Jaco­
po Bellini , il ritr~tto di Lionello d ' Este . Torna~o a Mantova 
quello stesso 16 agosto; poi probabilmente a Pavia, aveva fuso , 
nel 1442, la medaglia dj Francesco Sforz~. Nel febbraio di 
quel 1442 infine è , come s ' è detto , costretto a presentarsi 
n Venezia, davclllti a l Consiglio dei Dieci 1 per discolparsi dal 
l ' accusa di ribellione (per aver partecipato all ' assedio del 
Gonzaga a Verona );viene r elegato a Ferrara: ci arriva il 15 feb 
br aio 1443 , in quest ' anno e nel successivo fonde le medaglie di 
Lionello a•~ste , tra cui quella commemorativa dalle nozze , del 
1444. - Il 15 agosto del 1445 , sempre a Ferrara, dipinge la 
tavol a per la residenza estiva di Lionello a Belrigur-trdo . Nel 
1445 appare a Rimini pr esso Sigismondo Pandolfo Malatesta , che 
effi gia in due medaglie; in una altra medaglia, allora, ritrae 
anche Novello , s i gnore di Cesena. Nel gennaio del 1447 è anco­
r a a Ferrara, che doveva essere la sua residenza stabile - se è 
possibile ritenere ne avesse una quest ' uomo, che vediamo spost~ 
s i continuamente e r apidamente da una corte all 9 altra : ad ogni 
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modo in un documento dell'8 giugno 1448 , 8rulo delle nozze della 
figlia del pittore (probabilmente naturale , per chè non v ' è noti 
z i a d'un suo matrimonio), egli è indicato come "habi t a t or e di 
Ferrara" . Tuttavia nel ' 47 er a andato a r1a..ntova , ed aveva es~ 
guito l e medaglie di Ludovico III e di Cecilia Gonzaga; proba­
bilmente anche a Pa dova (vi è un suo disegno che riproduce 11dal 
vero II l a basi li ca del Santo , ed è di quegli anni l a medaglia 
che ritrae Belletto Cumane , d ' antica famiglia padovana) . lYia 
sono spostamenti rapidi , perchè l e medaglie di Vittori no da 
Feltr e e di Pier Candido Decembric ce lo mostrano anche a Fer ­
rara nel 1447 e nel 1448, anno in cui sono a t testati pure dei 
pagamenti al pittore , da parte di Lionello d ' Este . 

Fr attanto , l a fama della corte di Alfons ~ d ' Aragona , 
che , conquistato il regno di Napoli aveva rinnovato e sup erato 
gli splendori degli Angioini , lo chiamava a Napoli - e il con­
t atto fu cert o favorito dal fatto che Alfonso, nel ' 44 , aveva 
dato l a propria figlia in isposa a Lionello d ' Este (e il Pi­
sanello allora , come s ' è ricordato , av eva fuso l a medaglia co~ 
morativa dell ' avvenimento ) . Il pittore probabilmente va a Na­
poli sul finire del 1448: certo vi è il 14 febbr~io 1449, quan 
do un documento attesta ch ' egli riceve pagrunenti e privilegi 
da parte di re Alfonso I . Probabilmente per compensarlo n on 
s oltanto delle medaglie di Alfonso stesso e di don Inigo d ' Av~ 
los , che portano la dat a di qu8ll'anno , ma anche di ~tri ser­
vizi e progetti , tra cui numerosi disegni anche per cannoni da 
fondere in bronzo (una r ee::>. la seri tta: 11.Alphonsino " , e son co 
se bellissime ) • 

Il Pisanello divenne ospite - a1.Zi , come si diceva, 
"familiare" - di Alfonso d ' Aragona, il qual e l o ammirava come 
uomo di "valentia quasi divina" s i a come pittore che come meda 
glista e bronzist a . Ma dopo il 1450 , anno cui spettano gli ul 
timi ricordi napoletani , c essa ogni notizia di lui: sicchè que 
st ' anno della metà del secolo è stato considerato per lungo tem 
po come quel lo della sua mort e ~ Ma l a data è stata rimessa in 
di scussione , malgrado B. Facio - che fu il primo scrittor e a d8.!: 
ci del maestro un profilo verace quanto entusi asti co , n el suo 
"De Viris Illustr ibus" scritto frn il 1455 e il 1456 - parli di 
l ui in termini t ali, da far supporre ch ' egli fosse già morto quan 
do egli redigeva il suo libro: "in pingendis rerum formis sensi 
busque oxprimendis i ngenio prope poetico putatus est ." 
Cosi mentr e per A. Venturi l a data del '50 , come t ermine della 
vita del Pisanello , è sicura, il Degenhart ha osservato che l e 
tra cce della suo. attività o almeno della su'l influenza nel na­
poletano sono troppo forti e trop~o evidenti , perchè si possa 
credere ch ' egli vi sia rimusto e vi abbi a l avorato soltnnto un 
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pa i o d ' anni . 
Lo HilL, del res t o , tanto n el "Corpus" delle medaglie 

(1930) , quanto n ella 11voce 11 dedica t a oll rartista n el Kfulstler 
Lexikon di Thieme Becker (1933) aveva già fatto di s cendere l a 
data della morte , fiss andola a ddirittura tra il 14 luglio ed 
il 31 ottobre del 1455, probabilmente a Roma . 

Gli argomenti tuttavia non s ono troppo convincenti . 
Uno è per es ., che tra i disegni della collezione Lugt, vi è 
anche quello d ' un progetto per l ' arco trionfale del castello 
Angioino . Ma , a parte il fatto che quest ' arco fu er e tto tra il 
1448 ed il 1452 - e quindi Pisanello avrebbe potuto eseguirne 
il progetto anche prima del ' 50 - è da osservare che il disegno, 
sebbene riveli qualche carattere di derivazi on e pisanelliana , è 
cosa troppo mediocra per poter essere attribuit a allo stesso 
maestro . Il foglio reca una scritta col nome di certo Banano 
o Bonomo di Ravenna, del quale non si sa nulla: potrebbe essere 
un antico posses sore del disegno , come potrebbe anche esserne 
l ' autor e . 

Altro argomento , addott o dn.l Degenhart , è che tra i di 
segni conserva ti a l Louvre , della scuol a del Pisa.nello , ve n ' è 
alcuni che rimandano alle innovazioni i ntrodotte da Guglielmo 
Monaco nelle s c ene di battaglia delle formelle di bronzo delle 
porte del l ' Arco di Ca stelnuovo , forse tra il 1462 e il 1468 . 
Se a questa da t a , si argomentr , l'influe~za del Pisanello era 
ancora così vi va e fort e a Napoli , ciò da supporre che il ma e­
stro non doves s e es s ere morto da troppo tempo . Ma è , come si 
vede , ragione piuttosto tenue . Colore poi che , come lo Hill , 
fanno l ' ipotesi che l ' artista da N~poli sia passato a Roma , vi 
abbia trascorso gli ulti mi arf:t'i della vita e vi sia morto , s i 
fondano soprattutto sul disegno per una medaglia di papa NiCCQ 
lò V, che si trova tra i fogli del codice Va llardi a l Museo 
del Louvre. Ma , evidentemente , non è una pr ova , gia cchè , tra 
l ' altro , il pontifica to di Niccolò V inizia nel 1447 , sicchè 
è possibile che il Pisanello n e abbi a s chizzat o il ritratto dix 
rante il suo passaggio da Roma per r ecarsi a Napoli - dove l o 
troviamo nel febbra i o del ' 49. Più cons i s t enti s ono l e co~­
siderazioni del Br-e:.1zoni e del Col et t i , i qual i , i nter pretando 
certe notizie contenute in una l etter a del co.sna~o dell ' arti­
sta, ed in una di Carlo de ' Medici , entrambe del 1455, fissano 
in quest'anno appunt o la data di morte del Pisanello . 

La questi one non ha in:fine eccessiva inportanza, gia c­
chè l ' oscillazione di qualche anno di questa dnta non potrebbe 
che scarsamente influire sul catalogo delle oper e pisanelliane , 
ed in nessun modo sul giudizio critico su di esse . Per mant e-
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nerci in una pCSJ.Zione prudenziaJ.e concluderemo dunque che è 
da ritenere che Antonio Pisa.no sia morto , in un anno impreci­
sato , e per ora imprecisabil e , tra il 1450 e il 1455: con mag 
giori probabilità a favore di quest'ultima datae 

Egli chiudeva così una vita d rartista straordinariame~ 
te fortunata , passata di trionfo in trionfoo E 9 difficile in­
fatti trovare nella storiu delliarte un altro artista che s i a 
come lui cel ebrato e festeggiato ancora vivente; più di frequeg 
te , come tutti sanno , l ' artista geniale è ~ mentr e vi ve , incom­
preso e trascurato se non addirittura avversRto , e soltanto do­
po l a morte l ' umanità s'accorge della sua grandezza e l ' esalta: 
soltanto "Quand en lui m~me enfin l ' Eternité le change / le poè 
t e suscite avec un glaive nu / son siècle epouvanté de n ' avoir­
pas connu / que l a mort triomphai t dans cette voix étrange". 
Appunto perchè la sua è una voce strana; l'arte innovatrice fon 
da strutture inedite, che necessaria~ente urtnno contro quella 
della generalità degli uomini - cioè contro le strutture tradi­
zionali , stabili te, assestate nella cu.J tura . - E, a riprova , 
nel Quattrocento 1 gli artisti innovatori~ i "padri " del Rina­
scimento - Brunelleschi e Donatello e Jacopo della Quercia e 
Masaccio, Paolo Uccello , Andree del Castagno, eccQ -: i qua.li 
sovvertono le antiche strutture , provocano una rivoluzione prQ 
fonda, aprono la nuova stagione dell ' arte ( e si rif l etta che 
Masacci o muore sul finire del 1428 9 cioè più eh~ un quarto di 
secolo del Pisan6llo; Jacopo della Quercia nel '38; Brunelle­
schi nel ' 46: eppure s&mbrapo posteriori d'un secolo : un ' epoca 
intera :par dividerli dal pur grande Veronese) - questi rivoluzi o 
nari , non si sognaron nemmeno di godere, in vita, d ' un millesi­
mo della fama ch ' ebbe Antonio Pisano: che fu amatissimo dai prin 
cipi , conteso dalle loro corti - da Ve..'Ylczia a Mantova a Ferrara 
a Milano a Rimini a Roma a Napoli - ; carissimo ai poeti ed agli 
m:ianisti , che l o celebrarono i n prosa e in rima, in versi lati­
ni e in volgare: da Tito Vespasiano Strozzi al Basinio al Galli 
aJ. Porcelio , al Guarino veronese che gli dedicò un carme; a i 
dotti che lo esaltarono con altissime lodi, come, tra gli altri , 
Biondo da Forlì e Bartolomeo Facio . Gli è che il Pisa.nello , ar 
tista sommo , non fu tuttavia un rivoluzionarios non aprì una 
nuova ora nalla storia dell 9 arte m0., chiuse quella "antica" del 
medioevo , con la meravigliosa fioritura dei suoi ::1ffreschi eri 
tr.atti e disegni e medaglie, che portarono alle più piena ma:tu­
rità d ' espr essione le strutture del sentimento , e del lingaug­
gio figure.ti vo, che s·' eran venuto accredit ando P sedimentando da 
secoli nella cultura europea. Non crè dubbio che al suo secolo, 
di fronte alla sua arte civilissi□a: di est~ema r affinatezza cor 
tigiana , quella popolaresca violentemente innovatrice , rivolu-
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zionaria , dei fior entini dovesse , al suo apparire almeno , far 
l ' effetto di qualcosa di rozzo, di vol gare . 

S'intende, che sarebbe da parte nostrn error e cri tico 
grave , se - ponendoci i n qualche maniera nella stes s a posiziQ 
n e dei contemporanei , tuttavia con s egno cambia to , anzi inve~ 
ti to - noi volessi mo lldeclassare 11 il Pisanello considerandolo 
un "r i tardatario 11

, un uomo dotato ma f nori del suo tempo , il 
quale , non che innovare il linguaggio , non seppe nemmeno met­
t ersi al pa sso con le innovazioni dei fondetori del Rinasci­
mento. Un giudizio siffatto , implicitamente limitativo , è 
stato a talora, specie nella cultura dei manuali , ancora e­
spresso nei riguardi d el l ' arte di .Antonio Pisnno: esso u.b7i­
disce ovviament e al vecchio pr egiudizio "cla ssicheggiante", che 
ha predominato a lmen o dal Vasari in poi , secondo il quale il 
linguaggio artis tico del Rinascim~nto esaurisce il mondo del ­
l ' arte , costi tuiscG anzi la "scoparta11 o la riscoperta '!.Ql l a 
vera arte; dell ' arte , grande , assoluta : che è quella Aclassi­
camente" r a ppresenta ti va di uno spazio a tre dimensioni pro­
spetticamente strutt ura to , e , in esso spazio , di figure Plast~ 
camente forma t e , il più possibile simili a quelle del la "natu 
r a " ,legate tra loro da una mir!lica di in1i;tizioni drammatiche , 
ed espressi v e di II sentimenti II psicol ogicRl!lente el encabili . 
In basso a cotesto pregiudizio 9 è fat~le che si lamenti nel­
l' arte del Pisanello una carenza di quel che si dice contenu­
t o umano (poichè le sue figure sono per l o più impassi bili; 
non manifestano , con l'espressi one del volto e coi gesti , i 
sentimenti , le passi oni e cos ì via) , che se ~e apprezzi la 
r affinatezza , l a gr a zia; ma su un pinno che si considera in­
feri ore a quello della "grande" arte~ sul piano che si dice 
"decorativo" (termine che :Lnf::i.tti ha s enso soltanto per un 
giudizio critico fondat o su 11principii II di tipo classico) ; o 
dunque la si accusi ~ se non di frivol ezza almeno di esterio­
rità; di estetismo superficiale e ''formalistico". Non stupi­
sce che il Berenson per es . - appr ez zatore singolare dell ' ar­
t e del Rinascimento coi suoi "valori t attili" - giudichi il 
Pisanello uno "spirito medieViale , un piccol o maestro u.. e stra 
neo al ver o spirito del Rina scimento i tali ano", il che è piut­
tos to ovvio , ma non ci autorizza per questo di definirlo "pic­
colo"; nè di ritenerlo, co!!le altri f '\s perduto in ricerche f a­
tue di eleganza mondana e nell'esercizio di una perpe:tua pia g­
geria cortigianesca. 

Il mondo poetico del Pisanello non è , indub )i amente , 
quello del Rinascimento - che l' artista del resto vide , con ob­
be, co~prese ; ma rimanendone , con coerenza imperterrita , al di 
fuori , in un miracolos o equilibrio - ; ma è altrett anto "serio " 
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(se questo aggettivo ha qui un senso) cioè ricco di contenuto 
spirituale e l ' artista l ' interpreta e l o anima con una profon­
dità , una intensità , una t r agicità perfino; infine con una f o:r 
za di trasfigurazione lirica , che non han nulla da t emere dal 
confronto (che è illeggittimo e non s i d0~ ebbe far e , ma che al 
tri ha f atto ) con l e grandi opere del Quattrocento f iorentino .­
Anzi si potrebbe dire semmai, se ci sentissimo di indulgere a 
simili inviti , che l a pittura del Pisanello - proprio perchè 
in essa l' osservazi one acuti ssi ma, puntut=tl e dei "dati di natu­
r a " viene così trasfigurata, e quelle notazioni , non che sor­
tire un effetto veristico , sottolineano per contrasto il f on­
damental e irrealismo del suo mondo di fiaba ed il carattere 
"arbitrario " della sua f orma - s i trova ad essere più vicino 
al nostro attuale gusto di quel che non sia parecchi a dell ' ar­
te t utta di i mmagini corpulente; spesso magnil oquenti e gesti­
col anti , del Rinascimento . 

Purtroppo però , come s ' è avuto occasione d ' accennare , 
delle mal te cose che Antoni o Pisano dipinse ben poco è arri va­
to fino a i nostri gi orni., Quasi nulla delle grondi decòrazi0-
ni a fresco : perduta quella della Sala del Gran Consiglio in 
Palazzo Ducale a Ven ezi a , s ' è già detto , nell'incendio del 1577 , 
dopo essere stata coperta da altre pitture già nel corso del 
Quattrocento; distrutti gli affreschi nel Castello di Pavia ; 
quasi mi r acol osamente ritrovati soltant o quelli del Pala zzo ~ 
cale di Mantova; distrutti anche gli affreschi con i "Fatti 
del Battista", che il pittore aveva di pinto , a continuazione 
di quelli di Gentil e , in S8.n Giovanni Laterano a Roma. , dur~­
te i l rima.negc irunento della basilica del 1646- 50 ad opera di 
Francesco Borromini (che forse ce n e l asciò qualche ricordo ·.in 
un disegno) . Perduta l a t avol a con 11 Sa.n Girol amo 11

, che il Pi 
sanello aveva r egal ato al Guarino . 
Si credette per lungo t empo (Au Venturi , Degenho.rt euc . ) che 
il quadro fosse quello , rappresentante appunto s~ Girolar:io , 
che si trova alla Galleria Nazi onale di Londra ; ma s ' è rico­
nosciuto (Richter , Brenzoni , Caletti) che quest a pittura è di 
mano di Bono da Ferrara , e che la :firma che vi si legge : "Bo­
nus Ferrariensis Pi sani discipulus" , creduta da taluno apocri 
fa , è invece autenticao Perduta anche l a t avoletta con l ' ef­
f i gie di Giulio Cesare , che sappiamo r egalata nel 1435 dal 
Pi sa.nello a Lion ello d ' Este . 

Tra l e pitture attribuite ~ ho già spiegato perchè non 
possa ritenere accettabili le "Storie di San Benedetto " degli 
Uffizi e nemmeno i l "Santo Eremit a " del Poldi Pezzoli , che s i 
curamente appartiene allo stess o gruppo , e nemmeno l ' affresco 
f r ammentario con la Tentazione di San Eligio nella chiesa di 
Sontn Caterina , ed altri af freschi a Treviso e a Pordenone a t 
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tribuitigli:- o avvicinatigli, da.l Coletti . IL"Ritratto 
di gentildonna", che Adolfo e Licnello Venturi avevan ere: 
duto di identificare tn un ritratto di Isotta dagli Atti 
che il Pisanello avrebbe dipinto s è stato ormai riconosciu4 

to (da Ri chter, Degenhart, Coletti) come opera francese de 
gli inizi del Quattrocento o Cos1 1 9 affresco con la "Resm­
r ezi one " nell ' abs"ide di San Apollinare a Ferrara9 che A. 
Venturi aveva assegnaTio al maedtro , si è ormai chià.rito co 
me pittura , non soltanto di qualità mediocra, ma di carat= 
tere disforme dai modi del Pi sanello, e va decisamente e-

spunto dal catalogo delle sue operen 
Ad ant onio Pisano il Laib e i l Degenhart ave rano 

attribuito il 11Ri-~ratto dell 'imperatore Sigismondo " de:i. 
Kunsthi storisches Museum ni Vienna; ma recentement e ( 1956) 
il Rasmo ha proposto, con argomenti secondo me attendibili , 
di restituirlo ad un maestro boemo operoso negli anni tra 
il 1430 e il 1440 . 

Il catalogo dalle cpere pisanelliane giunte fino a 
noi è dunque estremamente ri~trettoo Vi sono i due affre 
schi , purtroppo anch' essi fro.mmentarii e depcri tir di Vero­
na, entrambi firmati ( 11Pisanus pinxi t 11

) : 1 °"Annunciazione " 
in San Fermo ed il 11Sa11 Giorgio e lo. PrincipE:ssa" per Santa 
Anastasia.. V' è la tavol a, firmo.te:.:, con la "Vergine che ap­
pare ai santi .Antonio abate e Giorgio", èclla Galleria Na­
zi onale di Londrao 
Opera non firmate , ma indubitabili, oltre che per dati di 
stile, anche per elementi "esterni" probanti - e del resto 
non messe in dubbio seriamente da ~lcuno studioso - sono 
il "Ritratto di Lionello d ' Estl~ 11 all'Accalemia Carrara di 
Bergamo quello probabilment e ò.i Margherita Gonzaga a l Museo 
del Louvre ; i noltre l a t avoletta con la "visione di San 
Eustachio" alla Galleria Nazionn.J.e di Londra o Infine v ' è 
il grande affresco di Mantovao 
Tra le 01.·ere piu tormenta.te da attribuzioni discordanti, 
ma che, come vedremo , penso si debbano accogliere ancor­
chè non firmate nè documentate , sono le due Madonne molto 
giovnnili: quella in trono col Bambino 1 già nella r~ccol 
ta von Bfil.ow0 ora. al Museo di Palazzo Venezia a Roma, e 
la "Madonna della Quaglia11 del Museo di Castelvecchi o di 
Verona. 
E vi sono poi, per fortuna, disegni autografi numerosi; e' 
vi sono stintende l e medagl ie, che hanno ~vuto miglior 
fortuna delle pitture. Sarnn.no queste l e opere che, sgJm­
brato ormai il campo dal pur necessario libattito filologi­
co , pr ender emo in esame nel nostro tentntivo di tracciare 
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un pr ofilo critico dell;art e di .Antonio Piso.no o 

- - ·- - - - -

Malgrado tutt i gli sfo:rz i della cri tica , gli inizi del 
l a 11carriera11 artistica del Pisanello~ il suo periodo , come si 
usa dire, di formazione , r i mangono irrimediabilmente oscu.!'i . 
Alla maggior ::mza degli storici non è parso dubbio che codesti 
es ordi siano da porre nell ' anbito di maestro Stefano da Verona 
- con tutte l e connessioni , s 'intende , che l o. cultura pittori ­
ca di questo ebbe con l e correnti più vive del gotico interna­
zionale : l a corrente l .ombo.rda dunque , come s ' è visto::, ma anche 
quella del "bello stil e " di Praga filtrato c.ttraverso l ' Austri a 
e l 'Alto Adige , e non s enza rapporti infine con le scuole di 
Francia e del Reno~ Ma soprattutto il Pisa.nello avrebbe appr~ 
so più che l a cultura , il linP.:U~ggi o pittorico da Stefano; quel 
suo modo inconfondibile di disegnure 9 d ' abbandonarsi alla li­
nea; ma subito con un suo maggiore ritegn.o, con una sua parti ­
colare f ermezzn o 

Debbo aggi ungere però che r ecentemente (la pubblicaziQ 
ne è dell ' anno scorso ) Giovanni Pa ccagnini , al quc.le si debbo­
no i contributi più importanti per la conoscenza dell ' artista , 
di questo ultimo decennio , ho.ri--1r eso e rimesso in discussione 
tutta l a materia. Paccegnini ha avuto i l grandissimo merito , 
non solo di scoprire i l cicl o cavall er esco di Mantova , rimasto 
occulto per secoli ; ma a.~che di esporlo al pubblico , e di ri­
studiare a fondo , in quell ' occasione , non solo questo grande 
affresco, ma tutta 1? :ITte del Pisa..~ello ,. 
Vi riassumerò in breve le sue conclusioni , che in parte diven­
gono da quelle degli altri studiosi - tra i quali io t 3sso . 

Innanzitutto , egli affer ma che non c ' è dubbio che l ' ar 
tista sia nato a Pisa, non a Verona - e su questo , già l'ho det 
to , s i può esser e d ' a ccordo : con l a r iserva tuttavia che si trat 
ta non di una certezza, ma di una probabilità , sebbene sia quel 
la m~~riorì chances d'avvicinarsi al vero - ~ Ma f or s e più 
interessa l ' assunt o di Paccagrurµ.,che il giovane Antonio a bbia 
avuto , s e non proprio un'educa zione , una prima esperienza pit­
tor ica n el suo luogo di origine e Per poter 1:,oste! ere questo , 
naturalmente , ha bisogno di antici pare , e di parecchio , l a da­
t a di nasci~a , che il documentn delle ultinc volontà del padre , 
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s ' è visto , sembr ava aver f issato , dopo i contrbuti del Bi adego , 
"almeno nel 1395" (il t estamento di ser Puccino da Cerret o , che 
f a ti Antonio i l suo erede universale , r ogato dal notaio Fanuc­
cio di J acopo da Pisa , porta l a dat a del 22 novembre 1395: qu..4! 
di , a rigor e , i l f i glio poteva esser e nato anche nello stesso 
anno , in qualunque momento prima del novembr e ) . 

Gli a.rgonenti addotti dal Pa ccagnini per sostener e la 
sua t esi sono di vario ordine. C' è l ' affermazione del Vasa ri , 
che Pisanello "assai ben vecchio passò a miglior vita" ; e , se 
un uomo di sessant ' mmi si può anche dire vecchio , non lo si 
può dire "assai ben vecchio" .. Ma s t a il fatto , che di questa 
eccezionale l ongevità dell ' artista non parla nessuno al di fuQ 
ri del Vasari - nemmeno gli a ccl amatori suoi cont empor anei , 
che gi à ho citato ; ed è po co credibile non s i divulgasse e s i 
s ottolineasse , come si f ece poi per Tiziano per ea., un dato 
per quei tempi piuttosto interessante . E Vasari, con ' è noto , 
è portato più volte a "r omanzare " le sue vite . Argomento debo 
l e , dunque , come altri , che tralasci o (per es . questo: che l a­
madre, Isabetta "aveva almeno trentadue anni quando rimase vedo 
va del primo mar±to . A un ' età che , s pecie per quei tempi , può 
ben dirsi matura per una donna - quando di r egola l e r agazze 
andavano a n ozze gìovanissime - sor pr enderebbe che Isabett a , 
donna attraente e facile al matrimonio, non fosse sposata g ià 
da par ecchi anni con Puccino da Cerr a t o e che il figlio Anto­
nio non fosse dunque nato assai prima di allora" etc . etc • 
Ma non è caso r aro , che una donna abbia il primo figlio anni 
dopo il matrimonio . Ragionando a questa maniera, taluno po­
trebbe anche suggerire che , proprio perchè quel figlio fu a­
spettato a lungo , il padre l o amò in modo particolare , così da 
lasciare solo a lui , per testamento , tutto quanto possedeva. 
Ma sarebbero tutti 11r agionamenti " ugualmente gr--.tuiti) . 

Ad ogni modo , essi erano necessarii al Po.ccagnini ( co­
sì come quello che l o induce a posticipare la data del trasfe­
r i mento da Pisa a Verona di Isabetta col figlio: esso sarebbe 
avvenuto poco prima del 1405- 1406; ma l e ragi oni per crederlo 
sono ancor più evanescenti) per giustificare la "formazi one" 
pi sana , non veronese , del gi ovane artist a . Ma il guai o è che 
Pisa , nella seconda metà del Trecento , non ebbe una sua pro­
pria scuola di pittura; né proprii artisti di r ilievo . A quel 
l a " S1.lllmla " di affreschi trecenteschi che dovea esser e l a deco­
r azione del Camposanto , gli arti sti che collaborarono decennio 
dopo decennio ero.n venuti tutt i di fuori o Naturalmente , col o­
r o che avrebbero più potuto agire sulla formazione del Pisanel 
l o - se egli fosse nato , si dovrebbe immaginare , almeno q_uindi 
ci anni prima del ' 95 - sarebbero stati qu(.lii pi ù vicini a 
lui nel tempo: per es . Antonio Ven eziano , Pier o di Puccio e 
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Spinello Aretino , che dipinsero in Campo SEmto tra il 1384 e 
il 1392 . Il (giovanissimo) Pi sanello s arebbe dunque sta to in 
qualche modo un "compagno di scuola" cli Farri , figlio di Spi ­
nello Aretino e presente a Pisa sullo scorcio del sedolo ; di 
Zanino di Pietro , allievo e aiuto di Antonio Veneziano , etc .-·. 
Ma il f atto è che costoro avrebber o potuo insegnar gli ben po­
co , e in ogni caso, meno, in ogni senso , di quanto gli insegnò 
Stefano da Verona : non si vede dunque l a necessità di impal ca­
re , senza fondamenti sicuri: tutta questa macchinosa costruzio 
ne . Gli artisti della ''vecchi a " generazione (rispetto a l Pis;: 
n ello , sia pure immaginato più vecchio del probabile); cioè -
Antonio Venezia.no , Piero dfu Puccio, Spinello , erano bensì dei 
gotici , ma all ' italiana, anzi all a toscana, cioè non ancora in 
ternazi onali; e a questa stregua c ' è da riflettere che , a Vero 
na, la tra c cia almeno del grEmde Al tichiero era di ben a l tra 
forza , e di ben diverso spessore . Ed anche i pr esunti "coeta­
nei" - Farri , Zanino di Pi etr o - pur non mancando di qual che 
sentore di gotico "i nternazionale 11

, non ebbero certo la cul tu­
ra, e soprattutto 1 v eccellenza e l a purezza linguistica , di 
Stefano. Qualche l oro somiglianza con questo è , direi, inevi­
tabile , perchè si r i porta a dati di cultura figurativa ormai 
divulgatissimi a Ma si comprende che , in quest'ordine di con­
sider azi oni , il Pa ccngnini accetti l ' attribuzione a Pisa.nello 
delle Storie di s. Benedetto , che già ho espunto dal suo uata­
logo : vi si risente infatti un accento ambigu.o , una sorta di ba1 
buzie figurati va, che sono poi quelli che connotano l a J;Ji ttura 
tardogotica venezi ana, di cui Zanino di ~ietro è appunto un raE 
presenta.ri..te : tuttavia dopo l'avvento di uentile da Fabriano a 
Venezia . - E l ' arte di PisEurnllo ha subito non solo una f or­
za , ma un timbro nettamente diversi. Essa , linguisticamente , 
deriva da Stefano; ma ~ come comprensibil e in un arti s t a di t a ­
le l evatura, di tale "pers-onaJ.i tà", se ne .ciifferenzia anche , 
per un carattere che è soltant o suo 1 e che verrà chiar endosi 
ed accentuandosi col crescere degli anni e delle opsre . 

E' soprattutto questo car atteres che ci consente ap­
punt o di operare l a distinzi one tra le prime pitturo del Pis~ 
nello e quelle del suo maestro - l e quali pur mostrano a riprQ 
va, affinità linguistiche così a ccentuate da giustifi care le 
incertezze , l e oscillazioni attributive tra i due a 

E, in primo luogo , l a t avola della Madon..na in trono col 
Bambino , già nella collezi one von BtUow a Berlino e a Roma , e 
ora al museo di Palazzo Venezia: la quale , per mc , è tra tutte, 
in ordine di tempo , la prima delle opere che conosciamo del 
pittore ancora giovanissimo . 

Mo. t ali sono i caratteri "stefaneschi" della t avola , 
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ohe l ' attribuzione più corrente e più condivisa è a Stefano me 
desi ~o . Essa risale al Berenson (1907) , e fu ripr Gsa dall ' He; 
man.in (1923)~ dal Van Marle (1926), dal Santungelo (1948) , con 
servata anche, malgrado i dubbi, dagli estensori del catalogo­
della mostra milanese d'arte loI'-tbarda "dai Visconti agli Sforza" 
(1958) , dopo essere stat a sostenuta soprattutto d~la signora 
Vavalà ( 1926) o La quale tuttavia, osservavo delle "contrad­
dizi oni }11 rispetto all'oper1 di Stefano; ma non poteva non no­
t are anche l e ovvie connessioni di questa pittura con la Madog 
na della Quaglia del ~lUSvO di Castelvecchio , quasi universal­
mente rit enuta , come vedremo , opera autografa del giovane Pi­
sanello; onde s i risolveva ad aggregare tutte e due codeste 
Madonne al ca talogo di maestro Stefnno c 

Per completare 1~ enumerazione delle opinioni , ricorde 
rò che il Longhi ( 1928) :ha fatto , per questo quadro di Palaz= 
zo Venezia , il nome del pittore lombardo Cristoforo Moretti ; 
e l a t es i, sebbene più gene:ricamente "lombarda", fu accolta 
da altri , come Morassi (1930) , Fili ppini (1932) e Degenhart 
( 1945)0 E che qualche accento V8.gamonte lombardo qui si tra­
sent a è fuori dubbi o; non è tuttavia necessario uscire dal­
l' ovvia cultura - base di Stef2no per averne l a spiegazione . 
I nol tre , ha notato il Magagnato ( 1958): "la parentela con l ' ar 
te l ombarda verso la metà del secol0 11 ecristoforo lAor etti) -
cui al tri ha aggiunt o anche gli z~vattari delle tavolette di 
Castel Sont 9 .Angel o anch'esse da porsi verso il 1450 - "piuttosto 
che con quella dell'inizio (Michelinc da B~sozzo) che è pro­
pri a 1i molte opere di Stefeno , s i spiega con le suggest"ioni 
che dovette eserciat e in Lombardia l;arte del Pisanello per i 
suoi soggiorni di Pavia Mant ova e Mil::ino " o Il Magagnato dun­
que riti ene , secondo me giustamente , che chi ha veduto in qu~ 
s t e pit ture un caratter e :1.ettamcnte "lombc.rclo 11

, abbia assunto 
a criter io quel tanto di "pisanelli eno" che può essere pene­
t r ato nell ' arte di c er ti ritardatari lorbardi a □ezzo il seco 
l o (senza contare,aggiungo , che l e opere assegnabi l i ad un 
Cristofor o Moretti poeS e denotano una qualità inco□po.rabilmen 
te inferior e~ rispetto a questa Madonna) e che pertRI1t o s i a 
p i ù legittimo pensare a Pisanello stesso~ L'idea del r esto 
er a stat a gi à suggerita dal Caletti, il quaìe dapprima ( 1953) , 
pur non osando t ogli er e decisamente a Stefnnc l a paternit à di 
quest ' oper a , vi notava tuttavia un forte stacco rispetto alle 
cl ausole linèari ùi questo , divenut e in vecchiaia quasi una 
maniera; e ribad i:.ra codesti concetti ( "or se in queste posi zio 
ni di got icismo accentuato insiste e s 7 attard~ Stefano , s v ol­
gendo a l la fine con manieri smo quasi accade~ico • •• • esse n on 
r ap~resentano per il Pisanello se non un esperimento cultura­
l e del tut to episodico" ) nel la sua più recente (1958) :piccol a 
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monografia , nella qual e sembrava deci dersi anch ' egli a f avor e 
dell ' attri buzion e al Pisanello della Madonna di Pa l a zzo Vene- ·~ 
z i a . 

E mi sembra senz ;altro l ' ipotesi più r agi onevole , e 
più fondat a criticaiilente . S ' intende che l ' a lternativa può es 
sere soltanto t ra Pisanello e Stefano . Ma di questo abbia.ca 
un ' opera, pr esumibilmente dello stesso tempo , ~ tipicamente 
sua , almeno , come vi dissi , a mio (non soltanto mi o ) gi udizio , 
la quale possiamo porre utilmente a confronto con l a t avola di 
cui stiamo parlando : è anch ' essa una. madonna ed è a Roma, n el ­
la Galleria Col onna. L' averne già parlato a suo luogo mi di­
spensa dalla consueta enumerazione delle attribuzioni . Ri­
cordo s oltanto che pur notandon6 i r apporti strettissimi. con 
l ' Ador azione dei Magi di Brera, firmata da Stefano e datata 
1435 , dissi di ritenerla anteriore a questa - soprattutto per 
chè priva di quelle pesantezze, di ciò che Coleti:ii ha. chiama­
to "manierismo quasi a ccademico" , imputabili nel qudro di Br_g 
ra al la s enilità del pittor e i l quale , come sappiamo, l o di ­
pinse quando aveva già varcato i sessant ' anni . Della paterni 
tà di questa Madonna (confermat a del resto anche dal confr on­
t o con certi dosegni di Stefono 9 com~ p . es . quello per una Ma 
donna appunto, del Louvre , n. 9831) non cr edo si possa dubita­
r e ; e nessuno ha , inf'atti, seriamente dubitato . Lo spunti ico­
nografico è in qualche modo ripreso dalla 1\1.'1.donna di Illasi; 
ma il r i tmo dell e l inee ca denzate , larg?.mente f alcnte è più 
sapient e , più raccolto , più vivo di infinite rispondenze in­
terne , di ass onanze , di rpirese d ' una fLlicità supr ema: t al­
chè persino l a signor a Vavalà , (1926) solito.monte d ' una impa~ 
sibil e freddezza fi l ologica, si lascia. tr~sportare da un cer ­
to entusi~smo , almen o descrittivo: avvert~ che l e forme sem­
brano fluttuare , con ri tmo di danza , in uno spazio irreale , 
e che il loro ritmo a "UUrVe molli e vibranti crea per cosi 
dire l a nicchia alla Vere;ine , talchè 11 con questo. specie di 
architettura viva e palpitante , l ' artista non ha più bisogno 
del trono architettonico"~ Gli .Angeli "sono dra:rreggi a-ti in 
tinte tenui , di avorio , crema , r osa carneo e verde cupo . In 
tutto il quadro vi è una gannna col oristica molto ristretta , 
una scelta deliber a t a di pochi col ori raffinati ••• "• 

Se avviciniamo a questa l a Madonna di Pal azzo Ven ezi a , 
vediamo ch ' essa sicuramente n e dipende; ma anche oltre a rima­
nere al di s otto sfil piano della qualità artistica, come si 
convi ene all ' opera di un giovane esordi ente - se ne dista cca , 
e propri o per quei ca=ntteri linguistici che sono , e pi ù sa­
ranno in seguito , distintivi d~lla personalità del Pisanello 
da quella del suo 02estro . 
E' cambiato f r attanto -mche il timbro sentimentale , che qui è 
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quello stesso della Madonna della Quaglia - una sorta di ~ùdo 
re giovanile ,n.el senso di svagat o , q~asi trasognato , abbando 
no . Ma soprattutto sono caobi ati, sottilmente , il senso e -
l ' espressione della forma - fin n elle stesse proporzi oni del le 
due figure che non son pi ù così esili , coi corpi quasi perdu­
ti , le testine quasi incredibilmente piccole , come le figure 
di Stefano . Sebbene il trono e l o stesso fondo scuro r abesca 
to siano di pinti con estrema finezza , la Ver gine bene a ssisa 
frontaloente a cquist~ un certo p i glio □onumentale : l o stesso 
disegno della vest e - il cappuccio che copre il capo e si apr e 
intorno al volto mostrando il suo risvolto di ermellino e s i 
chiudo in basso in un nodo dal quale ai dipart ono , di vari can­
do sim1etricamente , i due l embi orla ti d ' oro del monto , dei 
quali uno nella sua ampia curva a ccoglie il bambino - fratel­
l o gemello evidentemente di quello della Madonna dell Quaglia: 
delicato ma bene in carne - quest o disegno , dico , col suo svo! 
gersi più l ento e posato in curve pi ù l arghe e distese - a ~i ! 
ferenza di quelle di Stcf::mo così minute , come abbiamo visto, 
e fitt e, tratteggi ate n ervosamente - dà a tutto l'insieme que! 
l a fermezza e stabilità maggi ori , che rivelano la mano del gi o 
vane artista; il quale parla ancora la lingua del maestro , seg 
za dubbio~ ma gi à con un proprio ben riconoscibile accento . 
Sul piano filologico inoltre , chi interroghi con q ~alch e insi­
stenza quest ' opera vi avvertirà l a pr esenza di interessi cul~ 
rali e linguistici ~he sembrano diversi, per così dire più 
"aggiornati 11 

- come si conviene ad un giovane - di quelli di 
Stefano. Il tenero fondo l ombardo per es • che qui si sente , 
specie nel col or o degli incarnati, non è tuttavia quello che 
Stefano deriva presumibilmente come abbiamo visto da Micheli ­
no da Besozzo : vi è inoltre qua e là una materia pittorica, 
s i direbbe d ' origine venezi ana, che in Sfefano è assent e ; vi 
è sopr attutto una tenue s ma già avidente s adesione ai modi 
di Gentile dn Fabri7.n.o , quali possiamo credere fossero al-
1 ' epoca del suo presumibile passa6c:io dalla Lombardia. a Ven~ 
zia, nel primo decennio del ' 400 (Madonne di Perugia, di Pi­
sa, e sopr~ttutto di New York - M&tropolitan , Raccolta Davis ): 
adesione comunque così comprensiva e convinta, quale Stefano 
n on ebbe mai . 

L' onda f alcata del manto , l e mani dalle lunghissime 
dita , il bimbo paffuto e at tonito , l ' espressione di bambina 
trasognata della Vergine, il sentore gentilesco dei suoi li­
n0amenti , il rabesco bulinat~ sull ' oro del fondo ritornnno 
nella Madonna dell'Umiltà (più nota col nome di Madonna del­
la Quaglia - che per essere precisi , è una starna) del tlluseo 
di Castelvecchio a Verona: opera anch ' essa del Pisanallo , i o 
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credo anterior e alla sua andata a Venezi a . L ' attribuzion e , 
in quest o caso , è divenuta recentement e pr essochè unanime : 
mentre in passato , dal Berenson al Bernardini al Biadego , fino , 
come s ' è detto or ora , alla Vaimlà ("l 926) (ma non da Acìàllfo 
Ventmri , in quale anzi fu il primo , nel 1908 , a rivendi care 
l ' opera al giovane Pisa.nello ) veniva fatto il nome di 3tefano . 
E' da aggiungere che, coerentemente, il Longhi (1928) ha av~ 
zato anche per la Madonna della Quaglia l'ipotesi l ombarda , 
supponendo , con qualche dubbi o invero , anuhe p er essa il nome 
di Cristoforo Mor etti: non l o s i può accettare , per le stesse 
ragioni qui forse anche più :pressanti , per le quali non l o si 
è accettato a proposito della Mndonna di Palazzo Venezia. 
L ' abbinament o del Lon ghi rinane però eignificativo almeno 
a. e_ fatto che anch' egli r itiene le due :pi ttu.re della medesima 
mano. Ed à l proposi to conviene riferire anche qui l e osserv.§: 
zioni del Magagnato ( 1958): "l ' a ccostamento longhiano nll' nr­
te lombarda intorno al 1450 ci sembra da conservare , ma inver 
tendo l'ordine delle precedenze., Completamente estranea a l -
1 ' arte di Michelino da Besozzo , questa t avoletta va considera 
t a una primizia degli anni intorno al 1420, d 'un a ccento di 
così singolare originalità da non poter trovare luogo nel ca­
talogo del Pisanel lo ",, Al q_uale del resto l ' hanno resti tu.i t a 
in questi Ultimi t empi, oltre al Fiocco che non ne aveva dub3:_ 
tata , il Degenhart ( 1945) l ' Avena ( 1947) ,il Pallucchini ( 1946 
e 1956) ,il Brenzoni ( 1952) e il Caletti ( ·1953) e finalmente 
anche il Paccagnini ( 197 3) o 

Per parte mia aggiungo soltanto che l a dat azi one pr opost a dal 
Magagnato mi sembra an.cora piuttosto bass a : vi sono , è vero , 
l egami ev-identi con l ' Annunuiazione di San Fermo (poco prima 
del ' 26) , ma vi sono anche cara-tteri ancor a così strettamente 
"stefaneschi " da far pensare che il 11 cor aone ombelicale" del 
giovane col suo maestro non sia anuora stato taglia t o . E l ' in 
fluenza di Gentile da Fabriano , abbastnnza chiara e già ovvi~ 
mente notata (da l Degenhart p oes o specie con l'Incoronazion e 
di Gentile alle Gallerie di Brera) è tuttavia ancora t enue , 
ancor a d ' un grado put abilm.ent e anteriore alla più approfondi ­
ta conoscenza dell ;opera d el f abrianese ed alla più decisa 
adesi one ad essa; anteriore ~uindi all'andata del Pisa.nello 
a Venezia. Anche l a particolare, deliziosa timidezza che s ' av 
verte in questo :pi ccolo Quadro sembra confermare trattarsi del 
l ' opera d ' un artista dota tissimo, ma ancora molto giovane; il 
q_uale non abbia ancora provato, sulle vaste pareti il gesto , 
i l fare largo di chi dipinge a fresco; il quale sia ancor ato 
talmente veronese ( con le connessioni lombarde , s ' intende:, che 
ciò comporta nel primo decennio del '400) e non abbia ancora 
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as sorbito quegli el ementi , oltre che pi ù decisamen t e gentil i a 
ni , anche alt i chier cs chi (o per intenderci "padovani " ) che i l 
Pisancllo dimostr a d ' aver a ccol to invec e , nell ' Annuncia zi on e 
di Ssn Fer mo . La pi ccol a Madonna - che n el garbo esile del l a 
spal l a e nel l ' apr i r s i a v ent aglio dei l embi del mantello f a 
t ornare a ment e esempi di ' bel lo s til e ' boemo - è s edut a su 
un cu1:uJino , del quale appena s ' intravvedono a s inis tra i l bor 
do dor ato e l e napp e : non su di un t rono ma sulla t er ra , sul 
prato fior ito di un giardino , chius o diet r o di essa da una s i~ 
p e pure f i orita sulla qual e si posano uccel l i , mentre a i pi e­
di della Ver gine sta mansuet ament e l a quaglia o s t arna , dis e­
gnat a e dipi n t a con una cura, con una minuzi a tutta particol a 
re , che pr esume qu el l ungo amor oso s tudio di animal i , che ci 
è a t testato da tutta una seri e di magnifici dis egni , anch e a~ 
quar ellat~ . Di qu es t ' epoca paiono es ser e alcuni del codice 
Vall ar di a l Iouvre , e quello n . 16 dell ' Albertina (dov e r icoE 
r ono appunt o anche di segni di quaglio a ccova cciate , s imiliss i 
me a quella del qua dro ) e dunque anche qu esta una Ma.domma del 
r oset o, o n el vir i dario ; t uttavia , a differ enza degli es empi 
gotico- interna zi onali precedenti , fino a qu01lo s t esso di St~ 
fano , l a figura della Vergine non si perde in esso , ma t orna 
a campegg:ua.re su di esso , che l e f a da sfondo: n on in mani er a 
prospet t ica a l senso rinasci mentale , s 'intende; ma con una pr~ 
val enza che si direbbe monumentale secon do l a tr~dizione i ta­
liana, se l ' ag~et tivo non s t onasse con l ' esi lità , con la t en~ 
r a delicatezza del l a f i gura . Questa , per vi va e brillant e che 
si a di col ori (anche i n ques t o diversa dalle opere di Stef ano) 
ammorbidita n egli ina crnat i con un~ sfumata dol cezza qua s i m~ 
s olinesca (ma in r ea l tà d ' un t i mbro singolari ssi mo , i ncompar~ 
bile ) e tutta costruit a con l e linee . Nel le quru.i è certo pr~ 
s ente l a squisita e un po ' sofi s tica t a poetica l ineare di Ste­
fano; ma subit o come già s i notò n ell a Madonna di Palazzo Vene 
zi a - pi ù al l enta t a , pi ù ampi a , pi ù calmac Qui for s e s i s or ­
prende il "s ee;ret o 11 di ques t o s i ngol are artist a , che apparir à 
poi con f orza maggi ore e più det er minant e , nel l o medcglie -: 
ques t a vir tù di s aper ~ont emperare , in un bil i co periglios o , 
l a f luidità linear e , l ' auten t ica Ereut i vità di ritmi tutti di 
l inea, e quindi di superfici e , dLl l inguaggio t a r do gotico di 
St efano , con 1 :i fer mezza "monumont o.l e ", r a dica t a nello. sostan 
za - muro o t avola che s i a - articolat a pl asti camentG, e quin 
di già con sentori pr os pettici ver so l a dimensi one di profon­
dita , della tradizione del '300 italinn o, da Giotto ad Al ti­
chier o . Ciò che l ascia s t upiti ed ammirati, è l' equili brio , 
col quale il Pi sanel l o cammina su codeste filo di r asoi o : a c­
cogli endo quanto gli gi ova per s i n0 , ?iù tardi , da i grondi pl a 
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stici fior entini, persino da un fanatico della pr ospettiva 
quale Paol o Uccello ; ma senza rinunciare per nulla all ' auto­
n omia gotica della linea. Si vegga in questa pure gi ovanili~ 
sima Madonna , come l a. linea eredita t a da Stef ano s i è anzi­
tutto privata delle sue asperità p i ù nervose , del suo tratteg 
gio più frammentato , più insistito sugli "a cuti ", e quindi 
s ' allenti , si faccia più sintetica e ins i eme più ampia e fnl 
cata; il motivo lineare dominante è l ' ampi a curva , che parte 
dal sommo del capo del l a Vergine , scendo a limitare i l risvo! 
to a ' ermellino del manto 1 e , prima di declinare nella contro­
curva in basso , r i torna su con mot o quas i circol ar e , ad avvol 
ger e l a figura del bambino e della mano che l o s ostiene , fi­
n o a chiuder s i in alto n el l e due aureole satelliti . E 1 dunque 
un ' onda vasta, ma che non si disperde , che avvolge un c entro , 
ed assicura a tutta l a f orma , ap:runtc.,, quella sua particola­
re f ermezza . Ed entro quest~ inflessi on e largc.mente strofi­
ca, l e singol e linee minori si moltiplicano , e rispon dono tu1 
te , per rima , per assonanza , o per c0ntrasto o enjamèement , 
al t ema lineare dominentc , : la ma.tassa bliionda dei capelli di 
questa Madonna bambina , l ' orlo , il tratto di corsetto damasc~ 
t o che appare s otto il manto , l ' altro l embo , s ' a ccordano con 
l e l oro curve quasi parallele , per assonc:nza.; mentre l a fi@ 
ra del bambino , che s i l eva diritto interrompe codesto flui­
re concorde , ma ne annoda i due estremi , disegna quasi l a cor 
da d ' un arco o d •una lira ; e l e mani della Vergine dalle lun­
ghe esili dita , conver gendo ma non f ino a t occarsi , a ccenna ­
no ad una aorta di arpeggi o di superficie sopr a il grave bor 
done di f ondo - l a n ot a lungamente tenuta delle curve più 
ampie , più l ente . E il colore , s ' i nt ende , è prezi oso ; è an­
ch ' esso , coer entemente , tenuto in bilico tra l a brunita con­
sistenza di chiaros-ouro pl astico della tradizione trecente­
sca italiana (ma tura t asi da Giotto in poi sulla sorda solidi 
tà delle pareti e delle tavole trattate con cupa imprimi tura 
di verdacci o : s oltanto allegger ita da i dissidenti settentriQ 
nali e da Tommaso da tiodena; non spenta) e l a lieve , quasi 
i ncorpor ea tra sparenza del color e nordico , specie francese : 
il quale , eone v edr emo , durante il trecent o , a differenza di 
quel che avviene in Italia , non s i matura n ella tradizione 
dell ' affresco e dell ' ancona , ma nella tradizione delle ~etra 
te delle f i neEtre delle grandi cattedrali , finestre che via 
via divengono sempr e più ampie, fino a divorare quasi le in­
tere pareti ; ed è i n questi vuoti aperti sul cielo delle 
claires voies e dei tri for ii e dei rosoni , che i pittori go 
tici di pingono . Di pingono vetrate ; superfici piatte, trasp~ 
renti , con colo:ti che debbono lasciar passare la luce; dipin 
gono con la luce , perchè il pittor e di vetrate deve t ener con 
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t o del valor e che l a luce vere , r ccle , batten do sul vetro , as 
sicura alle tinte sulle quali non s i riflette , ma che addiri! 
:tura attraversa e 

Non s i riuscirà mai a ca pire l ' aut entica condizi on e 
s t orica del l a v er a pittura gotica (che è qu ella del nord del ­
l ' Europa) ed il costituirsi del suo linguaggio e d ella sua 
poetica, s e non si t errà pr es ente questo f a t to del r esto a s­
sai s emDlice : che , mentre la tra dizion e della pittura romani­
ca "nonument ale " è una tra dizi on .._ di pittura a fresco su par~ 
ti unite e compatte , l a t r adizione pr opriamente gotica è que! 
l a di una pittura di vetrate: un dipinger e sulla tra sparenza , 
contro il vuot o , contro l a luce . 

E come avviene dell ' architettura gotica , l a quale -
come tutti snnno anche da i manuali - i mporta t a in Italia ( e 
s ma pure n ellA sua a ccezi one più meridiona l e e più pesante , 
dei Cistercensi) viene da noi fraint es a , ricondotta alle stru! 
ture f ondamentali del r omanico ; per cui una chiesa gotica it~ 
liana, salvo eccezi oni r ari ssime , non è che una chies a r omani, 
ca di propor zioni l egger mente alterate verso l ' alto , e con f i 
nestre ad arco a cuto invec e che a centina - cos ì avvi en e d el ­
l a pittura . La pittura monumentale italiana, anche dopo l ' ay 
vento del gotico , anch e per tutto il Trecento , non è una pit­
tura di vetra te : continua ad essere , fedele anch ' essa alla 
tradizione r omanica , una pittura su solide mur~glie . Frumo 
eccezi one , come v edremo - e f ino a un c erto punto - i Senesi: 
che non per nulla sono di s angue celti co e sono sta ti gli ar ­
tisti più gotici che l'Itali a abbia avuto . 

Di tutto ciò parlerò pi ù di s t es D.T!lente ; ma er a OP.por~ 
no vi accennassi, almeno , anche or a , perchè s ar ebbe difficile 
"storicizzare " , va l e a dire : compr ender e davver o anche s olt~ 
t o i l timbro d 9 uno dei col ori che compongono qu esta immagine , 
che è la Madonna della Quaglia del Pisenello , senza aver pr e­
sent e , anzitutto , che un color e siffatto è col or e gotico, cioè 
un color e che ha di etro a sé l a tra dizi one della pittura delle 
vetrate delle catt edrali . Diven endo , agli inizi del ' 400, il 
gusto e la pitt urn gotic i , per l'appunto int ernazi onali , quei 
col ori lievi e trasparenti , che fra t tant o dalle vetra te eran 
passati alle minia ture , s i di ffon dono n el l ' intera Europa. Ma 
il più delle volte - come a ccade anche delle forme rirchitet­
t oniche - vengono fraint es i: aggravati plas ticamente , in □a­
n i er a linguisticamente incon grua : come è evidente P• es . nei 
fiorentini , ma non in Stefano da Verona; non, sopr attutto , 
nel Pisnnello . Stefano aderisce tot:-ùmcnte all a visione go­
tica; al punto che , poichè il probl ema del colore rimo.ne per 
lui di fficile , dato che l a sun. "formazione" è nella s cia. del 
l ' affrescant e Alt ichier o , ei si riduce a tra scurarlo , ad ab-



- 170 -

bassare le gamne , per dar valore - come s ' è visto - quasi Sl!ll 
tanto alla linea . Con e.ltro ingegno invece , Pisanello gi à in 
queste sue puerilia , mantiene alla linea di Stef ano tutta l a 
sua espressività; ma accogli e anche il col or e pr opri ament e go 
tico , e già fin d ' ora lo pi ega ad aderire a un' espr es s i on e , -
che sia valida anche se dietro di esso non vi è l'aperta lumi 
nosità del cielo ; ma vi è la chiusa , compatta materia del mu: 
ro o della t avol a . I1 suo s ingolare linguaggio si vien e co­
sì cost!:tuendo ed articol ondo su un continuo , di ffi cile gioco 
di equilibrio tra un disegno ed un col ore di superficie - che 
dividono e compongono il piano della t avola o della parete o 
della medaglia, a ccordandosi con l a l oro forma , l a loro dimen 
s i one ecc . - ed accenni nd una si direbbe l atente plasticità , 
l a quale porterebbe invece a rompere l a superficie , penetrar­
la verso i piani di fondo , costruire l a f orma come volume e 
situarla in un inva so di spazi o cubico , a tre dimensioni . 
La dialettica tra codest8 due diverse anzi opposte visioni 
parrebbe dover cond~rre a contraddizioni insanabili e infine 
all' elis i on e dell 'una a favor e dell 12ltra (passo infatti com 
piuto dai quattrocentisti fiorentini , i quali elidono la vi­
sione di superficie a f avore dell2 volumetria dei corpi e del 
l a resa prospet~ica dello spazio); Pisa.nello compiu il mir a co 
l o - e l o si vede in m::.ni cr a particolarmente chi'J.:ba nelle me­
daglie - di mantenere alle sue linee e ai suoi colori l ' a cce­
zione gotica - cioè d ' una trama, d ' una "decorazione " armonio­
sa della superficie - ma di far sì eh~ tali colori portino per 
cosi dire a galla , e che tali linee avvolgano e includano in­
numerevoli , continue notazioni di carut ~er e plastico : t enute 
tuttavia, con equilibrio ammirevole soltanto fino a qual pun­
to di plasticità attenuata , che consent a l or c di non r omper e 
i l piano: di essere incluse in quella trama di linee ed. in 
quel la gailll:'.ill. di col ori ancora gotici... Egli si t r ovo cof'i ...; 
non nell ' ordine storico- cultural e , s ' i nt en de ; ma n ell' ordine 
della struttura linguistica - in una situazi on e in qualche mo 
do analoga a quella che abbinmo vist o essere , por es ., di un 
Matisse: la cui pittura è pur e portat a su una superficie s en­
za spessore , ch' essa compon e e decora con un cont esto di linee 
armoniose e di colori pi atti; ma trattien e ancor a tenui , sva­
por ati residui di plasticità, di modellato . E' un "punto di 
equilibrio" analogo ; soltanto che , con MatÒlsse e in gG11ere con 
gli ultimi "figuro.li" del nostro tempo , la direzione del pro­
cesso storico- artistico è invertita: ho s ià notato più d ' una 
volta , ed è ovvio del resto , che mentre 3ll'usci ta del MecUoa 
vo l ' arte europea (i taliana e fiamminga) s ' avvi a verso la .2.2_­
struzione d ' uno spazio plastico , eh~ durerà , fondamentalment e, 
fino a tutto 1 ' 800 , nel nostro secolo l ' arte scmbr~ andare in 
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direzi one oppost a , cioè verso!J.a distruzione dello spazio pl a­
stico . Vi sono t utt avia mo□enti , ugualment e l abili , d ' un equi 
librio estremE'..Illente precario , in cui l ' art® non ha ancor a co­
struito - o distrutto - l o spazio plastico; e non ha ancor a -
abbandonato - od a ccolto - l o visione bidimens i on ~l e : è il mo 
mento appunto dei s otici interna zionnli agli albori del ' 400 
- destinati a d esser e s opr affa t t i dalle s trutture prospetti­
che dell ' art e del Rina scimento ; è il momento dei Fauves , di 
Matisse di Picasso , insomma degli ult imi "figurali II agli a l ­
bori del ' 900; - destinati invece ad es s ere sopr af fatti dalle 
strutture del tutto aprospettiche , anzi addirittura senza im­
magini , del l ' art e dei nostri gi orni . Perciò , malgra do l a pr o 
fonda differ enza di cultura e di lingua , vi s ono delle curio­
se , ma non inspiegabili assonanze , tra certa pittura tnrdo- go 
tica , per es . e certa di Matisse . 

Un a ccost ament o tra gli ultimi "figurali" del nostro 
tem~o e l a pittur a gotica interna zional e è stato fatto , d ' a l ­
tronde, lm.che da Roberto Longhi , il quo.le , di Michelino da Be 
sozzo, ha scritto (Intoduzi on e a l catalogo dell a Mostra mila ­
nese 1958, pp . XXVIII- XXIX) "sarà forse un Modiglilmi , ma c on 
altro genio . Lo s tile t en er o , il "weicher Stil" del gotico 
internazional e n on ha mai dat o di più, o di più precoc e . Né 
Lorenzo Mona co , n é i mitol ogici pittori di Colonia reggono a l 
confronto II e siamo a. ' a ccordo . L' e i=i '!l t azione di Michelino tut 
tavia riesce meno a ccettabile , s e il confronto vien f a tto , non 
coi pittori di Col onia , ma con maestro Teodorico di Praga , p . 
es . o col pittor e dell ' altare di Witt ingau; o , da noi , pur l~ 
sciando Gentile da Fabriano - a lmeno nei suoi momenti miglio­
ri - (ma anche Mi ch elino non è tutto negli Sposalizi di Siena 
e di New York) , Stef ano da Ver ona : n el quale l ' estenua t a e tra 
sognata Ilill ti.•nbricamente es atta gamma d:i!. col ori , e soprattutto 
"quel la fluidezza di contor no flessibil e ma non disos s ato , qu el 
la linea tenera e pur vel oc e " appaiono , come riconoscibili se­
gni d 'una maturità lingui s tica non inferior e a qu ella di Mich~ 
lino, e senza dubbio più colta . Ma del tutt o il~a ccett abile r l 
tengo l ' af f ermazione del Longhi , che Il'Iicheli n o "avanza in tut­
ti i sensi il 'Pisanello ". A part e che , per Pi sanello , sarebbe 
assurdo parlare di "provinci alismo II cultural e - delizioso; in 
Michelino; ma senza dubbi o avvertibile -, non s i v ede davvero 
come il Veronese possa essere s t a t o "avanza t o in tutti i sen­
si" dal milanese: non nel senso filol ogico, poichè Pisanello 
non fu mai , nemmeno a i suoi esordii, un "micheliniano"; e qu el 
tanto di lombardo che è reperibile nel suo linguaggi o gli de­
riva da Stefsno , dal quale tuttavia è già sta t o portato ad al­
tra temperie espress iva: non su un piano di civiltà nr tistica, 



che in lui non è più soltanto l ombarda e nemmeno v eronese; ma 
propriamente europea; meno ancor a n el senso stilistico (s ' in­
tenda pure la stilistica al modo di Spitzer voglio dir e di un 
superiore contenutismo , giacchè l'impegno di Pisanello è pre 
cisamente l ' opposto di quello di Mi chelino: non è affatto n e1 
l ' &- dolcire , n el raffinare l a "tradizione " del l ' ouvraige de Lom 
bard.ie , ma anzi nel decantare l a propria poetica dal tritume 
di questo , dal quale lo stesso Stefano non era riuscito a li­
berarsi: insomma da ciò che parafrasando Vasari potremmo dire 
la maladizione dei t a ccuini - dei bestiarii , uccelli er e , cani 
li ed erbarii; dei r oseti dei ma! tres aux bouguetaux. Già -
nella gi ovanilissima Madonna della Quaglia , il roseto di Ste­
fano è , s ' è visto ,respinto nello SÌondo , disces o sotto l' oriz 
zonte , a f a r da campo alla Vergine . 

Penso sia anche troppo chiaro or mai , per coloro che 
mi ~anno s eguito fin qui , ch 'io ritengo queste due opere - la 
Madonna di Palazzo Venezia e l a Madonna della Quaglia - l epr i 
me pitture che possedi3l!lo del Pisa.nello : anteri ori alla sua an 
data a Venezia . Quest o viaggi o (e sog[d.orno) fu d ' importanza­
not evolissima per l a "f ormazione" del giovane pittor e • 
E non solo e non tanto perchè egli s i trovò allora a contatto , 
se non con l a persona, c erto con l' opera di Gentile da Fabri a­
no (s ' è visto che i r aJ)J>orti , çhe pur vi furono , tra l e poeti­
che dei due artisti sono stati , forse nella scia del Vasari , 
troppo sottolineati , e schematizz~ti , dalla maggior parte del ­
l a critica corrente ); quanto perchè in quel viaggio , che prob~ 
bil.mente comprese una soeta a Padova , Pi sanello dov ette riman~ 
r e fortement e colpito dalle grandi opere di Altiohier o e di A­
vanzo . Avevo già presentato questa propost a in un corso tenu­
to in questa Fa~oltà nell ' anno accad . 1958- 59; non l o richiam~ 
rei , se non vedessi che le dispense di quel corso appunto sono 
ripetutamente citate ia.ncorchè introvabili o~ai) quasi si trat 
t asse d ' un libro stampato ; mentre non sono che appunti per l e­
zioni , di cui mi assillilo l a responsabilità, naturnlmente ; ma de~ 
bo aggiungere , che non possono aver e l a co□pletezza di infor□a 
zione e , soprattutto , l e rifiniture linguistiche d 'un testo li 
cenziato per le stampe . Gi ova tuttavia ch ' i o riferisca quanto 
dicevo allora , a questo proposito . 

Venuto a Venezi a , il Pisanello, pur salvando l a forza 
e la delicatezza sintattiche della linea di Stefano , riallac­
cia questa in qualche modo , alla "monuoent,ilità" di Altichie­
ro , del quale r ecupera la dimensione ampiru:ientu mensurata e 
ritmica . E l a prima oper a che possediamo ancora di lui dopo 
l a sua puntat a nel Veneto orient ale - l ' Annunci azi one di San 
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Fermo - denota infatt i una con s cenza ed una compr en s i on e profog 
de dell ' opera del grande veronese a Padova: s ì che questa par 
aver avuto sulla sua pittura maggi or azione di quella di Genti 
l e da Fabri ano .. 

Ho già det to per quale r agi one io ritenga improbabile 
un ' attuale collabor azi one , e forse , persino un incontro dei due 
pittori a Venezia in qu est o momento : onde l ' i nfluenza di Genti 
l e sul Pisanello s ' esercitò - dobbi amo credere - a seguito de! 
l a visi one che il giovane ebbe , in Palazzo Ducale e altrov e , 
delle oper e lascia t e tra l e l agune dal già mnturo e fumoso ma~ 
s tra . Quest ' esperienza traspare senza du~bio nell ' affr esco di 
San Fermo; ma sopra t tutto in c erta tipologi a (specie n ella VeE 
gine annunciata); meno , secondo me , i n quell ' accentuazi one del 
modellat o , che i l Degenhart , ed altri , riconoscono fondamenta­
l e (ed a r agi one) nell ' art e pisanelli ana, definendol a quale 
"componente dell ' Italia c entr ale" assunta per il tramite di Gen 
tile . Questo solidificarsi della Ìorma fin qua.si a r aggiunge­
re ci ò che il Col et-t i ha chiamato una sua "credibilità v olume­
trica " abbiam visto essere gi à pi ù che in nuce nella Madonna 
dèlla Quaglia: qui , soltnnto , tule proces$O è portato più i n­
nanzi, ed a f avorirlo , n on c ' è dubbi o per me che l a visione 
delle pitture padovane di .Altiuhiero (e di Avanzo) s i a sta ta 
di importanza primari a . Persino nel dipinger e gli affreschi 
di Palazzo Ducale il Pisanello sembra aver avuto present e il 
ricordo di quel che aveva veduto a Padova negli or atori del 
Santo , f orse più del l ' affresco che aveva sott ' occhio , di Genti 
le da Fabriano o V' è un disegno al museo del Louvrc di Parigi 
(n. 2432) , nel quule da parecchi studiosi è s t a to r i.ccmef:!iuto , 
credo anch 1 i o giustamente , uno studio di composizione per l ' af 
fresco del l'isan.ello in Palazzo Ducale (che , come sappi amo , r a.,E 
presentava un e~isodio della l eggenda del Barbar ossa: qu ell o 
dell'incontro - avvenuto , s ' intenaà , sol o nella l eggenda - del 
l'imperatot e Ottone con il papa Alessandro III e con il Doge , 
cui ottone avrebbe r ecato l a n otizia '- che il Barbarossa er a 
ormai disposto a concludere l a pace con l a Repubblica venezia­
na) . Il disegno del Louvre , di cui s t o parlando , fa perte del 
famoso Codice Val lardi , sul qué\l e sarà opportuno spendere qua_! 
che parola, gi acchè esso costituisce il complesso senza parago 
ni più ricco e più importante di disegni del Pisanello e della 
sua cerchia . Questo codic e fu a cquistato n el 1856 d:J.ll ' anti­
quario ed editore di stampe milanese Giuseppe Vallardi (donde 
il suo appellattivo) , il quale credeva che i disegni fosser o 
di mano di Leonardo e della sun scuol~; poi fu, purtroppo , veg 
duto al museo del Louvrc; ed esulò a Parigi. Esso costituisce 
la parte più cospicua di un libro , smembrato (tlcu..~i fogli , con 
ogni probabilità staccati da esso , sono og~i conservati in di-



- 174 -

versi altri musei e collezioni: ve n ' è all ' Ambrosi ana di Mila 
no , a Rotter dam , a Bai ona, a Chantilly , a Oxford, all ' Alberti 
na di Vienna , al British Museum di Londra , ecc . ) che doveva -
essere una s pecie di "libro segreto " o diario figur ativo del 
Pisanello: uno Zibaldone , che a ccompagnava il pittore nelle 
sue varie per egrinazi oni , e nel quale egli appunt ava, fo per 
dire giorno per giorno , i suoi "pensieri II disegnati vi e abboz 
zi , e nel quale inser±va anche - secondo una pr atica che an­
che altri artisti e non solo arti sti, hanno seguito o seguono 
- copie di opere altrui da lui st eS'So eseguit e , o addirittura 
disegni di altri - come quello ben n oto , di s cuola loobarda, 
coi cani che cacci ano lepri . Il codic e poi, probabilmente 
alla mor te del Pisanel lo , passò ad uno scolaro che v ' aggiunse 
di suo , quasi acompletarlo , di segni tratti da ori ginali del 
maestro che non comparivano n el libro ; e poi ad altr e mani~ 
Ma , tolta questa parte aggiunta , integrato fin dove possibile , 
il nucleo origi11ale di fogli smembrati e di spersi, rimane uno 
dei pi ù singolari ed interessonti Skizzenbftcher d ' arti s t a : e­
stremamente significativo , non solo nel met odo di l avor o del 
pittore , del le sue idee , delle su e fantasi e , dei suoi proget­
ti; ma anche del suo materiale di studio , delle sue :pr ef er en­
z e , dei suoi umori figurativi , insomma della sua cultura pit­
torica e del suo gusto : t alchè sarebbe di grande interesse fa_r 
ne un ' analisi critica da questo punto di vis t a . Cosa che ci 
monca il tempo di fare or a . Non manca.no senza dubbi o gli s tu­
di speci fici sul Codice Vallardi ; ma condotti quasi esclusiv~ 
ment e col cri terio della attribuzi one ( cominciò il Reisat nel 
1877 ad oper are una prima distinzione di mani in quei disegni , 
poi vennero il catalogo del Quiffrey (1896 ) e gli studi dall o 
Hill , di Adolfo Venturi e infone sopr~ttutto del Degel}.hart ); 
quel che finora ha fat to difetto è lo studi o di cotest o Cor ­
pus - intendo na turalment e di questa parte che il Pisanello 
stesso , vivente disegnò o raccol se - nel suo insieme , quale ig 
dice o simbolo della cultura f igurativa del l ' arti sta" Uno stu 
di o siffatto secondo me confermerebbe anzitutto l a dirotta de­
rivazione del Pisanello da Stefano (es . Louvre n .• 2398) e in­
sieme l ' avviarsi del pittore ancora gi ovanissimo verso una ma5 
gi ar e saldezza volumetrica dei corpi (p . es . nudi f emminili 
del disegno già nella r a c colte. Koenigs , ora al Museo Boymruis 
di Rotterdam; probabilmente f oglio staccato dol Codice Val lar 
di); il suo interesse , prima ancora dell'andat a a Roma, per i 
bassorilievi antichi ( esempio Louvre n. 2397); sopr~ttutto -
evident emente a seguito , in questo , delln tr~dizion e più che 
l ombarda , padovana dei t accuini; cioè , come abbiamo s tudiato 
l ' anno scorso , con un•~ttenzione più precisa p0r il dato pun 
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tuale d ' esperienza; e con una forza di caratterizzazione ecc~ 
zionale, degna di un Hòkusai o d 9 altro grande gi apponese - la 
sua continua? instancab~le osservazione delle forme e degli 
atteggiamenti degli ani mali d'ogni speci e ; oltr e , s ' intende , 
al suo amore per le splendi de vesti» per gli elegantissimi co 
stumi di dame e di cavalieri d ?alto lignaggio (fogli di Chan­
tilly di Bayonne di Oxford ecco)t al suo impegno nel cogl i er e 
e caratterizzare l e fisionomi e umane (anche , s ' intende , l a pre 
pa.razione dei ritratti delle medaglie) , allo studio assi duo -
per l e composizioni poi r ealizzat~ in pittura (esempio Louvre 
2342; Londra British Museum 1895- 9-15- 441 eccn per la leggen­
da di So Gior-gio in So .Anastasia; Louvre 2467, ~368 per la 
Visione di So Eustachio di Lonfu>a~ ecco)~ Alcuni disegni ci 
hanno salvato il ricordo di opere scomparse: per esa il n . 
2595 del Louvre , con cavalieri J.n un paesaggi o :• forse studio 
per gli affreschi eseguiti dal risonello a Mantova per i Gon­
zaga. Tra questi è anche il i ià ricordat o np 2432 del Louvre , 
dove , accant o a studi di caTii, vediamo un rapido schizzo che 
probabilmente attesta ur..a prima idea per lvaffresco di Palaz­
zo Ducaleo E non è sen~a s i gnificato s anzi di qualche confer 
ma a quanto dissi più volte, ehe questo veloce ~bbozzo nel qu~ 
l e l ' artista ha fermato puntualmente 1 videa della ambientazi.Q. 
ne , per cosi dire , della scena leggendaria~ non palesi rifles­
so alcuno delle pitture di Gen~ile da Fabriano (quale ci si 
aspetterebbe ovviamente~ se il Pisanello ~ come credono i pi ù , 
fosse divenuto a Venezi a un convinto anzi del tutte devoto SCQ 
l are e coll aboratore di Gentile) ma denoti un impianto schiet ­
tamente altiuhierescoo L'ambiente nel quale ha luogo il conve­
gno è infatti un'ampia loggia aper ta verso l o spe~tat or e , ma 
sormontata da una sorta di attico chiuso, illuminato do. due 
trifore e c-oronato da una cornice ìnerlatao Uno s cenario sif­
f atto non si ritrova n ell·opera di Gentile da Fabriano, ma è 
press •a poco il medesimo delle storie di s . Gi acomo nella caE 
pella di So Felice al S2.ntc di Padova; mentre le figure clie 
lo abitano sono disposte. allineate anzi scnndi.tc secondo un 
ritmo solenne~ che rammemoru quello degli offerenti nell ' af­
fresco votivo di Altichiero sulla tomba Cavalli in s. Anasta­
sia a Verona . Sembr a dunque anche qui abbastanza chiP-r o olie 
il Pisru1ello, partito da una prima e fondamentale educazi o­
ne nell ' ambito di Stetano (allargata da un interesse subito 
vivo per i t~ccuini sanitutis) passando a Venezi a ed impegn~ 
dosi in grandi composizioni pit~oriche su intere pareti, abbia 
ripreso contatto con l ' crte del più grande e più monumentale 
dei pittori suoi concittadini che l'avevano preceduto . Del 
resto , poichè s ' è parlato dei disegni, vo. detto ancht.: che nel 
l ' intero corpus dei disegni pisonclliani è difficile trovare 
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alcuno che possa di r s i eseguijrn alla maniera di o s ot to l a di 
r etta i spirazi one di Gentile da Fabriano : for s e sol t ant o il 
f amos o s tudi o per una Madonna del La t tP. (Louvre n . 2590 ) ha t~ 
l i caratteri di s t ile da f ar pensare che l ' nrti st a vi abbi a UE 
punt ato un momento di particolar~ s i mpatia p er l ' arte di Genti 
l e . 

Ques t o di cevo n el cor s o di quegli anni ormai l ontani , 
e sono st at o ver amente liet o di l eg~cr e quanto r ecentemento 
( "Comunità" 16 8, 1972 ) Gi an Lor enzo Melli ni - uno studios o di 
ot t ima s cuol a , del qua l e appr ezzo molti ssimo , ol tre che l a 
compet enza , l a sot t i gliezza critica: in ogni ca so , il p i ù ag­
guer r ito s il pr oblema Altic·hier o- Avanzo - ab .Ji a portato nuova 
acqua a questo mulino o Anch 9 egli, fra t t nnt o , rit i ene i "con­
fronti tra le oper e di Antonio e i ven er andi t esti f i gurat i vi 
del Campo sant o di I'isa • •• per niente probanti e probabili" 
e aggi unge : "Il f on da.le di Taddeo con l a s t r epitose visi one 
di Roma n el gen er e dei Mirabilia pot eva ben i s s i mo esser filtr~ 
t o attr'lver so lù.t i -rrhi ero o l ' Av3nzo \l o••• "di analoghi ne erano 
n el l a per duta Sal a padovnna detta de i Gtgonti , come i l codice 
petrarchesco di Darmstadt sta a t esti moniare , etc . 11 per concl~ 
der e che il p:i'ot otipo del ci cl o cavaller esco di Mant ova "vada 
ricercato n ella Sa l a grande dei palazzi scaliger i di Ver ona, 
dipinta da Alti~hier o e J a copo AvRnzi , come riferis ce i l Va­
sari 11 

o Ma su qu esto r itorner emo al l a f ine del corso . 
Quel che a me più importa r i badire , è l ' i mpor tanza 

ch e l ' esperi enza compi uta dal gi ovane Pi sDnel l o n el suo viag­
gi o a Venezia ebbe sul for marsi del suo linguaggi o pi ttorico: 
sopr attutto n 0ll t or dine di una "s olidi f i ca zi one plas--ti ca " de_! 
l e effusioni lineari as sunt e dal suo primo maestro Stef ano . 
E non è per indul gere ad una s orta di ol tranza critica , ch ' i o 
aggiungo qui~ che oltre a d Alti~hi ero e o.d Avanzo , il pittor e , 
in quell •occas i on e , dovette guardare anche a Guari ento. Tra­
sfer i t o naturalmen t e in un linguagvi o più maturo e più colto , 
qual cosa dell'a g~l omer azion e e del la pl asti ci tà guarientesche 
tra.pela , mi sembr a , per sino nel gr ande affresco mantovano dol 
Pisanello ; perchè si assuma l ' avvicinament o, s ' intende , n el 
senso di indi cazi on0 , non di coincidenza puntual e . Ma si può 
richiamare che , pr opr i o n 0lln Sala Nova del Gran Consiglio in 
Palazzo Lucale , Guarient o aveva dipint o non s ol o il Paradiso , 
ma anche , almeno s econ do Fr ::mcesco Sons ovino, l a storia dulia 
Guer ra di Spoleto ; t ema che per il Fisanollo dovot tc ess er e 
di interesse parti colarissimo; e si può immaginare faci lment e 
Gunr iento avesse r i s ol t o in una serie di episodii, di gruppi , 
di grovigli di duellanti ; forme di sommari a , ma f orte , pl asti 
cità, entro uno "spa zi o" impr aticabile . 
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Tornando allvaffresco della tomba Brenzoni in s. Ferfuo 
s ~è già accennato alla data probabile della sua esecuzione . 
Il monumento fu_~ebr e di Nicolò Br enzoni , mort o nel 1422 , fu 
eretto dallo scultore Nanni di B~tolo, detto il Rosso fior en 
t ino (uno dei molti a:btisti toscani operosi tra noi a Ven ezi~ 
e anche qui a Padova nei primi decenni del ' 400 , prima dell ' ar 
rivo di Donatel lo) tra il 1423 e il ' 24 , secondo alcuni; tra -
i l 1424 e ' 26 , secondo l a precisazione più probabile , d ' altri ; 
non certo nell ' int erval lo fra il 1435 e il i40, come aveva pr o 
posto i l Bi adego . La pittut a del Pisancllo si inserisce nel -
compl esso scultoreo e l o completa , onde non c'è dubbi o ch ' essa 
sia press 1 a poco contempor onea ad esso: diciamo dunque , come 
quasi sicura, ch' essa fu eseguita i ntorno al 1426 : certo non 
dopo quest 9 anno o 

Era una grgnde composizione pittorica, che s i svolge­
va tutt ' i ntorno al baldacchino , che lo s cultor e aveva post o 
- seguendo in questo la tradizi one ancora medioevale; mentre 
n ella parte figural e con la Resurrezi one di Cristo , s 9 era e­
spresso in t ermini rinascimentali - a coprire l 'urna funer a­
ria;ma essa ha _purtroppo subito drumi gravissimi: tutta l a f .§!: 
sci a inferiore , circa un terzo dell ' intera decorazione , è sco~ 
parso , completamente distrutto nel secolo scanso; la f ascia 
superior e (circa un altro terzo) è in rovina , con zone per du­
t e , altre abrase e quasi ilJ.eggibili: rimane in condizioni ab­
bastanza buone l a fascia c entrale ~ considerata, non so con qu~ 
t a r agi ono , l a più important e (forse perchè contiene l a scena 
più consistente dal punto di vista iconografico dell ' Annunci~ 
zione) . Un ' idea della composizione dell 'inter o affresco ci è 
stata tuttavia tram::mdata. molto schematicam~nte da un ' incisio 

; -
ne di Pietro Nanin1 del 18640 Da essa appare che il Pisanello 
av eva tramato qttesta su vast~ e complessa immagine come una 
sorta di grande traliccio gotico con un disegno quasi da co._1 
tedrale e insieme da roseto , memor e ancora di Stefano : con una 
accentuazi one di reali smo meraviglioso , ed eccezi onale anche 
per il Pisanello; con una libertà giovanile di fantasia da far 
pensare ancor a una volt a -· fat t e l e debite differ enze di cul tu 
ra pittorica , s 'intende - ad un Matisse o I nfatti , a far da 
sfondo all ' inter a composizi one~ l ;arti sta aveva finto , rl.el tut 
to irrazionalmente , un grande drappo di damasco purp-areo , tra 
punto di grandi s t elle o (Coletti) soli rag6ianti d ' or o; e con 
tro questa stoffa appesa aveva elevato una sorta di grati ccia­
t a di canne intessute di fronde e di fiori come un chiostro di 
giardino romantico; ed era questa griglia che s'n.rticcl ava e 
s ' apriva in forme archituttoniche: un!l p:rancle nicchia al c en­
tro f a ceva da nicchia alle statue del f~stgi o scolpito del mo 
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num.ento , ei lati due pinnacoli o edicol e contenevano - e in 
parte ancora contengono - due figure di sroiti: s. Giorgio a 
sini stra es. Michele a destra; ancora abbastanza leggibili , 
speci e.lmenjre il s . Michele : una dell e forme più squisite che 
l ' artista abbia creato , e delle più schiettamente pisanellia 
ne (cosi a lungo inseguita, accarezzata nei disegni e a sua­
volita prel udonte il S . Gior gio dell ' affresco di S o Anasta~ia) . 
Sono figure t enute al limite dell ' incorporeo , partecipi della 
stessa irreale sostanza pittorica del graticcio fiorito e pro­
fi l ato d ' oro nel quale s I innestano; della ~tessa quasi incredi 
bile levità delle nicchio e gugli e e crociere fatte anch ' esse 
di cnnne v erdigialle e rese ancor più fantastiche dall ' oro: 
crea turo tutte di fantasia , vesti te d ' armature d ' ar gento. , che 
in origine , prima della rovina , dovevano porre un accordo e­
stremamente difficile e prezioso: il fioco baglior e dell ' argon 
to l aminat o, d ' un timbro più delicato e più raffinato ancora 
di quèllo dell'oro contro il fondo oscillante tra i due toni 
dominanti del rosse e del verde . E son figure chiuse entro 
quel la perfetta sintesi lineare , di cui già notammo l e avvisa­
glie nella Madonna della Quaglia: deri vata da Stefano, ma por­
tata ad una fermezza ad un equilibric che furono soltanto del 
Pisanello 9 e r itrover emo nei mer avigliosi , impeccabili gi ochi 
di r apporti tra linee e volumi, tra figure e cnmpo e cornice , 
che fanno delle medaglie pise.nellianc le opere pi ù perf ette , 
in questo genere , che la stari~ dell ' arte conosca : più coer enti 
linguisticamenye , non soltnnto di quante creerà poi il Rinasci 
mento , facendo di esse dei riliavi di "grEnJ e " scultura volmmi 
trica e _pr ospettica. sol tanto ridetti alla scflln minima della 
medaglia; ma anche di qu:::nte aveva cre~to l ' antichità greca: 
mir~bili certo, ma non prive anch ' esse di una mescolanza plasti 
ca, cha va oltre, travalica il f i lo di r:tSoi o sul quale si muo 
ve i l singolél.re oquilibrio delln f orma pis2nelliann • .Anche in 
questo aff resco giovanile (si vegga p . es . l a figura , specie 
la testa meglio conserv~ta del So MichJle) l' equilibrio tra il 
disegno - profilo f~lc~to delle ali raccolte che r occhiudono 
la figura in un~ curva continua che s ' annoda in ~lto nell ' ~u­
reola e nell ' onda simmetrica dei capelli biondissi mi , che, col 
vibrare serpentino delle loro onde riprendono il r itmo , lo f ~ 
no pi ù f i tto e frequente , corno un arpeggio - e il colore il cui 
signific~to plastico è portato fino a quel preciso limit e ol­
tre il quale si imporrebbe prevo.ricru;i.do , sull a t r ama l ineare : 
si osservi come è composto per es empio i l viso del s. Mi chèle , 
a gradazione infinitesime di rosa leg erissimo , modul to cosi 
discretamente che non dà ombr a : un soffi o delicato che modula 
appenna la superficie. Qui s ' nfferm3 anche per la prima volta 
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il t i po fis ico particol ar e del le f igure viri li del Pisanello 
(anche s e può r ammentare alla l ontona t aluno di Gentile da 
Fabr iano e sopr ~ttutto - ma a ben di vers o livello pl astico 
- di Michel e Giambono ): un tipo che è s t a t o def inito "or i ent~ 
l e 11 , f a cci a l arga , occhi o.llungati quasi a m::mdorla , nas o l e_g 
g erment e camuso , bocca piccol a imbrcnciat a , che t nlor o. l a scia 
intravvedere i d ent i , con espr es s i on e quasi crudel e . Da un 
punto di vist a del contenuto , del mon do cultural e che sugge­
risc e i l r epertori o delle figure pisanel l i ane , è chiavo s ecog 
do me c~e la s celt a di un t i po siffat to r ientr ~ n el gusto per 
lo s t r ano e 1 i esot i co , caratt eri s t ico di qu el l a "dimens i on e 
dell ' avventura " dei poemi c ::tvnller eschi tardo gotici , tutt i 
t r amuti appunto su avventure di cavtlier i er ranti in luoghi 
lontnni e mi ster i osi , che è , come vedremo , l a dimensi on e fog 
damentale del mondo poet ico del ?isfl.llello : in qu ell ' andare 
errando s ' i n contr mio f i gure e f orme strone , e , s ' intende en­
ch ' esse d ' a apetto vagamente orienta l e o Ma pi ù addentro , ciò 
che d.:etermina l a pr efer enza per i tipi s iffatti è , ritengo , 
come sempre del r esto n ei veri e grandi artis ti , una r agi one 
figurativa: è insomma in p2.rol e pover e un ' esi genza di stile 
quella che finisce col modellare anche i tipi fi8ici . Quell e 
za zzere di capelli , ondulat i, ser pentini , sono , come s ' è det­
t o , un arp~ggi o linear e , ment re il l or o col or e biondiss imo , 
ha appunto qù el timbro che , mentre con sente di porli i n esse­
r e come forma , mantien e , per la sua t enuità , a l l e l inee , tut­
t o il lor o valor e gr~fico e ritmico . Cooì gli occhi allunga­
t i consentono di ripr endere 1 per a s s onanza , l ' and'1.l11ent o ond9!! 
te dei profili; i n asi sono piccoli e s chiacciati per non co­
sti tuire un r i s'll t o pl asticamente troppo a ccent uato ; l e f acce 
son o l arghe per l a s t es sa r agi one , sopr attut t o rerchè quel scf 
f i o di color e qua s i s enza chia r oscuro che le modella con una 
così pr eziosa t enuità , possa aver e il suo valor e , che risult e­
r ebbe s enza dubbi o compr omesso da volti eventuclmunte più ta­
glienti quindi più a ccusa ti n el la sint esi volumetrica dallo 
scor cio . 

Nell ' .Annunci a zi one di s . Fermo i l r i snncl lo h~ r ag­
giunto l a propria maturità linguistica . Partito , come s ' è 
visto , da Stefano , ha salvRto , rli quest o , la for za e l a deli 
ca tezza s i nt~ttiche del la l inea mu, in qu~dcha modo, per ria! 
l a c ci arl n 'llla monumentalità di Al ti chi er o; r ccu,..,t;r::mdo di qu,2 
stila dimensi one ampi "illlGnte men surnt a e ritmica . Onde mi pa­
r e di pot er consentire nlle conclus i oni del compiruito runico 
Col et t i , che , se s i ~ et te cht:: il Pisnnello "dopo le sue pri 
me varie es peri enze •• • l ombarde , ver onesi e marchigi an~ , ab­
bia potuto • •· • chiarire ed irrobustir e di più saldi nessi or 
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ganici la sua visione . ... quando in un ambiente dove aveva.no 
particolar e efficacia gli esempi dell'arte frizzante e popola 
resca di Tomaso da Modena, dell ' arte quasi classicamente l ar: 
ga e pacata di lùtichier o e di Avanzo , si potrebbe meglio co~ 
prenderne lo sviluppo e coglierne ltintimo valore" . 

S'intend e , che n emmeno questo basterebbe, e che ci la­
scerebbe ancora nella preistoria dell ' arte del Pisanello . Per 
cercare di penetrare 1,ma poesia , non basta aver appurato qual 
s i a il less ico e neppure l a grammatica o la sintassi che ml po~ 
ta a ccoglie . Dalla filologia alla critica e alla stori'a vi è , 
come diceva il povero Omodeo , un salto di dimensione ; per rav­
visare le strutture della poetica pisanolliana è necessari o 
l ' esame delle strutture culturali e spirituali in cui essa si 
muove, e al n ostro discorso giovano qùindi or a altre ca tegor~e , 
che posson portare l e astra zioni filologiche a l momento cohcre­
tamen:be storiogr afico . La n ostra indagine dovrà perciò r i allac 
ciar s i a quanto ho cerca t o di chiarire altri anni nella- ::r i e le­
zioni per es . sulla catt edrale gotica , e scender e ad i ndagare 
come det ta struttura dell ' alto gotico si trapassi in quello del 
goti co fiorito e -cortes e : come insomma dalla temperie d 'una fe­
sta insieme religios a e r egale della struttura e delle vetrat e 
dell a cattedra l e di Sigi eri di St . Denis , si passi a quella che 
ho chiamata l a dimens i on e dell ' avventura - :=inzi dell ' avanture , 
tipica del r omanzo cortes e e di questa pittura. 

In quella dimensione appunto da romanzo cortese e caval 
leresco visse e svol se l e sue ricerche pittoriche Pisanell o ; 
egli in r ealtànRH con obbe veramente altra. Già ho ricordato 
che , dopo l ' affresco con 1 ' Annunciazione sulla tomba Brenzoni 
in s. Fermo , L~ t orno al 1426 ci mancano per quattro o cinque ag 
ni notizi e dell ~artista , finchè non l o ritroviamo n el 14 3 1 a RQ 
ma. Il Degcnhart ( 1945) , che-· è il pi ù deciso assertore della 11sim 
biosi " del veron ese con Gentile da Fabriano , osserva a questo 
proposito: 11 poichè dal 1426 in poi n on abbiamo alcuna notizia 
sulla residenza di Pisanello , ci sembra a ssa i v er osimile che e­
gli , vivo ancora Gentile , dalla trentina in poi abbia colla bor~ 
to colà con lui e dopo la sua mort e (nel 1428) n e abbia conti­
nuato le pitture senza i n t erruzioni . Il f a t to stesso che Pisa-
n ello abbia ereditato a Roma gl i arnesi di Gentile , denot a che 
egli lavorarva colà già n el 142811

0 Ma abb~arno visto anche come 
questa ipotesi non abbia elementi s olidi sui quali sostenersi . 

Pisanello s appiamo , fu chiamato a Roma per completarvi 
il ciclo di affreschi iniziato dal Genti le , in S · Giovnnni La­
terano . Il tema er ano storie di s. Giovanni Battista. La pit­
tura è completamente perduta (distrutta dal Borromini) ma , ari 
cardarci l' opera pisanelliana, sono alcuni disegni , o studi pre 
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paratori , i quali tratt:mo appunto di storie del Battista. Uno , 
appena un ' idea buttata giù con r apidità, della predica del Per­
cursore , è al Louvre , gli altri due portati più innanzi, mostra 
no : l o stesso motivo quello della r accolta KBnigs a Rotterdam ,­
è l ' altro che è pure al Louvre , il Battesimo di Gesù . In que­
sti due ultimi appare abbastanza evidente l ' azione che il sog­
giorno romano dovette avere sull ' artista: l'esperi enza dell'~ 
tico , che e ià vedemmo ispirargli parecchie nota zioni grafiche 
dai bassorilievi e da altre culture classiche (es . Cd. Vallar­
di 2397; fogli Kèlnigs; degli Uffizi , due ali ' Ambrosiana ecc.} 
lo porta ad appr of ondire la resa plastica della f orma attraver 
so un chiaroscuro più fitto e più articolato (ciò che gli ser: 
vir à parecchio per l ' esecuzione delle medaglie); inoltre , l ' os 
servazione s oprattutto di bassorilievi (alcuni dei quali identi 
ficati dal Robert n el suo libro sugli antichi sarcofagi , del 
1$19) vale ad introdurre nell ' ol)era sua un r apJJorto in qualche 
modo diverso tra le figure e il f ondo . Non è che , come taluno 
ha creduto di vedere, il Pisa.nello diventi un prosretticc , e 

nemmeno che le sue figure si muovano con in.dipendenza rispet ­
to al f ondo: la strutt ura d!?l suo spazio rimane , sempre gotica, 
cioè si risolve in superficie : soltanto , si ha l 9 impressionc 
che vi siano ora due piani, a due gradi di prof ondità , i quali 
scorrono , per così dire , l'uno sull ' altro . E insomma sembra 
che il Pisanello a ccolga quel "principio 11 che Alois Riegl den,2. 
minò dall "piuno tattile 11

, di fondo, sul quale si misurano le 
figure di primo piano; considerandolo caratt eristico non del­
l ' arte dell ' Antichità gl obalmente intesa, ma pçculiarmente d~! 
l ' arte greca. 

Codesta struttura del quaè.ro comunque s i ritrova, in 
mani era del tutto evidente , nellfopora consider at a fino a ieri 
la più significativa, tra quruate ci si ano rimaste della piuna 
maturità del Pis~ntllo: l ' affresco con s. Giorgio e la Princi­
p essa in S. Anastusi a di Veronao Ho già riferito se ben rico~ 
do , le ipotesi cron ol oGiche avanzate al riguardo questa pittura, 
che è firmattl GPisanus pinxit) ma non datata né altrim~nti doc~ 
mentatat: l a cui esecuzione sarebbe da porre per il Brenzoni 
tra il 1429 e il '30; per l ' ArsJandopo il 1445; mn per tutti pra 
ticamcnte gli altri studiosi tra il 1~33 e il ' 38: citc p~r tut 
ti il Dcgenhart 1 che giudica gli affr eschi "dipinti quando il 
Pisanello nel 1 <;-33 f come è documen t a t o , aveva f~tto ritorno a 
Verona per rimanervi fino al 1438 con interruzioni (;Cc"!.sioncli" • 
E sembra anche a me sin da escludere la data trvppc arretrQta 
del Brcnzoni, perchè non è facile pensare ch0 questo ~ffresco 
sia anteriore all'Gsperi0nza r omana, visto che vi d0mina.nc ar,­
pi:ano lo "spn.zio a bassoriliovo": e l ' accentuata pl~sticità 
della forma che do. quést ' esper ienza derivano; incl tre pare in 
discutibile che l ' ~tista abbia voduto anche pitture fiorenti­
ne specie di Paolo ITccollo (ma non cert: como qualche critico 
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ha suppost o l e tavol e della Ea t tagli2 ~i S. Romano , oggi di sper 
se tra i l Louvre , gli Uffi zi e la Gal leria Nazionale di Londra~ 
perchè dipinte con cgni pr obabi lità tra il ' 56 e i l ' 60 , cer to 
dopo l a mor te del Pisancllo . Avrà visto invece i primo af f r e­
schi di Paolo nel Chiostro Ver de di S . Mari a Novella: intorno 
al 1431, Sembra se ne sia ricorda t o qui n ell ' intonazione gene 
ralo quasi monocr oma , se ciò non è dovuto a deperiment o . Ma­
col go l ' occasione di avverti re che i r apporti , spesso notati, 
tra Antonio Pisano e raol o di Dono vanno piuttosto inverti t i 
rispetto a quar•to più comunement e s i pensi - come del r esto ha 
nct ato anche il Col etti - se non altro , per ragioni cronologi­
che ) . 

In S. Anastasi a , Pisanello aveva decorato , possiamo 
creder e quasi -=. i nter amente , l a Cappella Pellegrini : il Va sa­
ri nelle Vite (seconda edi z . ) r i cor da che nell ' interno egli a­
veva dipinto "un santo Eusto.chio", che fa carezze ad un cane 
pezzato di t anè , et bianco" e , di fronte "un San Giorgi o arm~ 
t o d ' armi bi anche , f a t te d ' argento ••• il quale ••o dopo aver 
mor to il dragone , vol endo rimetter e l~ spada n el fodero , ••• 
f a ciò con truita grazi a , et con s ì bella maniera , che non si 
può vejere meglio" . Le pitture dentro la Cappella s ono com­
pletamente perdut e : di quelle di "f r onte", rimane sol tant o un 
largo f r ammento anchvesso in condizioni tutt ' altro che perfe! 
t e (pare a segui to di infiltrazi oni d ' a cqua avvenute sulla fi­
ne del secol o passato) ; molto scaduto nei colori , così da ess~ 
r e ridotto quasi a d un grande monocromo , con prevalenza di veE 
di , e assai l a cunos o n el l a par te sinistra • .Anch ' esso del re­
ste è stato sta cca t o da l muro e trasportato su t el a . 

Lu scena r appresenta t a non è evidentemente quella de­
scr itta dal Vasari (la quale doveva trovarsi dal lato opposto 
del l ' arco d ' entrata della cappella , quest ' arcotsi vede , intaglia 
l' angol o sinistro in ba sso del riquadro Salvat ori) : se in quel 
pannello si v edeva l'ultimo atto per così dire , della vicenda 
(S. Gi orgio che rinfoder a l a spada dopo aver ucciso il drago) 
qui n e vediamo il prol ogo : S. Gi or gi o che sotto lo sguardo de! 
l a principessa , e dei cavali eri , sta infilando il piede nella 
staffa per montare i n arcion e e da r ba ttaglia al t erribile mo­
stro . 

La critica solitamente si s offerma a rilevare i pn.rti­
colari i nnumer evoli , di cui questa pittura è zeppa, nnzi stipa 
ta. Pisanello li ha r icerca ti , studiati ad uno ad uno , lunga­
mente - come prova_~o i mol ti di segni che si possono connetter e 
a ques ta pi ttura. Particolari dei volti: della Princi pessa , dei 
cavalieri, speci e dei II calmucchi" dei cavalli, dei cani, 

' degli i mpi ccati , del paesaggi o , della architettura, 
Si sottol inea poi l a curiosa, quasi tot o.le apatia , e l a 

mo.ncanza di movimento , di dr amma , in una scena che pur dovreb­
be ess ere piena di pathos , di ansia, e di agitazione~ S>. ·o-ior gio , 
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che sta per arrischiare l a vita in un duello inaudito , per di 
più non contro un altro cavalier e ma contr o un mostro terrifi­
cante , si muove con l ent ezza , e non sembra pr eoccupat o: ha 
un ' espressi one assente , quasi sopra pensi ero ; la principessa , 
per la quale la vita del cavaliere , e l a stessa propria vita, 
e i n gioco mortale , se ne sta immobile a far ammirare il pro­
pri0 profilo - oltre che la propria veste - ; gli astanti~ 
dono anch ' essi di qua e di là come se non fos se i l fatto loro; 
e intorno , t utti gli animali e tutt e le cos e stanno ,assenti : 
non partecipano a l drruùllla: ci sono , e basta. 

rensate all ' espressività quasi frenetica , quasi con'VllJ:. 
sa, che agi ta l a r appres entazione di questa vicenda nelle pit­
ture del Cinquecento e , più ancora , in quella barocca. Qui 
invece si sta s ognado . E ' significati vo del r esto che il Pi­
sa.nello , in qu esto suo " "r a ccont are " abbia scelto i momenti 
"so spensi vi II dela pri:ma e del poi : San Gi orgio che si pr epara 
al duello; San Giorgi o che ha duellato , ha vinto e rinfodera 
l a spada; non abbi amo notizia, ed è improbo.bil e , ch ' egli aves­
s e dipinto il momento cruciale , il più s i gnificativo del dram­
ma : quello dello scontro col drago . 

Ma conviene che di quest ' opera fondamentale - quella 
su CUl.i fino a i eri s t è fondata , fc per cl.ir e , per n ove decimi 
l a nostr a conoscenza del pittore - i o vi riferisca più in extog 
so qualche preci sù.1ne di alcuni dei critici pi ù impegnati nella 
r es poetica. R. Longhi : 11Il Pisanello si involve anche lui 
in quest a rapprGsentnzione r allentata delle cose , rappresen­
t azionè propria dei fogl i d' album, incollati l ' uno presso l'a! 
-tro" . Coletti , dopo aver notato che l' ari a di "assenza" non 
è negatrice di dramma , anzi è "affermazione di una maggiore um!!: 
nità, cli un interess e rivolto più ch e nl fragore dell'azi one 
agli intimi val or i del lo spirito , ri cchi di sfumature sentirne~ 
t ali • ••• " aggiunge tuttavia che t alvol t o. 11 il pittore sembra e~ 
ersi sviato dietro gli allettamenti di una curios ità un pò· s~ 
perficilae" il che non diminuisce però il "lirismo" del Pisanel 
l o che "nasce da un acume di osserva zi one straordinariamente p~ 
n etr ant e e persptca ce , si nutre di una diligente preparazione 
cultural e , si irrobustisce in una rielaborazione dei motivi peE 
s eguita con s ingol are pazienza"~ è un proc esso per il quale 
"l'immagine (colta dc.l vero ) si va poco a po co purificrmdo di 
ogni s coria di "sens a zi one " e t rova unu conclusione unicamente 
spirituale , interamente mediata in una superior e armonia"; e , 
quanto alla struttura linguistica: "la linea si sente •• • come 
l egame essenzi ale del tessuto cromatico , anzi come fondamento 
della composizi one; in esso t enuta viva e pulsante; ma non mai 
i sol abile come contorno autonomo, come "clcison" . Per q_ueste 
suture oper ate dalla linea , il mondo pis'll'lelli nno s i configura 
come un warticolazi one di superfici ••• " rallucchini : "non c ' è 
dubbio , una ricerca almeno empirica di terza dimensione , cioè 



plastico non manca" •••• la compos1.z1.one "assomma 
èc:,,nti.nuità spettacolare episodi che s i posson u isolare 

il,jlij....,._~o prodigiosa minuzia -me.litica del particclare , dove 
wanoa la ricerca di una certa spazialità , risolta per mo­

ri giustapposti 11 • Infine Magagnato aggiunge una n ot a nuova, 
èti sapore "cosmico 11

• Egli ( oatalogo p . 94) seri v e a pr opos i -
to di questa pittura: (Pisan0llo ) "s vol ge dal filon e ines au­
sto del naturalismo medioevale qu ell'immagi ne cosmica che è 
il dono assoluto della sua poesi a; l e cose , gl i animali e le 
persone , meglio gli organismi , son o l' oggetto del la sua crea­
zione . Quasi per un perdut o furor e dì appr of ondire ogni singQ 
lo plesso vital e egli sembra immemor e di quelle misu:re Q1 ar Qi ­
ne e di s truttura che r egolano l a vision e a rchitet tonica rina­
scimentale : non a ca s o l e torri, i pal a zzi, le ca s e , l e guglie 
dello sfon do emer gono in questo affr es co da un imp enna t o oriz­
zonte fuori d rogni principi o pr ospett ico ; nel t eatro del mondo 
il suo occhio n on scorre f el ice e sciolto , n é si fissa in u..i-ia 
classica contempl a zion e , ma p en etra indagat ore e accanito ; gli 
impiccati , i f ossili , i ritra t t i s on o simboli di questo suo in 
teresse per ogni i mmagine di vita - o di mort e che in q_u esto -
oaso è l o stesso - ove ci sia da scoprire una vibrazione , u.na 
nervatura car att e:bis tica del cosmo ", 

Forse tuttavia codesti carat teri, insi eme di cont enu­
t o e di forma , descritt ivi e l inguistici, apparent emente con ­
traddittorii (per es . l ' acut e zza e l a precision e delle ripro­
duzioni ai figur e singol e ~ e insieme l a l or o 11assen za", l a t e­
nuità della l or o s ostanza pl a sti ca , l a ma~canza di uno "spazio " 

in eui poss ano respirar e e viver e e così via: caratteri s o~to­
lineati da tut t i i crit·ici) avrebbero avuto una " s :pi egazione" 
più or ganica - o , a meglio dire , un super amento della contrad­
dizione ed una riduzion e ad unità - se s ' av esse consider a t o 
più att entamen te quant o già di ssi: che ci oè l e oper e del Pisa­
n el l o sono r omanzi cavallerGschi , r omanzi cort es i "r a ccontati " 
in pittura, 
Oiò è piuttos to ovvio e pu ò sembrare banale ; n on lo è tuttavia , 
s e , invece di a ccont entar ci di ennu.nciarlo , tenti amo di pene­
trarlo , cioè di darci r agi one di quella che è pr opriamente l a 
struttura , semantica e ins i eme linguistica e poetica del roman 
zo cavaller escoo 

Fr àttanto la dimen s i on e del romanzo è quella del miste 
r o , d.ell ' incant o ; il ''paesaggi o II coi suoi ca stelli la f oretsa 
coi suoi ani mnli ecc. appart en gon o ad un _paese di f avol a : n on 
hanno, e n on possono av er e una consistenza pl a stica, vol umetr~ 
ca, spaziale , senza tradire queste carattere: in una f av ol a 
non si può , n on si deve determinare i resa tta posizi on e geogr a ­
fica dei luof,bi o delle cos e , perchè se ne farebbe una terra 
conosciuta, n on evoca t a o favoleggi a t a . Così , in una fiaba , 
non deve esser e pr ecisat o oltre 1ID certo limite chi s on o i p e! 
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e quel che fanno , come si farebbe in u..~a descrizione 
IIJE..VD.L;i.otica . E ' infetti ca r at ·tere delle fi abe che l e immagini , 

appaiano, come sorgess er o dal nulla: tutto il l oro valore , 
tto il loro significato sta precisamente , n el l or o appa r i r e . 

~non à affatto contradditorio ch' esse s i ano cos ì evidenti , co 
si pr ecise: anzi , debbono es serl o , altrimenti per der ebbero prQ 
prio quel loro valor e , che inter amente le risol v e , di appari ­
zioni ; e nè meno è contraddi t orio (anzi obbedisce alla l ogica 
dell a fiaba , per così dire) che le singole immagini risultino 
cosi slegate, da sembrare che s iano ciascuna per sè , assenti, 
quasi senza vapporto reciproco e con l' '' ambi ente " . Ciò che aE 
pa.17e d'un tratto e val e in quanto appare , non può avere un le-
game razional e con un ambi en te di spazio misurabile e percorr~ 
bi le, o con ur prima ed un _poi intesi come concatenazione ne­
cessaria di un t em~o formato nella sua t otalità di duratao 
Non meraviglia dunque che questa spl endida fiaba di_pinta da T-~ 
sa.nello e strutturata come un r omanzo cavalleresco , s i a compo­
sta da una serie di immagi n i allineate 1 quasi indipendenti 1 fun_a 
dall ' altra, ciascuna delle quali tu~tavi a è veduta con la ful­
minea acutezza dell 9 ap r arizi one . Tal e s t ruttur a insi eme s eman 
tica e linguistica è t i p icamente gotico-medi evale (fonda.men-tal 
mente paratattica) e n on è cer to l imi tata alle arti ffugurative . 
L'ha pér es . n ot a t a molto bene l ~Auerbach (Mimesis 1956) nel 
l e Chansons de geste , anche n ella più matura, la Chanson de 
Roland. Nel l a Chanson de Rol ond - scrive - tutto è più com_pat ­
t o (rispetto alla Chanson d ' Al exis) , il n esso è p i ù marcato; il 
singolo qua dro ogni tanto è pi ù movimentato , ma l a tecnica della 
rappresent azi on e - e ciò s i gnifica pi ù di un puro pr ocedimento 
t ecnico, perchè r a cchiude in sè quall 'idea della s t ruttura che 
il poeta e gli asc ol tatar i attri buiscono all ' azi one - è sempre 
la stessa: un all i n earsi di quadri i ndipendenti . Nella Chanson 
de Rol and gli spazi intermedii ogni t ant o n on son o così vuoti 
e pi atti; vi si inserisce il paesaggio , si v edon o o si sentono 
cava l car e gl i eserciti a t t r av erso val l i e dirupi; i fatti ven­
gono però accos t a t i~ cos icchè ogni volta si f ormano scen e com-

plet ament e chiuse i n sè , esi stenti per se stesse • • • (Ma ) l ' atti 
mo scenico con i suoi gest i acqui sta t ant a f orza da di ventare 
un modello mor ale ; i vari s t adi della stor i a dell ' er oe o del 
traditor e o del s ant o a tal punto s i concretano in gesti , che 
l e scene acquistano i l caratt er e di s imboli o figure , anch e là 
dove n on è pos s i bile comprovare n essun significato simbolico 
o figural e " . -

Ho già osser vato , che questo s i gnificato s i degrada e 
ai p erde al tramonto dcù 11fedioevo; quel che rimane tuttavia 
è cot esta struttura paratat tica della composi zion e , e cot est a 
evidenza &nòmica delle figure singol e , anzi , t ali caratteri 
ven gono accentuati con lf af fermarsi e col diffon dersi del ro­
manzo cavalleresco , la cui dimensione è , come già di ssi , quel 
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la d ell ' avvent ura • 
.Anche qui giova il parallelo con oper e lett ero.rie , e sono uti-
li le osservazioni f att e in proposito da .Au ernach. 1111 mondo 
dell ' afìermazione cav2.ller es ca è un men do di avventure , ncn s~ 
l o nel senso che troviamo in es so una s er ie quasi ininterrotta 
di avventure , ma anche n el senso che i n esso n on ci si imbatte 
in nulla che n on si a il pal coscenico o l a pr epar a z i on e dgll'av 
ventura ••.• La s cena della partenza di .Calogrenant (un cavalle:: 
re fra i pr ot agonisti d'un r omanzo di Chétìe n de Tr oyes) l o 
dimostra chiar amente . Egli cavalca tut t o il gi or no e incontra 
s olt~1t o il cast ello destina t o alla sua accogli enza; nulla è 
detto delle condizipni pr a tiche che r en don o poss ibi l e l ' esi­
stenza di un s imil e castello in pi ena s olitudine , concil i andQ 
l a con l ' es ist enza comune . . • etc ." Il cavalier e infatti a f ­
ferma l a sua virtù a ffrontando l' avanture , questa forma parti 
colare e strana dell ' a ccader e , che è car a t teristica della ci ­
viltà cortese a l suo tramonto . Ques to è un mon do di meraviglie , 
nel qual e a l cava l i er e si pr es entano di continuo incontri e p~ 
ricoli uhiama-ti a ppunto ava.ntures : essi mancano del tutto di 
una base concreta , n on posson o inserirsi in n es sun sis t ema esi 
stente o immaginabile in pr a tica , si s usseguon o senza un nesso 
razional e , in lungh e s erie , uno dopo l r altro . 

E' ovvio ripet o , che del tutto anal ogo a questo n on è 
s ol tanto il cont cmutC'i ., ma i 2-a s t essa s truttura f orma l e dell 9 a._f 
fr esco del Pisa.nel l o in St . Anastasia: che allinea in un 11 am­
bi ente11 ina c cessi bile , l' un o dopo l' alt ro,episodii f igurativi , 
cia scuno dei quali t uttavia è s t at o con lungo s tudio portato a 
quel punto di pr ecis i on e visiva , che valga ad affermar e i l ca ­
rattere d 'incontro impr evisto (avventuros o ); dunque , sul p iano 
della visibilità , di appari zion e - in cui s i r isol v e infine 
tutto il suo s ignifica t o . 

Poss ia.mo seguire qu esti epi sodi ( e p iù; tra poco , que! 
li del cicl o cavaller esco di Mant ova ) a d uno ad uno , n ella l o­
r o serie : dalla barca , agli a stanti disegnati minuzio,samente -
ma non comunicanti tra l oro - , di facc i a o di pr ofilo ; agli im 
p iccati , che se n e s t anno l a s sù , soli n ella l or o mi seria ; a i 
"pro.ud ' h ommes " prot agoni s t i : sru;i Gi or gi o , l a Princi pessa ( e i 
cavalli, visto che sono cavalieri ) . 

Non c ' è al cun a r agi one di "logica11 narra tivo. , a l s enso 
moderno , perchè san Giorgi o , per es . , sia v eduto di f accia e 
n on di :profilo , da l momento che sta per montare su un cavallo 
che è perDendicolare a l pi ano di su perfi cie del quadro; e che 
il cava llo sia vi s t o da t ergo e n on di fronte . Né v ' è r agi o­
n e p er chè la pr incipessa si veda di profilo e l raltro cavallo 
di f a ccia . La "ragi one " sta s oltanto in questo: che t al e è l a 
v eduta , che 1v urti s ta , dopo prove molteplici (attestate dai di 
s egni ) ha r aggi unt o , come quella che gli è parsa di maggi ore 
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evidenza gnòmica: e dunque che quelle i mmagini, che pongono 
in essere con f orza ed immediatezza l ' evidenza del l or o appa­
rire , hanno piana manifest ati o , in senso , propriamente , goti­
co; e insiqme accusano l a puntualità del l or o a ccadere non SQ 

l o come segni d ' un "racconto ", rna come immagini: sicchè il lo 
r o carattere di avantures romanzesca trova risposta nel loro 
ca r attere - formal e - di avantures 1igurative . I l che s i vedrà 
forse megl i o nel cicl o cavalleresco di Mantova. 

Frattanto negli anni dell' af'frescci di S . Anastasi a è 
del mio parere anche un' altra "apparizi one II pisanelliana: il 
prezioso quadretto con la Visione di S. Eustachio della Gall e 
ria Nazioncle di Londra . 

Per verità , l a da tazi one di questa tavola è incerta 
e controversa: a l cuni l a consider ano opera gi ovani l e (A . Ven~ 
turi , 1911, ~ra gli a ffr eschi di S . Fermo e quell i di S . Ana­
stasia) o.l tri invece piuttosto tarda (Degenhart , 1945 , dopo 
l a decor azi one della cappella Pellegrini ) . Vi sono tuttavia 
affinità s t ilistiche evi denti t r a l a t avola e l'af1resco di 
s • .Anastasia ; e v'è inol tre il fatto , che quasi tut ti i dise­
gni prepara t or i del qua dro a.i Londra f ormano un gru_ppo unita­
rio con gli s t udi per l ' affresco veronese : anzi a lcuni si po~ 
sono riferire ad entramb e~'. l e pitture . Il qua dr o è ben conser 
va to; ed espr i me con intensità f ors e ancora maggi or e il cara! 
t ere di avventura - di accadimento strano , di incontro impr e­
visto del ca valiere sul suo cummino per valli e foreste popo­
latz di animali. L ' arti s.ta ha colto 1 9 a ttino dull Y impetr arsi 
del cavali ere ùi fronte al miracol os o cervo : f a tto sentire , 
figurativamente , da quello schermo di vuoto inter posto di co~ 
po tra i due protagonisti , mentr e questi si avvingon o con gli 
occhi: l o sguardo che il cervo specialmente , fi gge nello sgu8.E 
do del santo ca valiere ha un'intensità eccezionale , qua s i ma­
gnetica. E t utto intorno sembra , in quel l ' a ttimo , sosp ender ­
si , nell ' attesa , o n ella visione , del mira col o . 

E apparizioni s ono anche i ritratti del Pisa.nello, dei 
quali due soli ci son rimasti 1 in pitt ura . L 9tino , qu ell o fem­
minile del Louvre , dalla ma P,{ ~ Or part e dei cr i tici ritenuto ri 
tratto di Ginevra d ' Est e (anche perchè l a fatJ.ciulla porta sulle 
spalle un ramoscello di ginepro) da Degenhart , e ultimamente da 
Paccagnini , di Mar gherita Gonzaga , moglie di Li onello . La cosa 
ha 11oca importanza; qu el l o che piuttos t o importa è notare anzi­
tutto l'amriczza e l a variet à di cultura pittorica dell ' artista , 
aggiornatissimo ·0videntemente non s ol o di quanto e come di p in­
gevano i fi or entini (sopr attutto Paol o Uccello) , ma , anc ora più 
particolarmente , i francesi o franco fio.mrninghi . E tut tavia 
senza smentire la sua inconfondibile purezza e i nt ensità ed el~ 
ganza di see;no ( si guardi p . es . l a linee. del collo dalla nuca 
all a s_palla) tenuto su un cr:G~~-11 t agliente tr'l can:pi tura }Ji nt -
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t a e modellato tenuissimo , che ritagli~ il nitido profilo con­
t ro i l fondo verdeazzurro f i orito di g~rofnni , di a cquil egie , 
di furfn.lle . Di poco p i ù tardi , più imperfettamente conserva­
to , mn più denso di un colore già quasi , si direbbe , veneziano 
(in ogni gaso non senza r::i.pporti con quello degli "stralunati " 
ferrar esi) è l ' altro r i tratto , di Lionello d'Este , dell'Accade 
n i a Carrara. di Bergemo . Eseguito probabilmente nel 1441 in ga 
ra con Jacopo Bellini , esso attesta , con l a sua pl asticità leg 
ger mente accentua ta - ma sempre trattenuta in un disegno d ' una 
ni t i dezzn. da cammeo e d ' una "astrazione " si direbbe araldico., 
da blasone - la contempor'lnea , intensa ~ttività dell ' artista 
nella sottile modollazione delle medaBlie . 

All 'ultimo periodo (del soggiorno napoletano o del "rl 
t orno" nrmtovnno) dcli ' artista o,:11partiene secondo me la tavolet 
ta con s • .Antonio Abete e S . Giorgio della G~lleria Nazionale 
di Londra: l a sola firmnt a , che chiude la brevissima serie de! 
l e sue opere pittoriche sicure . E, malgrado sia anche questa 
ricca di brani di s plendida pitt ura , è anche innegabile vi si 
noti un certo appesantimento forse senile; ed una certa alte­
razione nel sot~ilissimo equil ibrio di r apporti cromatici . 

Forse nel varcare la metà del secolo che aveva visto 
nascere ed imporsi l a nuova visione artistica , del Rinascime!! 
to , anche Pisanel lo senti che non potea rimnnere chiuso nel suo 
mondo di favole cavalleresche , di immagini f ast ose e gentili , 
di eleganze cortesi , e qui cercò , n el cielo a zzurro digracL.'U'l.te 
in un orizzonte più luminoso , e nella spessa foresta che vi si 
ritaglia e fa. da sfondo alle figure do ' due Sru1ti , di accogli~ · 
r e qu:ilcosa di quella prospcttiv~, che sembravn affascinare 
or mai tutti i pittori fino a farli qunsi uscir di senno . 
Ma si dovette accorgere ch ' egli non poteva abbandonare quello 
ch ' era stato il suo mondo; il mondo della sua vit~ e della sua 
fantasia: anche se questo mondo orm~i era irrimediabilmente fi 
nito . 

Finito sçin tendc , come stru~~ attuo.le , concreta del 
l a cultura; giacchè il mondo cav~ller csco dovea risor gere di 
là a non molto , come contenuto di altri gr~nùi opere d'erte : 
dell ' Orl ando di Ariost o e del Chiscictt e di a ervantes , per dir 
solo le maB~iori . ma in esse risorgeva ironizz~to o patetica­
mente evocato proprio per l a sua inattualità e irrealtà& per il 
contrasto , voglio dire , che s or geva dal confronto tra le sue 
forme orma.i llU.ote di sensu , e quelle strutture a ttuali e con­
crete , della civiltà che era.no precisrunente quelle che , già 
ai tempi del Pisanello , fondava , per l ' appunto il Rinascimen­
t o italiano . 

Questa inquietudine f orse giova a 11spiegare 11 il ca ­
rattere incredibilmente cincischia t o dell'ultimn oper a pisa­
nelliana, r ecentemente riscoperta : tutto ripr ese , pentimenti , 
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correzioni etc . e non sol o dal punt o di vista dell ' ideazi on e 
figurativa ; ma anche da quello della -tecnica - che ha fatto di 
sperare i restauratori , i qu~li r ecent eaent e mi diceveno che -
for se mai s ' erano trovati di fronte ad un "t esto " cli t ali dif ­
ficoltà e compl essità ; giacchè si può dire che in esso Pisanel 
lo abbi a t entato poco meno che tutte le tecniche possi bili , 
crec.ndo t alor a dei grumi , degli ingorghi , degli i mpasti di ma­
teria pittorica forse senza altri esempi nella s t oria dell • ese 
cuzione d ' oper e d ' arte .- -

Per noi , il problema non è di importanza primaria (il 
che non vuol dire che sia senza importanza) : per noi , voglio 
dire , in veste di critici; cui inter es sa in primo luogo l a 
struttura ins i eme figurativa e semantica del t esto: il meno 
possibile corrotto , s ' intende (equi l' oper a zione della "r e­
stituzione del testo" - che non è , beninteso , soltanto tecni­
ca, ma non può far a meno d ' esser e guidatn da una filol ogi a 
interpretativa - è f ondamentale ); ma , a l limit e , che ci mostri 
quel tonto , a lmeno , che ci consenta cli compiere le nostre ana­
l isi ed interpret azi oni , di carattere , s ' intende , innanzitutto 
linguistico . 

Ma, poichè questo di Mr..ntovu è il poema pittorico più 
cavalleresco , che 'J?i sanello abbi a dipinto ( o almeno , tra quan 
to sia arrivato fino a noi) non sarà di troppe eh' i o spenda 
qualche lezione per riassumervi (senza naturalmente invader e 
i l cr-unpo di colleghi specialisti di filologia romn.nza) quanto 
sappiamo delle fonti l etterarie , cui il pittor e dovette attig 
gere per la sua composizione , rimasta purtr oppo non f inita , 
forse perchè s opr avvenne la morte . 

Tema general e s ono i r omo.nzi arturiani (chè non man­
cavo.no nelle bibliot eche dei signori it-=ù.iani del t empo , e in 
particolare in quel la dei Gonzaga , coma vedr emo ); erano molto 
amati , venivano l etti e riletti nelle cor t i, soDrn.ttutto dalle 
dame . Mn. si s o. ben poco delle circosta.n.Bc n elle q_un.li si è 
svilup;n.ta, a mezzo del secolo XII , quell a. che i contafinbe 
hanno denomin~to la matière de Br etngne ~ 

Alla cui costruzi one intervengono certo dei prestiti 
dell ' antichità , da un2 mitol ogi a classica deformnta, ma miche 
delle leggende orientali e tutto un senso dell ' avventura e del 
l ' runore , al qur'.le sopr attutto - secondo mo rumeno - non è estra 
n ea l ' il~fluenza araba . Essa conin_buisce al formarsi di quello 
che s ' è definito l o "s pirito cor t ese " , E' noto qu-::.1 ._ nuova eti 
co. , quP.le ei vil tà singolare - ma che avrà l ungo sviluppo in Oc­
cidente - si abbozzinoegl i inizi del XII secol o in Linguadoca 
e pre8so i trov~tori provenzal i ; e , parallelamente , ùa qual e 
particolar moda (attestato s oprattutto dalla scultura) nella 
Francia del nord ~vvenfla una fioritura. artistica che è stata de 
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finita - non del tutto propriamente tuttavia - una quasi Ri­
nascen~a . I primi r omanzi bretoni non finiscono di offrir e , 
ai nostri occhi , un contrasto significativo tra la l 0r o mate­
ria spesso brut2l c e il lor o spirito di galanteria, di sotto­
missione assoluta al buon volere della dama , di legp,er a iro­
nia che r ettifica con una sfumatura scettica il rude contorno 
del racct,nt o nntico . Tutto assieme in verità - e questa prima 
s piritualizzazione apre la via alla seconda fase , di cristia­
nizzazione , di queste vecchi e e in parte pr ecristiane od extr~ 
cristiane l eggende - come se gli u omini cerca s ser o , nella f a s e 
declinante del Medi oevo , di affrontare , in quelle avventure , 
magiche e notturne , 6li istinti malvagi ed aberranti , l e f or ­
ze più t orbide dell ' inconscic . Una sorta di catarsi storica; 
e f orse ciò che fa dei miglivri romanzi bret oni delle opBre 
originali . 

Non ci è data la minima "ragione ", per cui avvengono 
quelle strane avventure . Non ci è nemmeno spiegato che cos ' era , 
p er es., questo Graal; che cos'era quella sorta di iniziazione , 
alla quale per esempio Perceval si rifiutava . E in realtà nem­
meno noi, oggi , lo sappiamo . In ogni caso , è certo che Ohrétien 
de Troyes che ne fu il maggiore poeta non aveva inventato lui 
questa grandiosa avventura t u t ta gremita di infini;te avventure 
minori , che fu l a ricerca del Graal . Un graal è un vaso , o 
piuttosto un grande pi atto cavo . La parola è attestata in di­
versa forma in numerosi dialetti francesi . Ma un graal non è 
i l Graal . Al di là del l'enigma di una parola che s embra , cosa 
curiosa, aver imbarazzato in questo uso gli stessi contempora­
nei di Cbrétien - gi arrchè alcuni cercheranno di gi ustificarlo 
con delle etimologie fantasiose - vi è l ' enigma di questo ogge! 
to, che appare Tier un istante in un castel lo sconosciuto . D' ora 
in poi , piuttosto che un mito del Graal , esisterà un mistero 
del Graal . Tristano , l ' eroe principale dell ' affresco di Pis~ 
nello , sarà un personaggio di questo mistero; anzi, come vedr~ 
mo , il personaggio forse più amato a lmeno nelle corti italiane . 
In queste , com' è del resto comprensibile vista la struttura di 
tutta la civiltà italiana del Medioevo , gli el ementi più mist~ 
riosi , più fiabeschi , più irrazionali (se vogliamo usare questo 
termine) di tutto l' epos della materia di Bret tagna vengono prQ 
gressivamente l asciati cadere : con un procedimento parallelo a 
quello che notiamo n elle arti figurat i v e , _particolarmente nella 
pittura. E' difficile infatti non credere che quei misteri non 
siano di origine celtica. Forse non tutto i l r acconto organizza 
to nella narrazi one di un unico grande mito, ma i singoli temi: 
quello del Graal , della Lancia che sanguina, del Re pescatore , 
dovettero preesistere n ella mitologia irlandese; così come certe 
stilizzazioni , deformazioni arbitrarie delle figure animalesche 
ed anche umane che permangono nel 11 l'lledioevo fantasti(·10 " studia­
to soprattutto dal Baltrusaitis , certe contaminazioni , certi vi -
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luppi , hanno la loro radice nella stralunata pittura - e scul­
tura - irlandesi . 

Ancora una parola , per indicare almeno la traccia del 
cammino che porta , lungo i secoli.del Medioevo , fino al roman­
zo pittorico di Pisanello. Anche

1
~uesto ca.mrri.no, l'opera di 

Chrétien de Troyes ha un ' importanza fondamental e . Chrétien 
fu uno degli spi riti più profani del medio evo . Egli amava 
quei rac~onti per ciò ch ' essi offrivano alla sua immaginazio­
ne di divertenti fiabe , di avventure romantiche e di cose 
da narrare . Se s i poneva delle questioni più gravi , esse riguar 
davano la società eana, le sue leggi, il suo equilibrio , la sua 
morale . Egli comincia a manipolare le immagini pi ù peri colose 
del patrimonio miti co senza aver l ' aria di dubitare c~e sono 
grevi di terrori atavici e di pericoli . Immagini di sangue , 
che in lui non ri~vegliano né il ricordo delle paure e dei de­
litti , né la speranza cristiana della Croce , ma il solo piacere 
del colore vermiglio , sple~dente sull ' armatura d ' un cavaliere 
nel pieno del torneo, o il gusto delle analogie che un simboli ­
smo sottile disconre tra il sangue e la rosa. 

A noi interessa stabilire , il carattere determinante , 
specie per il seguito che avrà nelle corti italiane , questa 
"svolta11 che porta il nome di Chrétien de Troyes , questo momento 
nel quale la morale ebbe il disopra sulla spi ritualità cristia­
na, e quando la società cortese si preoccupò di stabilire l 1 ar­
monia d ' una civiltà tutta terrestre1 piuttosto che d 9 ori entare 
la vita degli uomini secondo l e esigenze della salvazione e le 
speranze intemporali . Le influenze provenzali , fortiss ime nel­
l ' entourage della regina Eleonora e delle sue fìglie , civilizz~ 
rono rapidamente il nord della Francia; ma Chrétien e i suoi 
lettori non conservano , n el messaggio dei Trovadori , che dissi­
mula la poesia ambi gua dei La.nguedochiani , che dei valori prof~ 
ni . Il paradosso dell'"amore puro" o del culto della dorma a ' a_! 
tenua , fino a di v enire il gioco disinvolto della cortesi e. . Chi 
volesse r,roseguire in questa indagine "letteraria", troverebbe 
naturalmente che, dopo l a umanizz~zione - per così dire - di 
Chrétien de Troyes , l a cui attenzione è tutta rivolta all 'uomo 
ed al suo comport::i.mento , vi fu una riscossa della Chiesa, rim1.Q_ 
vata dietro l'impulso potente di un san Bernardo , allarmata di 
vedere le corti di Parigi e di Champagne elaborare in tal modo 
una civiltà puramente "umanista" . Dopo la repressione brutale 
anzi lo sterminio degli eretici di Linguadoca, bisognava lottare, 
con altre armi , contro i loro discepoli r iù frivoli del nord . 
Cavalleria e cortesia , feudalismo e culto dell ' amore romantico , 
s ' erano espressi e confrontati nei ror1anzi della Tavola Rotonda . 
Allo s copo di ricristi anizzare (a loro modo) lima società che si 
allontanava dalla fede , si tentò , a varie riprese , di forzar e 
l e. leggende in voga a s:::gn· i.fic8ti religiosi . 
Per ristabilire , com ' è stato sem~re ed è pratica di ogni casta 
sacerdotale, una gerarchia , essi si impadronirono di quelle fi • 
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gure che seducevano l'immaginazione del tempo ~ I tentativi de­
gni di menzione da parte dello storico furono soprattutto due: 
quello di Robert de Boron, che nel suo Romande l 9 Estoirc dou 
Gr aal, cercò di sottolineare i ra:"":.norti che legano l a storia 
umana e i suoi accadimenti all ' Incarnazione ed alla Redenzione; 
e quello della Queste del Sai nt- Graal, che tentò di sublimare , 
per così dire , l e due etiche umane dell 1 eroismo e dell ' amore , 
dimostrando che un ' etica della salvazione e della contempl azio 
ne l e trascende . I temi di quegli antichi romanzi venivano reÌ!'! 
terpr et ati secondo il simbolismo cristiano : il loro mistero non 
era pi ù fatto di timori pagani , ma veniva orientato verso l ' av­
vento d'una cristia.Ylità indirizzata alla "grande crociata" e , 
sul pi ano spirituale: sollevata dal la speronza di approdare alle 
rive della Gerusalemme celeste . 

Questa fase è molto imnortantc , e ci può dar ragione , 
per es . , del le ~resenza di pitture rappr esent anti gesta cavall~ 
resche, e di personaggi del ciclo di Artù e della Tavola roton­
da, anche in conventi e persino in chiese - come par citare un 
solo esempio a noi , quello del} ' abbazia di Sesto al Reghena -, 
Ma al tramonto del Medioevo, i romanzi cavallereschi hanno sup.!::. 
rato questa fase e sono in qualche modo ritornati al loro sigaj. 
ficat o d'origine , voglio dire a quello di Chrét ien de Troyes , 
che era ancora privo, o quasi, di contaminazioni religiose . 
Sono , propriamente , dei romanzi profondamente um::mi , quasi senza 
nulla di mistero o di religioso; e non è senza significat o che, 
tra quelle di tutti i cavalieri della Tavola Rotonda , siano le 
vicende , ambedue trngicho infine , dei due proud'hommes più ca­
ratteri zzati , Der questo lato, ad essere favorito allora , spe­
cialmente nelle corti italiane : Lancillotto e Tristano . 
Lancillotto , il cui libro è galeotto per Paolo e Francesca da 
Rimini ( "noi leggevamo un giorno per diletto / di Lancillotto , 
come amor lo strinse " ): al qur>le , appunto per l a sua passione 
per Ginevra, moglie di r e Artù, sarà viotatn per sempre la su­
prema avventura , quella della conquista del santo Graal ; e Tr.!_ 
sta.nn anch' egli amante deila donna d ' un altro, re Marco ; dest.!_ 
nato con essa ad una fine tragicao Son due adulteri , ed anche 
in questo fors e , possiamo vedere una qual't1heascendenza ar aba. 
Il tema dell ' n.dulterio intatti è parti c;:olarmente trattato dal­
l a poesin araba , nel qunlc ha lo stesso significato della li­
bertà incoercibile , dolltineluttabilità e della tragi cità del­
l ' amore , che non a.mi1ette costrizioni . E' forse superfluo che 
aggiunga, che è questo amore difficile , contrnst~to , rubat o, pe 
ricoloso quello che da allora in poi diverrà argomento pr eferito 
del rom:mzo vero e l)roprio , fino ai nostri giorni si può dire • 

Il racconto di un 8filorc "normal8" , tranquillo , legittimo , i :i;i.oon 
trastato , non è interessnnte , mon fa romnnzo ; a.lln fine diventa 
noioso . Perchè vi sia romanzo (e gli Arabi lo ~vevano ben capi 
to) b i sogna che i ntorvcngano delle diffi coltà , per cui l ' amore 
si trasforma in passioneo E così possiamo dire, legittimanonte , 
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che le vicende di Ginevra o Isotta o di Francesca dn Rimini , 
e via enumcr--mdo , sono infine l e stes 3e vicende dei ~andi r o­
□anzi d ' nmorc dell' Ottoc unt c J di Emma Bova r y , per esempio , o 
di Anna Karcnina . Non sorprende , che n elle corti , sopr attutto 
i ta.liene , ·- 1 tra.mont o de l Mcdi o0vo , del grande ciclo del Graal , 
le storie più l ette e più amo.te non s i ano quel l e dei cc.v~.licri 
in corto s enso più i lìlport . .....nti , come il "puro f olle 11 Pr:>..r sifn.l , 
per es ., o il ca stissimo Galnhad, il qu"l o non t occò , e , pur e , 
nemneno desiderò donn~ per tutta l o. sua vit~, e rerciò gli f~ 
concesso di penetra r e i l mister o del snnto Graal . Sono invece 
quello dei cav ::i.l i eri più umcni , travolti da. p·~ssioni difficili 
e trngiche : sono , per 1 P ap-•Junto , Lancillotto , e , speci almente 
Tri str.no. I cui dol enti ro□nnzi dovett ero es ~lturc e f ar pi!J!! 
gor e soprattutto molte dame , se pensiano anche in quo.li condi­
zioni esse vivevano . Spas~t c i l più dell e volto al di fuori , 
ed ruiche contro l a l 0r o volontà, rcr r agi oni estranee a l l oro 
senti□lnto , a d uofili.ni spes s o molto più vecchi di l or o , o addi ­
rittura deformi , eone Gi anciotto , e costrette a. vivere , river i 
te certo , ~a recluse ne i lor o palazzi e cast elli: la l ettura 
dil. quelle storie d ' · nore , nelle quali idealmente e s enti mento..l 
mente si identifi c~vano , doveva f'U'le sogn"rL : er a una via di 
ovasicne , f orse l a solu cnc fosse l or o permesso. . 

Ma , per chiuder e questo excursus n on inutile - se non 
'll.tro pcrchè costituisce a spiegn.rci l 'l. scelta del· ' 'l.r gomcmto 
dell ' af f r 8sco di Pisanello n ol palazzo duc".le di 111antova - gi,Q 
vcrà dica quo.lccJ s a della struttura d el r onr.nzo c8.vullcr esco 
tardogotico : - cho pci è ::mchc , t r a dottn. in lingun.e;e.;io pitto­
rico , la struttura dell ' affr esco pi sn.nLlli:·.no .-

Il r a cconto è costruito sull:::t t onsionu tr::i. due "l ogi ­
che " : l r narra tiva e l a rituale , o , se si vuol e , l a pr ofana 
e l a r eligiosa . Si possono ril ov'ITo tutt ' e due &ià o.d npert~ 
r a di discorso: l e rrovc , gli ost a c0li che incontrf1no i cav~­
lieri , pertcngono a d un':. l c&ic--:. n::rrr: ttiva o.bi tu[:.10 . Nell ' af 
fresco di ~isnn ollo ciò costituis ce un t'.ntof att0 ; m~ , noll ' epl 
sodio scelto eone gnomico - la ernndc b~ttngl i a - si f ~ v~iere 
un ' n.l tra "logi ca ", che possi['JTIO chiru::inrc r i tunl e . Lo. r n.p::,r esen 
t~zi one 1ppare spezzetta t n in ep~s~di singcli , che sono dei 
topoi, in qu'J.lche cnnicr a ~vulsi ~ecorso tcopor ~le , consequen­
ziale , del r ::tcconto . i,1a restiPJilo , per or a , nell ' anr.lisi del 
testo l ettere.rio . 

Qui, l' urticolnzione di queste duo l ocrichc dipende da 
due concezioni contrarie del tempo , Le loflica narr~tiva impli 
ca , idenlment c , una t ei:1Dor ['.li tà che s i potrebbe qur.lific'l.re 
come quella del "presente perpetuo '' . Il tempo è costituito 
qui d'lll 'incQtcnnrsi di innumerevoli i st::.nze del discorso : 
ora , qu este definiscono l'ide~ stessa del presente e Si pn.rl a 
ad ogni momento dell' ~vvenimento che si produc e durante l ' atto 
stesso delln p'1r Olél l vi è un p8.ralleli sno pcrfctt0 trn. l a. se-
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rie degli avvcn iDenti di cui si parl a e l a serie delle istanze 
del discorso . Il discorso n on è r:ai in ritar do , e non è lìh.'1.i in 
anticipo , su ciò ch ' esso evoca (e questo risulta ancor ~ più evi 
dent e n ella p i tturn : il comb2.ttiment o , e i singoli 11 duelli " n ei 
quali si fr :- nturna , n on hanno pa s sat o né f uturo ) . In ogni nomeg 
t o , i p ersonegc;i vivon o n el presento , e s oltc..nt o n el pr esenta : 
non vi è una ver a , conc~t cnRt - successi on e degl i ev en t i , per 
cui uno "dipenda " dn un r-.l tro: vi è un 9 a s soluta. co@pres enza . 
Leggendo l n Quete da Gr aal o il Tristan, c ome gu.ardnndo l ' af : re 
sco di Pis .nC;l l o a LL.::mt ovu ( e del r esto gi à , nbbiru:io vis t o , -
il san Gior c i o e l a Princires s~ di S8ntvAnustasi a ) abbi amo l fi m 
pressione che tutto ciò qhc avvien e s i n Flll o stGSS0 livello t em 
p or a le : non c' è una v er a succes s i on e di ev en t i . Tutto è li , d~ 
v ·:nti ai nostri occhi, e tutto avvi en e , ca de , n ello stesso t cm-~-

E qu est o ci rimcndo. all I al tra 11l ogicn 11 del r oEJanzo va-
valleresco : quella che s ' è dc.t to "ritu'1l o" , che s ' appoggi a nd 
una concezi on e del t ompo , che è quull2 de:ll ' •~et erno !ritorno" . 
Nessun evento si pr oduce qui p or l a prima, né p er l 9ultimu vol 
ta . Tutto è già s t , t o annuncia t o . L' origine di questo rito 
si p erde nell ' origine dei t empi ; quel che importa è ch ' e s sa 
costituisce una r egola già presente come t nl e , che qui ritorna 
come qualcosa che è già avvenuto , e che potrà avvenire sempre,. 
Contrariamente al ca s o prececlento , il pr e s ent e 11puro " o "au-teg 
tico " che si a vvert8 _pien ~mcnte come tale , qui non esis t e . 
Nei a.ue c:a si , il t em_po è in cturQ.che raodo s ospeso , ma in n ani e­
r a diver sa : l a prima volta ; p er l 9 i per t r ofi a del t empo 9 l a s e­
c onda, per l a su~ spari zion e . 

I r ot1c-'Ulzi c~v~llercsch i - e , tipicru:ien t e , il p iù c om-
pl eto d 9 ossi , Lu Quete du Graal conoscon o l'una e l ' altra l o­

gica . Quando capita un' avventura, e n on s appi ElI!lo come andrà a 
finire; quando n oi l a vi vie.mo con l ' er oe i s t ent e per ist~ t e cd 
i l discorso r osta a t t~cce t o all' avveninen to , i l r a c conto obbed! 
sce evidentement e alla l ogica narr a tivn e n oi sia.mo nel _pr es en­
te perpetuo . Quando , a l contrai o , l a pr ova è comincia t a ed è 
annunci a to cho il suo esito er a s t a t o pre detto da s ecoli , Bd e~ 
s a per conseguen za n on è che l.!illus trnzion e della pr evisione , 
n oi sinmm n ell ' et erno ritorno e d il r a ccon to si s vol ge , o a me­
glio dire si pres enta , obbedendo alla l ogica ri t ual e . 

Nella Ric erca del Gr aal tutto è stnto pr edetto (tra l' a_! 
tro, questo è un car atter e ben medieva l e) . Nel momento in cui 
a rriva l ' avventura , l ' eroe appr ende ch' egli n on f a che r ealiz­
za re una predizion e . Gli azzardi dol suo c0Ji1lllino conducono Ga­
laa d in un monast er o: 1 9avven t ura dello s cudo ha inizio, e subi 
t o il ca valiere celeste annuncia : t ut t o è s tate previsto . !Ec­
co dunque ciò che v oi rnrete , dic e Gius eppe . Là dovo sarà s epol 
t o Na scien, porrete l o scudo . E ' là , che v errà Galaa d , cinque 
gi orni dop o av er ricevute, l' ordine d.ella aavalleria-. Tutto si 
c ompi e come er a sta t e annuncia t a , p oichè al quinto gi orno voi 
s i et e arriva t o in questa a bbazia dov e 1;i a ce il corpo di Na scien". 



- 195 -

Oppure : messire Gauv~in riceve un fiero colpe della spada di G~ 
lno.d; subit0 si ricorda: "Ecco che s ' avvera la parola ch ' io inte 
si il giorno della Pentecoste , a proposito delln sp~da all a qua.­
l e mettevo ma.no . Mi f a annunci.:ito che tra. non molto tempo ne a­
vrei ricevuto un colpo t erribile , ed è la spada stessa con la qua 
l e questo c'lv';]_iere mi ha apncna colpito . La cosa è avvenuta 
giusto come mi ero. stata predetta" . 

Questo futuro retrospettivo , ristabilito a l momento del­
l a realizzazicne d 'una predizion e , è completato da un futuro prQ 
spcttivo, qunndo si è messi davanti alla stesso. predizione . Lo 
scioglimento dell 9 intreccio è r accontato fin dalle prime pagine . 
Ecco la zia di Perceval : "G-ia cchè n oi sappiamo bene , in questo 
paese come in altri luoghi , che nll a fine tre cavalieri avranno , 
più di tutti gli altri , l a gloria della Qunte del Graal : due sa­
r anno vergini ed il terzo casto . Dei due vergini , l ' uno sarà 
il cavrtlie_r e che cerco.te , e voi sarete l ' altro; i l terzo sarà 
Bohort do Gaunes . Questi tre completeranno la Qu~te 11

• O an­
cora, qumido la s or ella di Pcrcev~l prcv0de dove morirà suo fra 
tello: 11Per il mie onore , fatemi sep=1ellire nel Pclazzo Spiri --
tuale . Sapet e perchè ve lo domando? Perchè Porceval vi ripose­
rà e voi dopo di lui ~ 

Etc . Gli esempi si _pc trebbgro mol ti11licare; anzi si può 
dire che ogni episodio della Quùte è un esempi o . Mn protrarre 
questo. analisi sarebbe qui fuori luo~o , e del r est o è già stn.ta 
condotta egregiru:i.ente in ter.:ipi mcenti soprattutto da Albert 
Pauphilet e da uno dei maggiori espon enti della critica lette­
raria strutturalistica: Tzveto.n Todorov . I o per~ , personalrJen­
te , pur apprezzando ln finezza delle osservazioni di Todorov 
non sono d 0a ccordo su certe sue cor.tjlusioni , o soprattutto là dQ 
v e egli afferma: "Il n ' y avait pas dc hasard ni m~me d ' c.venturo 11

: 

ogni cavaliere 11a sim-plemen-' ... jouJ son rOlc dans un ri te prééta­
bli". Giucchè le previsioni in effetti , o.ncorchè talvolta. sem.brJ: 
no ordinat e spazial r.1entc e tempornlmonte , n on lo s ono mai in ma­
niera puntuale : talchè hanno il significato d 'un ' amaonizione , 
che nessun uomo , ncrru11en o il più 11r ode dei cavnlieri, è totalmeI1-
t e liberr; e nessuna delle sue azicni , nemoeno la più strane e 
imprevedibile , è sottratta al destino . Ma , in effetti, ogni e­
vento , nel sue presente , è un ' avventura 7 e gli imprevisti ci 
sono , innumerevoli . Per esempi o , leggiamo : 11 Go.laad e i suoi 
due cor.:ipagni cav"..lcarono tento bene , che in meno di qtre.ttr o 
gi orni furono sulla riva dol mo.re . Avrebbero potuto arrivarci 
più presto; ma , nt n con, .scendc perfetto.mente il cal:ll'l1in0 , non 
avevano preso il più brcvc 11 - O o..nccra, di Loncillottu: "Egli 
s i guardò tutto intorno , senza sccprirvi il suo cnvallo ; ma , do 
po averlo cercato pc.:r bene , lo ritrcvò, 1 0 sullò , e lo montò" . 
Non si tratta di "detta.gli inutili 11 , come dice Todorov . Si tro.t 
ta, nl contro.rio , di not"zicni estrema.mente significanti ,. per­
chè recuperano quell ' incertezza, quell ' inquietudine rig,:a~do etl 
prima ed al poi , che cnrsontonu di definire ogni c_pisodic., di qu~ 
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s ti r omanzi , pure ~ominat i da un gen erico 
un ' avven t u r a . E propr i o p 0-r chè rimettono nello. \o\J.1111U11&1 

pr esen t o ch e può pure esser e , u posteri ori (ci oè nell 
r idi chi r acconta ) , inserito n ella s erio tcraporal:e d 
del ~oi; ma , n el □OQanto in cui a cca de , è un present e 
e dunque è , i n ogni s enso , un ' avventura . Anzi , direi, 
prio questo cha- a s sicura a i r omo.nzi , c .... _rJ.ler cschi e non, 
11i ù in gener al e , alla "di mension e d el r oill!lllzo" , il suo faa 
i nes auribile - e in ef f etti , avret e n pt at o , riaffior n a 
anche n ello n arrazion i p i ù squa llide e cul turalr:lent e più 
ne dalla ricer ca de l Gr aal , come , per es . ni nostri t empi , 
venture americane d ol West , o i men o el ementari tra i ro 
p oliz i eschi . -

Noi p os siamo a v er e t u tt e l e pr emonizi oni (per i meno 
"razi onal i 11 ) o tut t a la cos c i enza stor ica (per i più CJlti ) 
cui l a nostra c i viltà di s pon e . Ma non possi amo mai saper e e 
p r e c i s i on e quel che a c cade n ella puntualità del pr esento : qual 
che acca.de qui , or a. . Pr o11r i o j,)e r qu est o , men t r e il passato ~ 
esser e conosci uto , e d il f ui;uro può es s er e almeno intenzi onat o, 
il pr eEmnte;,- che in:fine è l a r ealtà con cr e t o. della vi t u - rima 
ne un I avventura ; nn~ i : è q uel l ' avventura , ch e è l a vita • La q~ 
li tà , e l a f ortuno. , del r omanzo cavcll er e sco - cmzi del roccn­

z o senz ' a l tro , che si di c e oggi sia mor t o , mo. che i o credo non 
morir à mai : n on t a rderà molto che rina s c er à sia pure con al tre 
s t rut ture - è questa : che mette in f orna il ca r atter e semvre in 
qual che modo avventuros o d ella vit a : di ogni vita, anche 1~ ~i ù 
squal l i da e l a più p i a tta ; l a più-, apparent emente , pr eordin~ta: 
e questo. possi bili tà d ' avventura è semr,r e n e l }Jr esente di ogni 
esser e vivent e : il quo.le n on s a ma i , n on pu ò mai . aaj)er e con pr2_ 
c i sion e quel che 6l i può a cca der e n ell 'istant e s t esso in cui vi 
ve . 

Al gr F1.nde a ffresco mantovan o , Gi cvanni Pa ecugnini , che 
è riuscito u s c oprirlo ,-a f nrlo rirmlire e r estaurare , dopo t e!'.! 
t a tivi dur~t i anni ed anni - ha dedica t o du e v olumi molto info! 
mat i , molto meditati , e bene pubblica ti dal l I editri ce Electa di 
Milano nel 197 2 c oi ti t ali "Pi sanello all a cort e dei Gonzaga " e 
"Pisanello .e il cic l o cava l l er e sco di Mant ova " . Poichè trovo 
inutile e infine t edi o s o r i f er ire n ot i zi e gi à pu bbl ica t e , ed~ 
ch e giudizi cri tici di a l t r i , n el ca s o ch ' i o l o condivida natu­
r almente , vi rimando a qu est i du e libri , che vi pptrannc servi­
r e , per l a prepar~zi on e di ques t a p art e d el l ' es ame , anche per 
l e numer ose e qua si tut t e ottine i l l u s trazi on i . Dico: p er qu~ 
sta _part e dell ' e same , cioè p er quanto riguarda l ' a f f r esco di~ 
t ova ; gi ucchè , come sarà f acile n ot a r e a quelli di voi che s1 i!!! 
p egner anno n el l cgc;er e quei libri, l a mia "ricos truzion e " della 
v ii;a e delle vicende , della ste s s a f or mazi one a rti s tica cli Pisa -
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n ello , diverge in molt~ punti da quella di Pacc~gnini . Debbo 
aggiungere però che , anche in questo , siete liberi di sc1.;gliure 
senza timore l'ìnter pret ~zion e che vi sembr a lo. più ~ccetto.bile 
anche quella di P~ccagnìni se per caso essa vi avesse convinte ' 
più della mie . Purchè , n~tur~.lmente , me ne por~i~te le ragi o­
ni . 

Mi l imiterò ~unque or n , a conclusione di questo corso -
l a cui materin , lo riconosco , è stata abbastanza vast o. - n ri­
f erirvi i punti della questione , che mi sembrane, meno dubi tabi­
li . L ' nffresco s i trovo. nel Pa l azzo Ducal e di Ihf'.llt ova, in una 
sala che è nomi neta - o. quant o sarpi amo , per l 'unica vol to. -
"sala del Pisa.nello " in tre l ett er e del 15 dicembre 1480 , qu2.ndo 
eEsa stava r ovinando per il crollo della copertura di l egno : 
l e l ettere sono : le due prime , dirette nl mnrchese Federico Gog 
zaga , che si t r ovava a Goito , per infor□arlo del disastro avve­
nuto nell~ notte pr ecedente ; ln t er za è l a risposta imr.lediata 
del Gonzngn , che dnva disposizioni perchè s i pr ovvedesse , alme­
no , a t amponare i guesti rang{;iori . - Dopc questa , nessun ' altr a 
notizia . Si tro..ttava innanzitutto di individua.re qu2.le fosse 
questa sala. , trn l e innumer evoli delle residenze dei Gonzaga , 
"r ammodernate " nei s ecoli a riù ripreso , a comincinr e ovvia.men 
t e da Giulio Romano ; gio.cchè non era chi ar o nemneno se essa fo~ 
se nel palazzo di città o nel castel lo di s. Gi or gio etc . -
Gius t ament e P"'.ccagnini s ' orientò ver s o il cor.1pl es so dogli edi ­
:fici di città, che o.vevo.l1.f' .fi nito col costituir e l a reggia , abi 
t ~ta. inintcrrottnw~nte dni Gonzaga d~l 1328 al 1459; e , in que~ 
sta , per va.rie r agioni , v erso un piccol o edifici o t a r dogotico , 
costruito nella seconda metà del Trece,nto a ridosso del p'l.l az­
zo del Cupi tono; in questo , infine , verso une. sala denominata 
dei duchi o dei principi . L ' intuizione er a giusta, perchè prQ 
prio in quest a sala , dopo varii s on daggi : ed espl or azi oni , so! 
t o streti di intcnnci , fu finalmente ritrova ta la. pittura. della 
grand~ Bettaelin, o del grande T0rnec , che fu inevit~bile i den­
tificare c, ,n quella dipinta - o megliC' , iniziata e non t ermina­
t a - dn Pisa.nello , n egli ultimi rumi dell a sua vita . Ma il r o..2, 
cont o di questa interessontissma vicenda di scoper ta e di r ecu­
pero , l o r ctret e l eggere , fin nei minimi pa.rticol a.ri , nei lirbi , 
che vi ho ~ià segnalato , del Pnccagnini . Vi trover et e anche ~ 
nuzi ose osscrvczioni sulla. t ecnica - come eià ho avvertite , mol 
t o co□rlessa - della pi tturA.. , che.. in molti punti - là dcv ' è ri­
masta. nllo stato di sinopia , senzn ulter i or e coloritura , ci of 
fr e indicazi oni pr eziosissi me sul □ode· di disegnare , non sulla 
cc.rtn , ma "iru.l muro ", dell ' artistc.. -

Quel che si è rucupcr nto , ad ogni nodo , "le s incni.e 
e gli af~reschi rinvenuti s ono soltanto quei r esti della deco­
r azi on e , che si trovavano sulle superfici p-:i..ri ctali superiori 
della sa l o. , costi tucnti in gr'Ul J:>art e- l ' inqu"!.dr'1tur" paesistica 
d ' una rnp~resent"!.zicne arturiana , il cui sii;riificnt c, es scnzi~e 
er a sopr attutto affidat u a.gli episodi 11iù im11ortnnti di primo 
piano , sco□p~si o non eseguiti nellr z0n~ inferior e delle pa­
reti " . Così i l P'lccagnini , ed è ipct csi r 'lgionevol e e p0ssiili -
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l e ; sebbene , visto che l a stesso. f asci~ superior e n on appar e t cr 
minata di dipinger e , ma in molt i ssime p nrti rimasta ancor a allo 
stato di sinopia - di dis egno sul muro - sia più ovvio -pensare 
che l a f a sci a inferiore non s i a sta t a m~i es eguit a . Probabil­
mente "progetta t a " , f orse per qualche tratto abbozz:::i.ta; ma non 
sappi amo davver o che cos~ s ' avesse pensc t o d i trattarvi . Pisa ­
n ello poteva a v er pensa t o di di p i -1gervi un qltr,-, o o.ltri e1Ji so­
dii del r ommizo di Tristtllo o di altri cavnli ori del cicl o di 
Artù; o anche qu esti od :11 tri personaggi .Pr esentati come gli 
eroi della sa.la dei Giganti qui - che sono cinquecent eschi , 
quelli che v ediamo or a , ma che come s appi amo sono stati pr ece­
duti , ai t empi di Petrarca, da o.l tret tant o f i gure , di cui non 
è i mpossibile sia rimasto qualcosa s otto la decor azion e attua­
le; op~ur e , f orse l e figure di Federico Gonzo.go. e di nltri de1 
l a sua f amigli ~ , magari s otto l e vesti di Emtichi , f amosi cav~ 
lieri . Giacchè , come dirò tra poco , l ' a f fresco di Pisnnollo 
a Mantova, oltre a narro.re , a suo modo , la ba ttaglia di Trist~ 
no , ebbe un s econdo e più attual e significato , quel l o di gl ort 
f i ca r e l e gest a , ed uno. in particolare , del Gonzaga , s econdo 
l ' abitudine tutta medieval e dell'anal ogi a . 

Bisogna ricordare che , tutte l e signorie italiane con le 
quo.li ebbe a che fare e per l e quali l av orò , Pisanello s embra 
aver avuto , .Per tutta l a suu vita si può dire , un particol ar e 
atta ccamento - ric:JJI1bi a t o del r esto - per quella 0nntovana dei 
Gonzaga, i quali del r est o erano f orse i signori più "illurnin~ 
t i 11 d ' I ta:n..ia 1 come p r ovano , anch e in seguito , l a chiruno. t a di 
Andrea M.::nt egna , e poi l'inter esse sincol:.re di Isab ella per la 
pittura di Gior gi on e , e via enu.mornndo . Gi cvn - i:mche per co~ 
tribuire "dall ' esterno " a fissa r e por q_unnto p ossibile l a cron o 
logi a dell ' afLr esco di cui sti fl.filo ~nrléndo - ric0rd2~e 8.1.cune 
vicende . 

Diff i cil e pensare che l ' i dea del l ' oper a s i a v enuta a 
Gianf'r(;lllcesco (una anta nnt er i or e a quell a del su o Frincipato 
è addirittura i mpenscbilc :per questa 1ìi ttur a) , il qucl c , dopo 
essere stat o al leato di Venezi2. (anzi, fu el ett0 n el 1432 com~ 
dante genere.le dell' esercito della Repu bblica) d ' un tratto vol ­
tò gabbana a e si al l eò con Filipno Visconti contr o Ven ezi a , 
sperando di estendere il su o princi pat o a Ver on a e a Vieenza. 
Cito Po.ccagnini : "La guerr a contro Ven ezia, dopo qualch e suc­
cesso inizial e n el 1439 , fu disastrosa per i Gonzaga e duri ssi 
ma l e condizioni di pace i mposte nel 1441 a l marches e Gi anfr~ 
cesco , che n cpr ure riuscì a scuot er s i di dosso l a t a cci a di tr~ 
di t ore con l a qual e 1 9 opinion e pubblica v enziuna l ' av eva bolla­
t o in conseguenza del suo comportamento politico • .Amareggi ato 
dalle avversità che funestaron o il suo stato in qu egl i anni e 
assilla t o dall e conseguenti ristrettezze finaziarie , il marchese 
Gianfrancesco si trova.va allora n ell ' impossibilità di s oddìsfa­
r e persino l e modeste richieste di denar o ohe da Ferrar a gli i~ 
via va i l Eisc.nello , rifugi a tosi .Pr ess o gli Estensi dopo che la 
Serenissima l o av eva bandito dal tcrri...t orio v en et o , pr oibendogli 
anche l'a ccesso a quello mantovano , per aver part ecipat o al se-



guito di Gianfrancesco alla breve occupazi one di Verona del 1439. 
I nvano il Pisanello, che aveva pr ogettato di trasf erirsi alla cor 
te napolet ana di Alfonso d 'Ar agona per t r arsi dai guai nei quali 
si er a ca cciato con l a Repubblica Veneta, scri s s e al marchese Gian -francesco nel 1443 pregandol o ~he gli inviasse un sussidio che gli 
consentisse di affrontare le spese del l ungo viaggio ; richiesta 
che rinnovò, con lo stesso esito negativo, l ' anno seguent e . - Poi­
chè mesi dopo il marchese Gi anfr ancesco morì, lasciando il territo 
torio dello stato gonzaghesco diviso tra i quat t ro figli Ludovico: 
Carlo, Alessandro e Gianlucido . Ma il primogenito Ludovi co, che 
gli era succeduto nel marchesato di Mantova , riuscì pr esto ad e­
merger e dalle difficoltà dei primi anni di governo con l e sue ca­
pacità di condottiero e d ' uomo politico fornito d 'una fine cultu­
ra, che in breve volger di tempo lo portarono ad un grado di pote 
r e e di prestigio , quali i Gonzaga non avevano finallora mai r ag: 
gi unto . E ' noto come ques to princi~e ambizioso e intelliF.ente , 
educato nella famosa scuola umanisti ca isti tuita presso i Gonza­
ga da Vit torino da Feltre, abbia sapu~o trasformare la sua corte 
in un importante centro di cultura a r tistica, facendo i~t erveni­
re a JY"iantova alcuni dei più grandi artisti del suo tempo per l a 
realizzazione di imprese memorabili, che i n pochi decen.-rù muta­
rono l ' aspetto della ci·ttà . Egli intuì l ' efficacia grandissima 
che avrebbe avuto , per i l raggiungimento dei fini da lui per se­
guiti, l ' applicazione di un 'accorta politica delle arti, quale 
fu il medi tat o mecenatismo col quale riaffermò alto il pr estigio 
dei Gonzaga nella raffinata società cortese della prima metà del 
Quatt rocento" ..• 

Paccagnini ha anche , opportunamente, evocato l ' atmosfera 
cavalleresca della corte mantovana e giustamente sottol ineauo i l 
suo parallelismo con quella degli Estensi a Ferrara - due sedi, 
come sappiamo , preferì t e da :Pisanello - "La diffusione (del la cul 
tura francese) nella corte mantovana non era certo affidat a sol - -
tanto al fascino che esereitava Ja materia letteraria dei poemi: 
e r omanzi cavallereschi fra::1e as2. , di cui si è· r icor dat a l ' esis t en 
za g i à nel secolo XIV nella biblioteca dei Gonzaga . I legami e i 
contatti che il gusto internazionale, fiorente a Mantova nel pe­
riodo a caval iere dei secoli XIV e JJI, aveva con la cultura ol­
tremontana , e specialmente con l ' ambiente artistico francese e 
f i ammingo , sono infatti documentati , oltre che dagli oggetti e d~ 
gli arredi r icordati negli inventari del tempo , dell ' at tività che 
vi eserci tarono artisti provenienti dalla Germania e dalla Boemia , 
dalla Fr ancia e dall e Fiandre e da altre regioni europee . I pit­
tori e gli a r azzi eri francesi e fiamminghi erano par ticol armente 
apprez zat i : Zanino di Francia , Stefano di Francia , Nicola di Fr an 
eia , Guidone e Adamante di Francia, il fiammingo Rinaldo di -
Bruxelles dipi ngevano affr eschi, esegui vano vetrate, decoravano 
armadi, cassoni , cofani, tessevano ricercatissimi ar azzi figura­
t i e a v er dure . Quel gust o internazionale fortemente venato di 
cultura francese , introdotto con tanto favore dai Gonzaga nelle 
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decorazioni e negli arredi dei loro palazzi , creava nelle reggia 
gonzaghese un ' atmosfera di allusivo simbolismo araldico , conferi 
va un aristocratico accento cavalleresco allo stesso umanesimo 
suscitato alla corte di Mantova da Vittori no da Feltr e, non dis­
simile dall '"umanesimo di corte" sviluppatosi a Ferr ara per ope­
ra del Guarino . Lo stesso Guarino, col suo poemetto in onore del 
Pisanello, poneva in evidenza il parallelismo di gusto e di cultu 
ra formatosi in quel tempo tra le due corti vicine e strettament e 
imparentate, presso le quali l'artista lavorava ; parallelismo che 
l ' urnanista parmense Basi nio, allil1;vo di Vittorino , confermava co!!! 
ponendo a Ferrara verso la met à del secol o la sua el egia 8 ad Pisa 
num pictorem ingeniosum et optimum .". Ed è significativo che pro 
prio artisti della specie del Pisanello e di Belbello da Pavia op~ 
rassero a Mantova e a Ferrara nella più intensa stagione del goti­
co internazionale , fra il quarto e il quinto decennio del secolo . 

In quei due centri il nuovo interesse destato dal GuariLo 
e da Vittorino da Feltr e per il mondo classico non aveva diminui­
to il fascino della tradizione cavaller esca, la cui vitalità nel­
l ' Italia settentr ionale, ancor più che dalla circolazione dei r~ 
manzi in lingua d ' oil presso i Gonzaga, gli Estensi e i Visconti, 
era rappresentata dal fluire ininterrotto di quelle fantasie cor­
tesi nelle rielaborazioni e volgarizzazioni franco- italiane, ita­
liane e dialettali, che portarono quella materia f i no al Boiardo . 11 

Si può soltanto aggiungere , per terminar e, che non è senza signi­
ficato, che i due maggiori po emi cavallereschi italiani, quello 
d el Boiardo appunto e poi l 'Orlando Furi oso dell ' Ariosto, s i ano 
opera di poeti di queste terre - della Padania , diciamo in gene­
rale - ed appaiano ancora a pprezzati, i n piena civiltà del Rina­
scimento , i n queste corti, malgrado i motteggi del Cardi nal Ippo 
lito . Certo, come ho già detto , i cavalieri del Boi ardo e del-­
l ' Ariosto non sono più presi sul serio; ma rest~no pur sempre em 
blemi d 'una materia che non sorge , come evocazione di pura fanti 
sia, da un grado zero di cultura ; ma anzi ha dietro di sè una -
tradizione secolar e ininterrotta . 

Abbiamo visto dunque come sia - per tante ragioni , e non 
per ultime quelle stili stiche - sommamente probabile che l 'affr~ 
scodi Mantova sia stato dipin to da Pisanello al tempo, e su or­
dinazione del marchese Ludovico Gonzaga - tempo che corrisponde 
a quello degli ultimi anni della vita e dell 'antività del pitto­
r e . Ma ci dovette esser e anche un ' occasi one più puntuale, che 
forse non è impossibile individuare . 

Paccagnini riporta passi. d ' una lettera, per provare 11 come 
in quel peri odo l e letture dei romanzi francesi della biblioteca 
d ei Gonzaga alimentassero ancora di fantasie cavalleresche lo spi 
rito del marchese Ludovico"; io penso che si possa sfruttare di -
più questo documento . La lettera Ìu scritta da Ludovico alla mo­
glie Barbara nel 1453, da Goito, "per informarla di aver posto f _! 
n e a l l a l unga e aspra lotta sostenuta contro il fratello Carl~• , 
da tempo suo accanito rivale e avversario , con l a s'.xxlfitta defi -



tiva di quest 'ultimo . I l marchese , nel descrivere il fatto d ' ~r 
me, avvenuto nel territorio collinoso n nord di Mantova fra Goi= 
to e Val eggi o , col quale aveva "spezati, roti et fracassati" i 
suoi nemici usa espressioni. che r i echeggiano quelle della narra­
ti va cavaller esca; " • . . essendo heri matina venuti essi inimici 
in belle bataglie suso la campagna -tra Val ezo e qui , et havendo 
noticia che erano venuti per far facto d ' a rme , deliòerassero 
Messer Tibert o et nui chel norfmancass e dal canto nostro et mon 
tassema a cavalo drizandos e verso l oro , appr esso a 1 quale zonti 
che fo ssemo, advegna che havesseno un certo e t grande aventagio de 
una montata , se apizasemo cum essi la grati a de esso Idio, de no­
stra Donna et di San ZoBso . E qui lo f ncto d ' a:rrne durò Circha 
doe hore molto stric-to et asparo, età sta mort e persone e cavali 
a say de l'una parte e de l 1al tra 1 et fu de l i più belli f actì 
d ' arme che may vedessemo, et er a in bel vedere, che lì n r·n era 
a r bore , frate né :fosse che ci desse impa!1rn ••. 11 

Pare davvero che Ludovico ;,ia stato col.Pi to in modo vi vis simo 
eccezionale , da questa battaglia vittoriosa contro il fratell o , 
e soprattutto dalla sua òel lezza: quel che lo entusiasma è spe­
c ialmente lo spettacolo di quel combattimento , quasi un t orneo , 
ch ' egli ~otev a v eder e tutto spiegato davanti a sé senza ostaco­
li nella pianura t r a Goito e Valeggi o . Non vorrei forzare trop­
po l ' i_potesi, ma io penso che s i a stata pro-prio la visione di 
quella battaglia ( "et f u de li più belli facti d I arme che may 
vedessemo'') che fece tornar a mente a Ludovi co le lettur e delle 
gesta d~i cavalieri di Artù e specialmente de~ grand e combat­
timento di Tristano, descritti n ei l ibri della sua bi bli oteca, 
come vedremo , e gli di ede l ' idea di farla dip~ ~gere nel suo pa­
lazzo di Mantova; e aa chi, 8 e non da Pisanello? - Non è diffi 
cile credere eh ' egli si i dentifi casse in qualche modo con l a "gran 
virtù dei cavali eri antichi" . I n ogni caso , nulla s i oppone; 
anzi tutto converge, nella storia sia del Gonzaga , sia dell' arti­
sta, a favore di questa cr onologia . Se dunque l ' ipotesi regge , 
l ' ordinazione a Pisanell o dell' affresco di Mantova sarebbe avve­
nuta, da part e di Ludovico Gonzaga, subito dopo la "bell,.issima 11 

battaglia tra Goi to e Val eggio , cioè nel 145] . Non ho bisogno 
di ricor dare ancora, che la data di morte dell'artista s i pone 
ormai con ben pochi dubbi intorno al 1455 . I n questi due anni 
all' incirca , dunque, possiamo situare il tempo d ' esecuzione del­
l' affr esco, rimasto per più di metà non finito . Il grande "-fre­
gi o " pittorico si doveva snodare - o, meglio, presentar e , visto 
che non ha in sé un "tempo" che si svolga: la sua dimensione t em 
parale è quella stessa (anzi semmai piì1 accentutt-::a , com' è consen 
tito dallo strumento linguistico della pi ttura che s ' a f fida alla 
vi s i one , rispetto allo strumento el ocutori o , alla parola insom­
ma, e dum~u e a l l 'udito i che non -può non avere in sé un qualche 
svolgimento t emporale, sia nell a sua st ruttura di testo , sia nel 
l a sua percezione) del romanzo cavall eresco, come s ' è detto : di 
un presente sospeso . 

Può esser e i n qualche modo d ' appoggio all ' i ~otesi esposta 



poco fa, l ' osservazione che i ~ingoli punti di ~uesto fregio , 
i quali non hanno una concatenazione temporale interna , una du­
rata ; ma stanno l ' uno accanto all ' altra tutti con uguale "valo­
re", è posta , se così si può dire, nèll ' "ambiente continuo" ( che 
dov eva estendersi anche alle pareti later ali della sala) di una 
sorta di ondulata pianura modulata da colline , valloncelli, albe 
ri domestici ; coronat a, su quel che , se la visione fosse pr ospet 
tica , (ma non lo è , ~erchè tutto si ribalta sùl piano) sar ebbe -
il più lontano crinale da tutta una s er ie di cast elli hellissi­
mi : un paesaggio i nso:mna che non ha nulla della selvatichezza 
dell I onnipresente , misteriosa fo r esta dove avvengono le avventu 
re dei caval i eri di r e Artù , erranti alla ricerca del Graal ; ma 
in qualche modo può ev ocar e piuttosto (al di fuori d ' ogni r eali­
smo, s ' int ende) quello che , in una veduta panor amica e a così 
dire "circolare 11 , dov ett e contemplare, dall ' alto par di capire , 
il marches e Ludovico, quando a ssistette alla "bellissima " batt~ 
glia svettasi per due or e nel territorio tra Goito e Valeggio . 
S ' intende che anche quest o è trasportato da Pisanello in una d~ 
mensione mitica . Nell ' ambito di una ricostruzione siffatta del 
l e condizioni " esterne " che posson o a v er determinato il momento 
è l ' argomento dell ' affresco , ed indicar e l a person.9. dell' ordina­
tore si può aggiunger e, a lle molte e a mio vedere convincenti o~ 
servazioni del Paccagnini, il richiamo a quelle tre l ett er e, gi à 
ricor dat e , del 15 dic embr e 1480 : da Mantova ci si affretta allo­
ra - ricorderete - ad informare il marchese Federico Gonzaga che 
nella notte precedente un tempor ale avev a f a tto crollare il co­
-perto della "sala del nsanel lo 11

; il marchese risponde a volta 
di corriere che si provveda ~ ripararla: si ha l ' impr essione, dal 
la denominazione stessa - non più ricomparsa - della sala; dalla 
sollecitudine con cui si inf0rm.a il marchese del gua~t o; dall'im­
media tezza della s ua allarmat a rispos ta, che la cons ervazi one d 1una 
sala tutto somma t o secondaria del grande palazzo s t esse particolar 
ment e a cuor e al marchese 5 possiamo pensar e perchè lega~a ad un mo 
mento della sua storia personale . 

Qua.l'è i l "soggetto" dell 1ultima gr and e impr esa pittorica 
di Pisanello? Può sembrare ozioso chi edercelo : pitture di quest o 
genere non hanno un ver o soggetto . Ma se vogliamo tent ar e di ri­
spondere a ~uesta domanda (ed a qu ella, comiessa, se vi è, qui, 
un protagonista) potremmo acceder e , con t utte l e caut el e, all ' api 
nione che il 11 fuoco 11 dell ' inter a rappresentazione sia c .o.sti tu.i t o 
dalla parte più finita 1 pi ù dipinta d ell ' i ntero fregio, quella che 
copriva tutta una pa r ete della sala . E anche qui mi s embr a che 
Paccagnini abbia colto nel segno, talchè convìene riferir e le sue 
parole : 11 ••• il grande affresco della Battaglia , campeggi ant e su 
tutta una paret e , simboleggiava l ' arte e il valore dei signori del 
la gu_erra con l ' emblematica figurazione di uno di qu ei combattimeE 
t i cavallereschi dove l e schier e o~poste degli er oi a rturiani di 
f eriscono , si abba ttono, si uccidono p er mettere alla prova l a l o­
r o virtù di prodi gµ.errieri . Non vi sono nell ' affresco iscrizi oni 
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o altri elementi che possano indicare a quale dei molti tornei 
descritti nei romanzi arturiani si riferisca questa grandiosa 
raffigurazione bellica, ost entata sulla parete come un immenso 
stemma a r aldi co . .Ma il simbol ismo che indubbiamente ne poneva 
in rapporto l'iconogr afia con l ' attività militare esercitata dai 
Gonzaga come condottieri degli es erciti che in quell ' agitato p~ 
riodo storico di scontravano nella pianura padana, fa ritenere 
che sia da rieonoscervi il torneo che ebbe luogo, secondo l a ve~ 
sione del 11 Tristan11

, dinanzi al castello di Louverzep poco tempo 
prima che avesse inizio l a ricerca d el Graal (e perciò, persona! 
mente, anche in relazione a 1uesta preminenza semantica che de­
termine un anticipo psicologico , sarei disposto a cred:re che sia 
sta ta questa parte la prima ad essere deli neata e dipinta da Pi­
sanello; non quella delle sinopie, come sembra credere taluno: giac 
chè , queste presentavano eventi ed inunegini in qualche modo di con 
torno) . - Il In una corte come quella dei Gonzaga , dove il Il Tristan" 
era il libro più l etto e diffuso tra i molti romanzi francesi del­
la biblioteca , la r appresent a zione nel grande ciclo cavalleresco 
della sala del Pisanello di un gr ande torneo as~ramento combattu­
to, difficilmente avrebbe potuto richiamarsi al torneo di Lou Ter­
zep, in cui Tristano afferma la su~ figura di prot agonista preva­
lendo su tutti gli altri cavalieri . Nel 11 Tristan", e '1el popola­
r e testo i t aliano della II Tavola Rotonda" che ne deriva, q_uel "tor­
neo è considerato come il più important e e cruento fra tutti quel 
li proclamati al tempo di re Artù : vi partecipano da un l ato i 
grandi cavalieri della Tavol a Rot onda, al seguito di re Artù, con 
le schiere di altri due r egni, a cui s i contrappongono le schiere 
di dodici r egni "str..,_nieri 11 • Ma il torneo di Louv erzep è s oprat­
tutto l ' esaltazi one del valore di Tristano , che nelle tre batta­
glie di ~uel torneo dimostr q la sua invincibile superiorità, pas­
sando al ternati vamente dall •una all ' altra delle parti in lotta e 
facendo ogni volta prevalere quella per la quale combatte, in mo­
do da esserne infine proclamato vincitore a ssol11J.to . Lo stesso L~ 
cillotto è costretto a c eder e di fronte al valor e di Tristano che 
lo scon:figge in questo scontro collettivo, ed anche in altri duel­
li causati dalla rivalità che improvvisamente accende d ' odio mort~ 
le l' animo dei due gr.!3.ndi cavalieri , per l ' innanzi fraterni runici . 

"Si ti-atta di motivi particolarmente significanti per una 
famiglia di condottieri, quali in primo luogo si consideravano i 
Gonzaga, coinvolti in lotte militari e politiche . che li portaro­
no più volte a mutare la parte per cui combattevano . Anche la riva 
lità violenta fra il marchese Ludovico e il fratello Carlo poteva 
avere una raffi gur azione emblematica sul t ema dell'inimicizia sor­
ta fra f r istano e Lancillotto, che provoca - come scrive l ' autore 
della già citata redazione italiana della "Tavola Rotonda" "in 
fra lor o la maggior battaglia e la più mortal e (anche se non lo 
fu, in effetti) che mai fosse in tra due cavalieri" . 

rri sembra accettabile che 1 1 idea del marchese Ludovico, 



- 204 -

nel dettare a Pisanello l e linee generali dell'argomento della 
sua pittura, foss e questa . Identificandosi in Tristano , il cav~ 
liere sicuramente preferito alla corte dei Gonzaga ~nell 'Inven­
t ario del 1407 dei libri di quella biblioteca ben nove , elenca­
ti ai numeri 35 e dal 60 al 67 hanno il titolo domini Tristani) , 
Ludovico voleva innanzitutto evocare l a sua vittoria nella pia­
na di Goito sul fra tello Carlo; ma voleva anche affermare, ch ' e~ 
sa non era stata mossa da un odi o mortale e s ordido ; ma anzi, 
dalla volontà di far prova della sua "virtù", secondo le regole 
della morale cavalleresca ( 110 gran bontà dei cavali eri antichi 
••. " scriverà Ariosto). Si era trattato ins'Jmma di una nobile , 
leal e, t e~zone, di carattere diremmo oggi sporti vo, nella quale 
av eva "vinto il migliore". Convi ene r i leggere, nella ci tata r~ 
dazione italiana del Tristan, la descrizi one d ell'ultimo giorno 
della battaglia di Louver:ze_p- anche perchè ci può offire persi­
no qualche vaga i ndico,zione f ormale - . : "E messer Tristano e 
sua compagnia s ' addobèano d ' insegne nere: e Tristano , molto ce 
latamente ~ché n on l o s eppe nessuno , se non la reina Isotta e 
mess er Lantis e anche Dinav:mo ) egli sì si addobba di sotto le 
insegne che avete udito; cioè una insegna vermigli a e l ' arme sua 
propria , col campo a zzurro e con una banda d ' argento alla schisa , 
con due fregi d 1 oro allato alla dette. ·banda : e appresso pongo­
n o la reina a cavallof e si l a menano agli _pargol i delle dame 
straniere". (Pisanell:::i ha mantenuto questo _particolare, del re-
sto già presente neJl ' illustrazione dell 1En trée d 'Espagne e 
in a l tri de~la Leggenda à ' Orlando , già ne_! 
l a biblioteca Gonzaga a Mantova, ed oggi nel la Ma:r·cig,na di Vene­
zia: Isotta vi è raffigurata s otto ad un "pergol a" appunto, ac­
compagnata da quelle che possiamo pensare siano l e "dame stranie 
r e ") "Ed essenso a l campo , vi si trova l o r e Artus e Lancialotto, 
e cinque grosse schiere di cavali eri erranti e di l or o a.mistà ; 
e d' altra parte v i trovò ;J.o r e Amoroldo e l o re di Scozia , e di~ 
ci grosse schiere di cava l i eri stranieri. Or, sicchè suonate le 
trombe, sì come era usanza, tutt e l e schier e si traggono a feri­
re; e combattendo gli cavalieri, Tristano si trae quelle insegne 
nere e dàlle a uno su<J scudiere, e rimane colle insegne della rei 
na Isotta , cioè il campo vermiglio e unn cor ona d ' or o (e ~uesto 
è f orse il moment o s celto da Pisanello per r appr esentare ~rista­
n o ) ; e tra.si avanti e comincia a f erire •••• " Inutile continua­
re a ril eggere la descrizione della battaglia , frantumanta in 
un' infinità di singoli duelli , tra i quali naturalmente emergono 
q_uelli tra Tristano e Lancillotto: " . • • e al decimo colpo, ferì 
Lanci alotto . E Lnncialotto fiere lui ; e per gli grandi colpi , 
ciascuno ruppe sua l ancia , e gli l or o cavalli s'inginocchiano; 
e appresso missano mano alle s_pade . E Lancialotto , primieramen 
te , Ìerì Tristano per tal forza, che gli fece percuotere il suo 
mento sull o arci one della s ella del cavallo; e Tristano impugna 
bene il suo brando e , 'per m~l talento, sì fiere Lancialotto per 
tale vi goria sopra l ' elmo , ch ' egli lo mandò dello cavallo all a 
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t erra t utto libero. E di tale campo, assai ne ìue e molto do­
l ente la reina Ginevra; ma ella non ne fue tanto dolente , che 
l a reina Isotta non ne fosse pi ù allegra; imperò che 1 1una e l ' a! 
tra av eva suo amor e messo, l ' una a Tristano e l ' altra a Lancialo~ 
t o • •• " e così via ; non giova continuare . 

Pisanel l 0 , in questa materia piuttosto aggrovigliata, doveva 
sceglier e . Doveva accentua.re la ,irtù 4i Tristano , naturalment e ; 
perchè in esso s ' era (è presumibile) identificato il marchese Lu­
dovico; ma non potea nemmeno trascurare Lancillotto , il qual e, seÈ_ 
bene nella battaglia di Louverzep fosse rimasto perdente, er a pur 
sempre uno dei cavalieri più insigni del la corte di Artù . 
E dei pjù amati, naturalmente , non soltanto da Paolo e da France­
sca da Rimini; ma da ~utte l e dame del mondo goti co italiano . 
A ~Iantova, nell 'inventario della biblioteca di Federi co Gonzaga 
( 1542) sono el encati: "Trei libri de Lanciloto de Olac francesi 
desquinternati (a f orza d ' esser e letti, possiamo pensare) Dui li­
bri del primo volume de Lancillotto - Dui libri del secondo volume 
d e Lancillotto - Uno libro del terzo volume de Lancillotto • • , ": 
è chiaro che, com 'è noto e come ho i o stesso avvertito, le avven­
ture di Lancillotto erano, i n q_uell a corte come i n a l tre in Ita­
lia messe alla pari, per interesse , con quelle di Tri stano . 
E in questo non c ' è dubbio che i Gonzaga non fosser o da meno de­
gli altri principi; anzi . Circa un secolo prima dell a pittura 
di Pisanello avevano fatto dipingere, t r a l' altro , in una sala 
della lor o r eggia mantovana , proprio le avventur e di Lancillott o 
d el Lago . Sicchè avvenne che il nostro artista , pur dovendo acce~ 
tuare le gesta di Tristano , e soprattutto la sua grande prova nel­
la battagl i a di Louverzep, non poté evitare di mettervi i ntorno 
delle "citazioni pi ttcriche" per così dire, riguardanti Lancillot ­
t o e più in gener ale tutta la materia br ètt-one . Nella grande Fin~ 
pria infatti appare tutta una s erie di tenzoni, e appaiono cavali~ 
ri della Tavola Rotonda, molti dei quali rinoscibili se non altrì 
p erchè accompagnati da scritte che recano il loro nome. Sono , per 
quanto s i può di queste leggere e interpretare , il cavali eri della 
11:rvol a Rotonda Cabilor a s dures mains, Arfassart l i gr os, Malies 
de l 'Espine, Meldons l ' envoisé . Non sono personaggi di prime pia 
no , ma si ritrovano nella Tavola Rotonda gi à ricordata, nel "Lane~ 
lot" - dove vantano le loro gesta alla corte del re Ee..1ugoire - e 
nel 11 Tristan", quando con altri lasciano la corte di r e Artù per 
mettersi alla ricerca del Graal . "Perchè - s ' è chiesto Paccagni­
ni - i l Pisanello ha voluto rappresentare questi e non altri fra 
gli innumer evoli cavalieri , he in quei r omanzi figurano come per­
sonaggi secondari, facendone i protagonisti di una scena bellissi 
ma e suggestiva, che sembra esprimer e l o spirito stesso della ca­
valleria con quelle innnagini di guerrieri solitari , cavalca.i~ti in 
un paesaggio deserto e mist eri oso? Un r affr onto col ricordato epi 
sodio del 11 Lancelot 11

, dove quei cavalieri f i gurano , mette in evi­
denza il r apporto esistente tra le figure della sinotia e il t e­
sto letterario . Si riscontra infatti una signifi cativa concordan-
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za fra i numeri d ' ordine posti nella sinopia a fianco dei ca­
valieri e quelli che hanno gli stessi cavalieri nel "Lancelot" : 
concordanza che ha un particolare inte r esse per la determinazi~ 
ne del significato iconografico d elle immagini della sinopia . 
L ' episodio del "Lancelot" si riferis ce i ndirettamente a Bohort , 
il valoroso cavaliere della Tav ol a Rot onda cugine di Lancillot­
to che i n un al tra r omanzo , la "Queste del S . GrAal" sarà uno 
dei principali protagonisti di quella f ondamentale avventura 
del mondo arturiano . Bohort in quell ' episodio vince un torneo 
alla corte dà re Braugoire .•• 11

• 

Ma veniamo f i nalmente , per chiuder e il capitol o (e il 
corso ) a parla re, propri amente , della pittura . Già ho detto di 
ritenerla dell 'ultimo periodo dell ' attività, e della vita, del ­
l ' artista . Sappiamo che Pisanello , a Ferrara nel 1447 e f orse 
anche nei primi mesi del 1448 , nel corso di questo stesso armo 
passò a Napoli, alla corte di Alfonso di Aragona : d el ' 48 in­
fatti è un disegno suo per una medaglia di Alfonso : del 1449 è 
la fusione d 'una medagli a sempre ~er l o stesso re di Napoli. 
lVIa quanto r i mase in questa corte? Non abbiamo modo di saperlo: 
non abbiamo notizie dopo il 1450 ma possiamo ritenere molto at­
tendibilmente ch ' egli sia morto tra il 14 luglio ed il 31 otto­
bre 1455 (Hill , Bia dego , Manteuffel, Tiegenhart , etc . ) . Come ho 
già detto, credo , con altri pr obabile che negli ultimi anni del 
la sua vita sia ritornato a Mantova , p resso i suoi amati Gonza­
ga; e allora (nell ' occasione che già s ' è det t o ) abbia imp:,s;ato 
la pittura delle gesta d ei cavalieri di Artù , di Lancillotto e, 
soprattuto, di Tristano. 

A Mantova egli era si può dire a casa sua . Già nel 1 422 il 
suo nome si ritr ova vari e volte a Mant ova quasi altrettanto che 
nel la sua città, Ver ona (nell ' agosto di quell ' anno , '22, è c onfer 
mato come "habi tator e Mantue" ; poi, n egli anni 1424 , 1425, 1426 
vi sono pagamenti per l av ori es eguiti a Mantova pe r i Gonzaga: 
non s i sa quali: in ogni ca s o s ono, oggi, perduti. S ' è visto 
poi che il 19 nov embre del 1439 partecipò all ' a ssedio di Verona 
a l seguito di Gian Francesco Gonzaga , donde le ire d ei Veneziani 
che lo proscrisser o dai l or o t erritori, Ver ona compresa (Jcve 
non pc,t è t ornare fino al 1 445) . Sebbene s traordinariamente ir­
requieto e vagabondo , s ' ha da pensare che la sua "resi denza" -
se mai ne ebbe una - sia stata per l ' appunto Mantova . Qui rit?E 
nava spesso(per es . da Ferrara , allor a) negli anni t ra il 1439 
e il 1444, e vi dipingeva affreschi i n una cappella della chiesa 
di S . ~aolo e in una sala del Palazzo Ducale . 

I soggiorni mantovani documentati (ma è da credere non sia 
no stati i soli) dell ' artist a furono dunque numerosi: e resta per 
ciò aperto il problema durante quale( ~ quali) di essi egli abbia 
dipinto il suo grande affresco . Sono da escludere facilmente i 
soggiorni giovanili: quest:1 -pittura è in ogni caso s\~oppo _matura 
per pot erla supporre degli anni da l '24 al ' 26, che quel l i d ell ' af 
f r esco in s . Fermo a Ver ona . Qui, nelle gesta dei cavalieri di 
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Artù, PisRnello tradisce un ' esperienza che va bene al di là 
di quella dell ' ~rte di Stefano e di Gentile da Fabrian0: srpra! 
tutto , un ' osservazione attenta dell ' arte "rinascimentale" del­
l ' Italia centrale e s cprattutto di Firenze; tradisce, in parti­
colare , nella plasticità delle figure, la consuma~a esperienza 
personal e della modellazione delle medaglie . Il di1emma dunque 
si può porre ragionevolmente soltanto tra il quinq_uennio tra il 
1439 e il 1444 , e quello, ultimo della sua vita, tra il ' 50 e 
il ' 55 . 

Il primo di codesti lustri avrebbe a suo favore il fatto, 
ch ' esso coincide con il periodo della più intensa attività di 
Pisanello, medaglista . Riferisco per sommi capi la serie delle 
sue medaglie di questo tempo : 1438, Giovanni VII Paleologo; 
1439 c ., Gian Francesco Gonzaga; 1441 - 42 , Filippo Wia.ria Viscon­
ti , Niccolò Piccinina, Francesco I Sf orza; 1443 c ., la maggior 
parte delle sette medaglie di Lionello d ' Este ; 1444 , medaglie 
per il matrimonio di Lionello con r,'fari a d ' Aragona . Non conti- -

nuo l ' enumerazi one; ma già in questa serie l ' a rtista dimostr a 
d ' avere r aggiunto splendidamente quella sua particolare, cali-
bratissima espressi one di plasticità 1 che n on c ' è dubbio si ri 
trovi anche nelle parti f i nite del gr ande affresco arturiano . 
E, p oichè sappi amo ben poco della "evoluzi (me" della pittura 
di PisanellO (se non altro, per mancanza d ' opere cui sicurame~ 
t e appigliarci), se altre considerazioni "di contingenza" non 
intervenisser o (come ho già riferito) la datazione delll ' affr~ 
sco mantovano agli anrri tra il ' 39 e il ' 44 sembrerebbe accett~ 
bile . 

E non è detto non l o sia: la decisione in ogni caso di­
pende, a questo punto, da una certa i dea che ciascun di noi può 
essersi fatt o della " evoluzione" d 'un artista, d ' altronde così 
fedel e a se stesso,fino alla fine (lo si trae soprattutto dai 
disegni) . - E vi sono poi anche altr e considerazioni . L ' af­
fresco mantovano ci offre esempi , si può dire tutti i momenti 
d ' esecuzione d ' una pittura su muro . Dal semplice , primo sptl ­
verc - un disegno tenuissimo, quasi un afflato di linee quale 
risulta dalla battitura del cartone sull ' arri ccio - allo sp0l­
vero ripreso dal pittore per fissarne i contorni, alla sinopia 
vera e propria, cioè il disegno a seppia o carboncino abbastan­
za rifinito ~er ricevere i colori; ed anche qui , i gradi sono 
diversi: v ' è quello in cui al profilo sono aggiunti solo alcuni , 
fondamentali, tratteggi interni , e quello invece dove questi 
tratteggi sr,no i nfittiti fino a realizzare j a chiar?scuro, la f or 
ma plastica, pr1nta a ricevere i colori; e vi sonn infine , specie 
nella Battaglia , tratti in cui sembra che l ' esecuzi one pittorica 
sia portata a compiment~ . In più , a complicare ul~eriormente 
questa trama gal'leralc, vi è una quantità di "pentimenti": f igure 
che dall o spolvero avevano avuto una certa f orma , s onn poi state 
modificate , o addirittura cancellate e sostituite da altre, qua~ 
do il pittore ha messo mano ai pennelli, atti~endo ancora al sec 
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chiello dei monocromi . Sicchè s ' è presentata la facile ipote­
si, che l ' opera sia stata eseguita in tempi diversi, tanto più 
che il auctus disegnativo sembra obbedire ad una , spesso accen­
tuatamente, diversa, "onda" della mano che traccia; o, addirit 
tura, che all ' opera , su quel muro, vi sia stata più d 'una mano: 
quella di Pisanello, s ' intende; ma anche altre, di suoi. collabo 
r à tori . Ipotesi però, in.fine , inverificabili, e in buona misu 
ra gratuite . Senza voler imporre quella che non può essere ch e 
un ' opinione , i o sare pi ù propenso a credere, che una varietà 
siffatta di segno non implichi necessariamente né una diversi­
tà di mani, né uno scarto di t empo . Gi acchè codeste differen 
ze alla fine sono, chi ben guardi, quelle stesse che si ritro­
vano nei disegni veri e proprii, v oglio dir e quelli su carta, 
del Pisanello . E, a quest0 proposito, gi ova ricordare che Pi­
sanello fu un disegnatore accanito, instancabile . Cito, per 
non parlare in pri ma persona, uno specialista, Bernhard Degen­
hart (E.U . A. , X, 1963,col.615): " . . • non esiste un altro arti­
sta delle prima metà del Quattrocento di cui ci sia p ervenuta 
una simile quantità di disegni .• • Gran parte d ' essi è conser­
vata nel Codice Vallardi del Louvre , che rappresenta la colle 
zione più vnsta, ner numero e var ietà di generi • .. dei disegni 
di un artista euro~eo sulle soglie dell ' età moderna . Per la 
varietà di compos i zione e la quantità, il complesso di disegni 
conservati di Pisanell? è la f0nte principale per lo studio del 
le origini del disegno moderno europeo ••• (Egli vi rivela) • • • -
la sperimentazione dell e varie tecniche, l ' attenzione a proble­
mi formali, per un verso ancora medievali ma g ià a~erti alle so 
luzioni prospettiche e all ' esperienza scientifica dei tempi nu~ 
vi, le conquiste del goticism.o l0mbardo- veronese, che rivivonc 
nella sua progressi va assimilazione della cultura :t,oscana • • • • 11 

E 1 pro~rio tenendo d ' occhio questa varietà , tennica e 
formale ; questa sperimentazione inesausta, che possiam0 inter­
pretare anche il contesto , oltre che t ecnico, l i nguistico, cte1 
la grande pittura mantavana , senza ricorrere all ' ipot esi di d! 
v ersi tempi di esecuzione o di di versi mani di esecutori . 
E 1 l ' a rti sta stesso che, disegnando sul muro , procede tentando 
gradi e modi diversi di realizzazione figurativa: con un proce­
dimento, che non differisce da quell0 delle sue pro, e nel Codi ­
ce Vallarùi . 

In questa maniera, certr.> , nella sua ultima opera , "Pisa 
nello esce dalmuro 11 

- per apprl"'lfi ttare clel ti t ol 0 d 'un buon -
articolo di Gian Lorenzo Mellini ( 11 Comuni tà'' , 168 , dic . 1972 , 
pp . 327 sgg . ) -
Un muro, tuttavia , che mantiene la dimensione della superfi cie 
gotica, s ebbeneearticolatissima , e mòdulata plasticamente fin 
quasi al punto di r ottura . Così c ome r omanzo pittor i co di Pi­
sanello rimane, coerentemente, nella dimensi ~ne infine parata! 
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tica di un r ~manzo cavalleresco , in uno spazio s enza la misura 
"razionale" del Rinascimento , e in un tempo sospeso , che non 
gli consente di fare di esso un r acconto, una collana che ab­
bia una sua continuità di narrazione , ma lo sgrana in singole 
apparizioni , tutte compr esenti , nell ' apparizione e insieme 
nella ri tu.ali tà dell 1 "eterno ritorno II del T!ii to . 




